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Intanto, essendo giàglTnglesi guidali da Cornwal- a.n.

lis comparsi a veduta degliAmericani,Sullivanmet- ^'i^-

leva i suoi in ordinanza in luogo eminente sop^a Blr- '^

'

minghammeeting-house, colla ministra presso il Bran-

dywine, avendo questa e la destra fasciate da folte

boscaglie. Le artiglierie si erano piantate sui vicini

colli molto opportunamente. Ma egli pare , che la

schiera propria di Sullivan arrivasse, avendo fatto

un gran giro , troppo tardi sul campo di battaglia , e

perciò non fosse ancora, come si aveva dato ordine,

acconciamente posta in ordinanza, quando si inco-

miniò a combattere. Veduto gl'Inglesi la positura

delle genti a mericane,si affilarono, corsero in caccia,

e in furia alla battaglia. Incominciò questa con mol-

ta foga da ambe le parti alle quattro meridiane. Gli

Americani si difendettero valorosamente buon tem-

po, e crudelmente si sboglientò la battaglia. Ma tan •

ta fu la furia degl' Inglesi e degli Essiani, che mena-

vano le mani a gara, che né l'opportunità dell'allog-

giamento, né le bene poste, e bene amministrate ar-

tiglierie, né la tempesta dell' archibuseria, né ileo-

raggio dei soldati potettero reggere contro. I fanti leg-

gieri, i corridori , i granatieri e le guardie inglesi si

55*7
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^^ cacciarono con tanta intrepidità dentro le file repub*

eli C.blicane, che ne furono a viva forza scompigliate e

'^77 ributtate. Cominciò a piegare , ed a disordinarsi il

fianco sinistro, poscia di mano in manosi perturbò

ed andò in volta tutta la fila. I vinti si rifug^girono

nelle vicine selve. I vincitori gli perseguitarono e

procedettero avanti per la strada maestra verso Dil-

worth. Appena aveva Washington udito il primo ro-

more, che avvisandosi di quello ch'era, mandò alla

schiera di Sullivan i due squadroni soccorrevoli.Ap-

prossimandosi al campo s'incontrarono nei soldat

di Sullivan, che fuggivano a rotta, e s'accorsero, che

ninna speranza rimaneva di ristorar la battaglia»

Greene con eccellente industria aprì i suoi ordini per

dar luogo ai fuggiaschi, e poscia rannodatigli di nuo-

vo si ritirò coH'ordinanza intiera, ritardando il per-

seguitar del nemico colle artiglierie, che traevano a

ritroso alla coda. Trovato poi una stretta con bosca-

glie dai due lati vi arrmgò i suoi, e voltò di nuovo

il viso al i>emico. Erano Virginiani, e Pensilvanesi.

Quivi attestati si difendevano, massimamente i Vir-

giniani capitanati dal colonnello Stevens, disperata-

mente.

In questo mezzo tempo Knyphausen veduto, che

gli Americani avevano alle mani di che fare sulla de-

stra loro , e che le schiere che gli stavano alTincon-'

Irò dall'altra parte del fiume eranostale assottigliate

pei soccorsi mandali a Sullivan, si era apparecchiato

a mandare ad effetto quello di che fin allora aveva

fatto solo sembianza di voler fare^ cioè di varcare.

Il passo di Chadsford era difeso da una trincea, e da

una batteria. Contrastarono un pezzo i Repubblica-

ni ; ma udite le novelle della sconfitta dell'ala destra,

e vedendo comparire sul destro fianco alcuni soldati»
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ìiìglesi, i quali sbrancati, erano trapelati sin là per ^^^

folte selve , si ritirarono disordinati , lasciando suHi C.

1 • * 777
«ampo le artiglierie e le munizioni , delle quali, var-

cato il fiume, s'impadronìil Generale tedesco.Nella

ritirata, o, per meglio dire, fuga loro passarono vici-

no ed alla coda di Greene che tuttavia si difendeva,

e fu l'ultimo a spiccarsi dalla battaglia. Finalmente,

fattosi già scuro, anche questi dopo lungo e bravo

combattere si ritirò;e tutto T esercito procede la stes-

sa notte a Chester, ed il giorno seguente a Filadelfia,

puivi arrivavano ad ogni ora i fuggiaschi condottisi

a salvamento per tragetti e vie sconosciute. I vinci

-

'tori passarono la notte sul campo di battaglia. Se non

-fosse opportunamente sopraggiunto il buio, egli e

molto probabile , che tutto 1' esercito americano ne

sarebbe stato distrutto. Perdettero i Repubblicani ni

questa giornata da quattordici centinaia di soldati

tra morti, feriti e prigionieri, con dieci cannoni ed

tuì obizo. De' Reali morirono a un dipresso cento, e

quattrocento ne furono feriti. Gli uffiziali francesi

furono agli Americani di molta utilità, sia nell'ordi-

nar le genti alla battaglia, sia nel riordinarle dopo

la rotta. Tra questi il barone de Saint-Ouary fu fatto

prigione con gran dispiacere del Congresso, il quale

lo aveva m grande stima. Al capitano di Fleury, il

quale combatteva egregiamente, fu morto sotto il

cavallo. Il Congresso lo presentò con un altro alcuni

giorni dopo il fatto. Il marchese de La-Fayette, mén-

tre si affaticava colla voce e colF esempio a ranno-

dar i fuggiaschi, toccò una ferita in una gamba. Con-

tinuò però a far il debito suo, ecomesoldatocom-

battendo, e come capitano confortando e riordinan-

do. Combattette anche con molta lode il conte Pu-

laski gentiluomo polacco, che guidava i cavalleggieri.
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Lo riconobbe pochi giorni poi il Congresso, dandogli

di CJ® compagnie dei cavalli , ed il grado di Brigadiere.

»777 Se tulle le genti americane combattuto avessero

nella battaglia di Brandywine col medesimo valore

che i Virginiani ed i Pensilvanesi,e che Washington

non fosse slato indotto in errore da un falso rappor-

to, forse che avrebbero esse, nonostante l'inferiorità

del numero loro , e l' imperfezione deirarmi, otte-

nuto la vittoria, o almeno l'avrebbero lasciala più

sanguinosa agl'Inglesi. Comunque ciò sia y certo è

bene, che l'ordine della battaglia dato dall'Howe è

stato eccellente; chele diverse mosse furono esegui-

te con eguale prudenza e celerità^ e che i soldati tan-

to inglesi che tedeschi combattettero con maravi<

glioso valore.

La sera, che venne dopo a quella, in cui si com-

bettè la giornata, mandarono i capitani britannici

una frotta di genti spedite a Wilmington , luogo po-

sto alla congiunzione della Cristiana e del Brandy-

wine. Quivi fecero prigione il governatore dello Sta-

lo della Delaw^ara, e presero a bottino molta mone-

ta, e robe si pubbliche che private, come pure pa-

recchie scritture pubbliche d'importanza. Seguitaro-

no la fortuna della vittoria le altre terre della bàs«a

Pensilvania, le quali tutte furono ricevute nell'ob-

bedienza del Re.

Non si sgomentò punto il Congresso ad un tanto

«ini»tro di fortuna, e faceva ogni sforzo per persua-

dere ai popoli , non esser le cose tanto afflitte, neri-

dotte in tanto sterminio, che presto non potessero

risorgere. Andavasi spargendo, che avevano bene gì'

Inglesi acquistato il campo di battaglia, ma non già

ia compiuta vittoria , stantechè la perdita loro altret-

tanta era, e forse maggiore di quella che gli Ame-
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ncani falto avevano. Affermavano, che, sebbene di- ^j^-

«perso in parte, era tuttavia intiero l'esercito loro; di C.

e che fra pochi dì sarebbe rammassato, ed in grado ^'^'7

di affacciarsi incontro a combattere Tiniraico. E per-

chè quello, che forse non facevano le parole e lee-

sortazioni, se lo facessero le dimostrazioni animose,

il Congresso non faceva nissuna vista di volersene

partire da Filadelfia. Ordinò, che quindici centinaia

di regolari si facessero venire da Peekshill; che le

milizie della Nuova-Cesarea, quelle stesse della città

di Filadelfia, quelle del Generale Smallvv^ood , ed

un reggimento di stanziali, che allma si trovava in

Alessandria, venissero rattamente a far capo grosso

coiresercito principale nella Pensilvania. Die ancora

balìa al Generale Vashington , richiedesse di forza

dagli abitatori carri, cavalli e munizioni ad uso del-

l' esercito, dando loro però le polizze del ricevuto.

Washington parimente tutto era in questo, che si

spirasse nuovo coraggio al cuore dei soldati, facendo

creder loro^ che per niente dimostrati si fossero in f«jr

riori ai nemici, e che un^ altra volta si sarebbe potuto

ottener ciòcche al Brandywine era stato lasciato dub-

bio» Lasciava intanto riposare un dì gli suoi ne' con-

torni di Germantown, mandando però sulla destra

riva dello Sehuylkill sino a Chester le genti più spe-

dile e più intiere, acciocché spiassero gli andamenti

del nemico, frenassero le sue gualdane, e nel mede-

desimo tempo raccogliessero gli Americani sbrancati

ed erranti alla sfilata. Egli intanto era ito in Filadel-

fia, dove era sovente col Congresso a fine di accordar

con esso lui quello, «ihe per rimedio delle coseafilit-

te fosse da fare.Ma il dì quindici partitosi dalla città
,

e traversato di nuovo lo Sehuylkill dalla sinistra sulla

destra riva con tutto resercitO;Se n'andò per la via di
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^^ Lancastro sino a Warren, stabilmente risoluto a com^

di C. battere un'altra volta il nemico, ovunque il trovasse.

*777Cre(Jendopoicbequesti molto fosse impedito dai ma-

lati e dai leriti , ordinò a Smallwood, ronzasse coi

corridori più lesti sul fianco di lui ed alla coda y egli

facesse tutto quel male clie potesse. Scassinavasi nel

medesimo tempo il ponte di Filadelfia posto sullo

Scbuylkill, accioccbè all'uopo si potesse rompere del

tutto. Il Generale Amstrong colle bande pensilvani*

die stava alla difesa del fiume , e l'ingegner francese

de Portali con molta industria lo fortificava.
4

Ma Howe, passata la notte degli undici sul campo

di battaglia, avviò il giorno seguente un forte squa-

drone sotto gli ordini del Generale Grant a Concor-

dia , al quale venne poscia a congiungersi Gornwal»-

lis. L'uno e V altro procedettero a Chester sulle rive

della Delawara ,come se fosse per correre improvvi.-

samentea Filadelfia, Howe voltò il grosso delFeser-

cilo alla strada su per Lancastro , e già era arriva-

to ilgiorno sedici a Gosben, quando ebbe'ad un trat-

to V avviso , cbe Washington si avvicinava con

tutte le sue genti per combattere, ed era già arrivato

a sei miglia distante. L' una parte e F altra si apparec^

chiava alla battaglia , e già i primi feritori si avvisa-

vano
;
quando ecco, che sopravvenne una sì grave

scossa d'acqua , che divenuti molli e fracidi i solda-

ti , il continuar nel combattimento diventò ad ambi

gli eserciti cosa impossibile.Gli Americani'massima-

raente ne ricevettero grandissimo danno nelle armi

e munizioni loro. I focili degli archibusi grossamen-

te lavorati non combaciando davano via all'acqua

che trapelava, ed umidiva le polveri sui foconi.Istes-

samente le fiaschette^ dove il soldato suol tenere i

cartocci, per la mala costruzione loro ,non arrestan-

V.
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,
questi ne furono guasti, e diventarono 4^,

ifjabili air accendersi. Tutte queste cose imponeva- di G.

«oaWashington necessità a dover temporeggiare. Per. ^77?

ciò ritirò un altra volta le genti al di là dello Scliuyl-

kill, passando a Parker s-ferry,€ pose gli alloggia-

menti lungi il French creek , ossia Rivo Francese.

Ma siccome per questa mossa Smallwood, troppo lon-

tano , rimaneva esposto a qualche fazioneimprovvisa

da partedel nemico , ordinò a Wayne,andassca sc<jr-

,ya zzare con una forte squadra alle spalle di lui, ed

ogni ingegno ponesse per accozzarsi con SmalIwood>

Procedesse però con molta cautela per non aprir niua

V arco al nemico, onde potesse offenderlo.

La malignila del tempo impedì agi' Inglesi di dnr

dietro agli Americani. Solo restringevano le genti

troppo sparpagliale, ed andavano a caippo a Try-

druffyn ,dondt mandarono una frotla apigliar cerle

farine ed altre munizioni, clieiRcpubbicaiii a vevano

lasciato a Valley-forge.

Howe ebbe spia, cheWay ne ccn quindici centi-

naia di so Idati andava buzzicandosi peK|e vicine sel-

ve sul fianco suo sinistro ed alle spalle. Dubitò perciò

di qualche improvviso danno ,€ si determinò a voler

far provare a Wayne quello che questi intendeva di

farprpvara lui. La notte dei venti aiandò il Genera-

le Gray con due colonnelli di gente scella, ed alcuni

fanti leggieri a sorprendere T inimico. Governò Gray
rimpresa con niolla prudenza e celerità. Passando

per tragetti arrivò a un'ora della mattina inosservato

vicino al campo diWayne, ed oppressele prime sen-

tinelle morte, che stavano alle vedette , si avventò

marciando i suoi soldati al lumedei fuochi^ che acce-

si avevano, contro i nemici sonnacchiosi espa vergati.

In mezzo a quel buio ne fu fatta grande strage colle
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» ^ baionette. Perdettero gli Americani molta gente Con

€\i de bagaglie, le armi eie munizioni. Sarebbero anche

'777siati maggiormente consumati , e forse tutta la schie-

ra stata sarebbe tagliata a pezzi se nonché risentitosi

finalmente il carapode* Repubblicani ^eWaynenon
punto smaniosi i« queir estremo frangente, furon

in fretta posti in ordina4iza alcuni pochi reggimenti

i quali valorosamente difendendosi fecero retta con-

tro r impeto del nemico , sicché le altre genti ebbero

facoltà di potersi salvare. La perdita degl'Inglesi fu

di pocoo niun rilievo. Mentre cosi si combatteva nel-

la selva allo scuro , Smallwood , che veniva per con-

giungersi con Wayne
,
già era pervenuto ad un mi-

glio vicino al campo di battaglia. E se avesse guidato

soldati più valorosi che quelli non erano ,che il segui-

tavano avrebbe potuto far in modo^ che i vincitori si

cambiassero in vinti. Ma quelle milizie, le quali, pei

romori che correvano nel paese
,
già stavano colTa-

nimo molto sollevato , udito prima un pò di strepito

e poi vedute comparire alcune frotte di nemici , che

perseguitav#o le genti di Wayne ,non istetteropiù

ad udire o veder altro ; ma incontanente si difilaro-

110 in rotta.

Assicuratosi con questa vittoria il Generale inglese

alle spalle si consigliò di voler ^ o sforzar T Ameri-

cano di venirne ad una battaglia giudicata , od allon-

tanarlo talmente da Filadelfia , che passato improv-

visamente lo Schuylkill potesse alla sicura volgersi a

dritta ed andare ad impadronirsi di questa città. A
questo fine iva aggirandoisi con viarie mosse sulla de-

stra del fiume, molto opportune per far credere a

Washington ,che V intento suo fosse di marciare all^

insù, e passato il fiume là, dov' era meno grosso, e

pili facilmente guadoso^ spuntar Tala sua dritta ,ed
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impadronir&i dei magazzini pieni di vettovaglie e di

f^^^

armamento elie si erano fatti a Reading. Per opporsi di C.

ad un tanto danno Y Americano ritrasse il suo eser- *77?

cito più in su ed andò a por gli alloggiamenti a Pot-

tsgrove. La qualcosa intesa, Howe varcò improvvi-

samente e senza resistenza alcuna con tutto Teser-

cito lo Schuylkill in due luogbiaGordon-ford,èpiù

sotto a Fat-land-ford. LanoUedei 23 tutto T eser-

cito inglese alloggiò spilla sinistra riva del fiume tro-

vandosi tra l'esercito di Washington e la Città di

Filadelfia. Questa città non aveva più di fesa alcuna, e

già dovevasi reputare^ come se venuta fosse in balìa

degli Inglesi , seppure il Generale americano non si

determinava a cimentarsi in una battaglia giudicata^

Ma egli consigliandosi più colla prudenza , che coi

desiderje le vociferazioni dell'universale, si asten-

ie dal venirne a questo fatale sperimento, giudican-

do, temerario e precipitoso partito fo5se il pericola-

re lo stato dell'America air incerto esito di una cam-

pale giornata. Aspetta vansi di breve le restanti gen-

ti di Wayne e di Smallwood, gli stanziali da Pe-

eks'-bill, e le bande paesane della Cesarea sotto i co-

mandamenti del Generale Dickinson. Erano i sol-

dati non istraccbi ma rifiniti dalle continue mosse

>

dalle malvage strade, dalla fame^ da ogni spezie di

j)atimenti. Fatta una dieta e considerata k condizio-

ne dell'esercito tutti deliberarono di rimanersene

nei presenti alloggiamenti per concedere qualche ri-

poso alle logore genti e dar tempo, arrivassero gli

rJuti che di già erano vicini. Deliberò Washington

ài procedere in ogni cosa con modo cauto e circospet-

to per prender poi quelle occasioni, che Dio per la

gloria della pia impresa,, e per lo bene della Repub-

blica gli avesse posto innanzi. Cosi fu ablxuidonata

del tutto Filadelfia come sicura preda del nemico.



J/f- GUERRA. AMERICANA

An. Q«^n>lo si ebbero in questa ciuà le nuove detl»

ài C rotta pioggia che nella giornata dei sedici aveva ini-

"^^pedilo i due esercitidal venirne alle manine costretto

l'Americano a ritirarsi sulla sinistra dello Schuyl-kill^

si era sciolto il G)ngresso^ aggiornandosi il giorno

venzetteaLahcastro. Si votarono nel medesimo tem-

po con grandissima sollecitudine i magazzini ^ e gli

archivj pubblici ed il navilio, che presso la vicina

spiaggia era sorto si ritrasse alle parti superiori della

Delawara. Si sostennero venti e piùgentiluo mini la

maggior partedellagenerzione dei Quaccheri scoper-

tisi aeraici allo Stato , non volendo essi , richiesti ,

fare il giuramentodi leanza.Si mandarono a confine-

a Stanton di Virginia. IlCongresso concedette a Wa-
shington, poiché egìiaveva eccitato tale concetto del-

la sua virtìi ,che pareva che in lui sicuramente ripa-

sar potessero le speranze della Repubblica Ja stessa

autorità dittatoria , che gli era stata concessa dopo le

rotte della Cesarea. Poscia , crescendo ogni ora più

il romore della venuta degl' Inglesi , abbandonò de^'

lutto la città. Lord Gornwallis il giorno veiUisei di

settembre entrò in Filadelfia con una coda di grana-'

tieri inglesi ed essiani. Il rimanente esercito si lasciòr

alle stanze di Germantown. Gasi venne la ricca e pò-'

polosa città di Filadelfia , capo di tutta la lega , dopo

un aspro conQitto,edopo molti non meno bene con-

siderati, che penosi avvolgimenti dei due eserciti,iii

poter dei Reali , nella quale i Quaccheri , che rimasti

vi erano, e tutti gli altri Leali gli ricevettero con gran-

dissin^e dimostrazioni di allegrezza . Wasington ca-

landosi giù per la sinistra sponda dello Schuyl-kill si

avvicinò adiciotto miglia di Germantown, e pose gli

alloggiamenti a Shippach creek , avendo nelT animo

di accomodare quindi i suoi consigli ai progressi del-

le cose.
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Insignoritisi gl'Inglesi (lolla città di Filadelfia, p^^

dalia perdita della quale gli Americani non solo non di C.

si sgomentarono tanto ^ quanto quelli si erano dati a '777

credere dover avvenire, ma ancora non si perdettero

d'animo ne punto , né poco , applicarono tosto l'ani-

mo a piantar batterie sulla Delaw^ara per signoreg-

giare tutta la larghezza del fiume, proteggere la cit-

tà da ogni insulto per la via dell'acqua, ed inter-

rompere a' Repubblicani la navigazione dalle parti

basse alle alte, e dalle alte alle basse. Mentre stavano

in tal modo gl'Inglesi lavorando alle batterie, gli A-

mericani colla fregata la De lawara sorla a cinquecen-

to passi di distanza, e con altri legni minori incomin-

ciarono a fulminare colle artiglierie loro i palaiuc^lie

niaraiuoli ; dal che ne ricevettero essi nelle iraperfèt-.^

te trincee, e la città stessa molto danno. Ei pare pe-

rò che non abbiano stipulo acconciamente giovarsi di

({uella pratica, che avevano dei luoghi nel fiume, di-

jnodu( he alla decrescente la fregata rimase nelle sec-

che, e non si potè rimettere a galla. Della qual cosa

accortisi gl'Inglesi , incominciarono a trarle contra'

colle artiglierie,e ciò fecero tanto aggiusta tamente,che

abbassata la tenda, si arrendè. Poscia colle medesi- ^

me artiglierie fecero allontanare e rifuggire all'in su *

le altre navi minori con perdita di un giunco, che an^ »

ilo a traverso sulla riva. ^^

Avevano gli Americani ^ dubitando di quello eli^''

avvenne, cioè di non poter preservare Filadelfia, in-

terrotto con ogni' maniera d^impedimenti il corso

della navigazione per la Delawara y affinchè Tarma-

ta Inglese non potesse perla via del fiume alcuna co-

municazioneavere coli' esercito _, che fosse entrato in

quella città. Sapevano, che quello di Washington sa-

rebbe peri accostamento di nuove genti fra pocoteni.



i6 GUERRA AMERICAIfÀ

j.^ pò ingagliardito, e che allora correndo ilpaese avreb-

diC.be impedito le vettovaglie agl'Inglesi. Dal che ne
*777 sarebbe nato, nUe quando non avessero la facol-

tà del cibarsi per la via del fiume , sarebbero fra

breve stati costretti ad abbandonarla. A questo fine

avevano costrutto un Forte , e piantato artiglierie su

d'una isola piana , bassa e maremmana , o per me-

glio dire uno scanno di mota e di sabbia posto a rin-

contro delle bocche dello Schuylkill nella Delawa-

ra ^ la quale dalla natura sua chiamano Mud-island^

che vuol dire Isola della Mota. Sulla opposta riva

della Cesarea in luogo chiamato Redbank avevano

rizzato un altro sirail Forte , e munitolo di grosse

artiglierie. In mezzo poi alle acque navigabili del

fiume avevano affondato parecchie file di quei tribo-

li tra Tun Forte e T altro, dei quali già altre volte

abbiam favellato. Tre miglia più sotto avevano pa-

rimente ficcato aki'e somiglianti file di triboli , e

sulla vicina riva della Cesarea in un sito chiama-

to, punta di Billing fatto larghe trincee, le quali^

quantunque ancora non fossero a fine condotte, pò-

tevan perà, già guernite d* artiglierie essendo, gran-

demente noiare il nemico^ che si attentasse di sco»

stare dal luogo lorai triboli. Sopra poi , e presso all'

una e l'altra fila di questi triboli stanziavano mol-

te galere fornite di grossi cannoni, due batterie gal-

leggianti, e molti altri legni minori , tutti bene ar-

mati con alcuni brulotti.

Conoscevano gì' Inglesi di quanta importanza fos-

se rapirsi la via libera al mare per mezzo della De-

lawara; poiché le cose loro non potevano mai ri-

putarsi quiete e sicure, raentrechè le genti del ne-

mico avessero qualche ricetto sulle rive del fiume;

ed andavano avvisando i mezzi da poter ottenere
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prestamente questo fine. Già fin dal dì, clie aveva-
^^^

no vinto la giornata di Brandywi ne , Lord Howe,di C.

che comandava a tutta l'armata , aveva drizzato il *777

corso alle bocche di quel fiume , e di già vi erano

giunte alcune navi più sottili, e tra le altre il Roe-

buck , condottevi dal Capitano Hammond. Fece que-

sti sentire al Generale How^e , che , ov'ei mandasse

ima buona presa di genti ad assaltare sulle rivedel-

la Cesarea il Forte della punta di Billing, facil co-

sa era il conquistarlo ; e che in tal caso gli bastava

la vista di aprire un varco alle navi tra le file dei

triboli. Approvato il consiglio, mundò il Generale

a questa fazione il colonnello Stirling con due reg-

gimenti. Varcato il fiume a Chester, e posto piede

sulle terre cesariane si avviò rattamente ad assalir

il Forte a ritroso. Gli Americani, credendosidi non

poter sostenere il nemico, che veniva di rovescio^

precipitosamente lo abbandonarono, non senza pe-

rò aver prima chiodate le artiglierie, ed arse le ba-

racche. Entrati dentro gl'Inglesi guastarono il tut-

to, e massimamente quei bastioni, che fronteggia-

vano il fiume. Assicurato in tal modo dalle offese,

che poteva ricevere d^a Ila parte di terra, Hammond,
dimostrandosi in ciò prontissime le ciurme delle sue

iiavi
,
procedette alla difficil opera di aprir la via a

traverso dei triboli . Nel che tanto fece , e tanto s^

affaticò , che finalmente , cansatone alcuni , ed altri

cavatone, riusci nel suo intento. Apri adunque uno

stretto callone per le file inferiori dei triboli, pel

quale potevano , sebbene non senza molta difficoltà,

le navi Inglesi passare , e recarsi contro le filesup^

riori, risola della Muta ed il Red-bank.

Riturnarono, compiuta la spedizione loro, i due

reggimenti dello Stiriing a Chester, dove venne a *

T, V, 2



77

1^ GUERRA. AMERICANA

Yjj.
trovargli un altro mandatovi apposta^ acciocché tutti

òì e. e tre fossero di sufficiente convoglio ad una grossa
' quantità di vettovaglie, che si dirizzavano al campo.

In questo mezzo Washington, il quale dimorava

tuttavia nel suo campo di Shippach-creek, avuto in-

tenzione, che Howe aveva indebolito il suo esercito,

coirà ver mandato i tre reggimenti alle raccontate

fazioni, e per aver lasciato Cornwallis eoa quattro

batlaglioui di granatieri, come presidio in Filadal fia,

giudicò, che questa fosse una occasione da non ne

aspettar un'altra. Si risolvette perciò a volersi valere

dell'opportunità, assaltandoimprovvisamente Teser-

cito britannico, che stava accanipatone'suoi alloggia-

nientidi Germantown. Alqual partito tanto più coo-

iìdentemente si accostò, che già aveva ricevuto i riii-

l'orzi di Peek's-hill ^ e le cerne della Marilandia.

Alloggiava T esercito britannico in Germe ntown^

grosso borgo posto a dodici miglia distante da Fila-

delfia sullo stradone, che da questa città guida alle

parti di tramontana. Esso è si fattamente edificato,

che molto stretto essendo, si distende in lunghezza

da una parte e dall'altra dello stradone per lo spazio

diduemiglia.il campo poi delle genti regie era in tal

modo ordinato, che la fila traversava ad angoli retti

il borgo, distendendosi Tala sinistra sino allo Schuyl-

lill, e la dritta fuori del bcxrgo medesimo un pezzo

verso levante. A fronte di quella un po'più in su ver-

so il campo americano alloggiavano, come quasi una

prima schiera, i fanti ed i corridori tedeschi armati

alla leggiera ; ed in fronte alla seconda un battaglio-

ne di fanti leggieri inglesi coi corridori della Reina^

La battaglia poi, che stanziava dentro il borgo, era

guardata pure da fronte dal quadragesimo, e da un

altro battaglione di fanti leggieri, iqwili stanziavana
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in capo alla terra a tre quarti di aiiglia innanzi.Wa- ^^
slìington sì risolvette a voler attaccar la giornata im-di C.

provvisa niente coiriniraico^ sperando, che, se lo pò- *777

tc^se rompere, trovandosi quello non solo lontano,

ma ancora separato affatto dal suo navilio, avrebbe

potuto condurlo ad un totale sterminio. Ordinò le

$ue genti in modo, che gli squadroni di Sullivan e

di Wayne, fiancheggiati dalla brigata del Gonway ,

dovessero, assaltando il fianco dritto dell'ala sinistra

e la battaglia inglese, entrare dentro la terra per la

via principale di GhesnuthiU; gli squadroni di Gree-

ne e di Stephens, fiancheggiati dalla brigata di Mac-

dougall , dato una giravolta verso levante , fossero

per attaccar il fianco sinistro dell'ala dritta, erotta-

la, entrassero da lato perla via delle fornaci da calce.

L'intendimento di Washington era, che impadroni-

tosi con questo doppio sforzo di Germantown, venis-
sero separate e disgiunte V una dall'altra le due ali

dell'esercito inglese; la qual cosa gli avrebbe dato

una compiuta vittoria. Perchè poi il fianco sinistro

dell'ala sinistra inglese non pgtesse, ristringendosi,

córrere in soccorso del destro, comandò, che il Ge-

nerale Amstrong colle milizie della Pensilvania gi-

rasse verso lo Schuyl-kill^ e, scendendo per la sini-

stra riva di questo fiume^ minacciasse e di costa ed

alle spalle quel fianco. Istessamente , acciocché il

fianco destro dell'ala destra dell'esercito britannico

non potesse andar in aiuto del sinistro, il quale stan-

ziava presso le mura del borgo, fece volteggiare a le-

vante i Generali Smallwood e Foreman colle milizie

marilandesie cesariane, acciò comparsi improvvisa- ^ W

mente alle spalle del fianco destro, e lo tenessero a

bada, e lo disordinassero. G li squadroni del lord Stir-

ling, e le brigate dei Generali Nash e Maxwell sta-

r
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vano alle riscosse. Schierato adunque nel modo che

ji e si è detto l'esercito repubblicano, commise Washin-

1777 gton,che si toccasse la levata. Perilchè lasciati gli al-

loggiamenti di Sbippach-creek, marciarono contro i

Reali la sera dei tre ottobre alle ore sette. I corridori

battevano le strade per intraprendere chiunque a-

vrebbe potuto portar le nuove deirimminente assal-

to alcapitanobritannico. Washington istesso accom-

pagnava di persona lo squadrone di Sullivan e di

Wayne. Procedevano fra l'oscuri tà della notte taci-

tamente e velocemente. Alle tre della mattina dei

quattro le prime scolte inglesi diederoal grosso delle

genti l'avviso di quello ch'era. Tosto il campo si ri-

sentì, e vi si die all'armi; ognuno andava a pigliare

il suo posto con molta fretta , e non senza qualche

disordine, essendo la cosa improvvisa. Gli America-

ni sopraggiungevano a levata di sole. Cacciale da

Couway le prime scolte, si avventavano a slancio

contro il battaglione dei fanti leggieri. Contrastava-

no questi valorosamente un pezzo ; ma finalmente

sopraffatti dal numero furono espugnati. Gli Ameri-

cani, perseguitandogli, gli rincacciarono nel villag-

gio. La fortuna pareva in quella prima giunta dar

favore alla impresa loro; e certamente, se si fossero

fatti padroni di tutta la terra, avrebbero ottenuto una

segnalata vittoria.Ma in questo mentre il luogotenen-

te colonnello Musgrave con sei compagnie si era ri-

parato dentro di una casa forte e grossa, situata in

capo alla terra, e di ella facendo fioccare sugli assa-

litori le archibusate, impediva loro di recarsi più a-

vanti. Diedero gli Americani furiosamente la batta-

glia a questo inaspettato nido del nemico; ma quei

di dentro continuarono a djfendcrsi risolutamente.

Accostarono i cannoni per batterla ; ma tale era Tia-
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trepidezza dei soldati del Musgrave, e la spessezza ~T

dei tiri loro, che non sì potè far frutto alcuno» ji C.

Mentre così si travagliava in questa parte ^ la co- ^777

lonna sottoposta all' obbedienza di Greene si avvici-

nava airala destra inglese ^ e azzuffatasi coi fanti leg-

gieri e coi corridori della Reina , dopo non molta re-

sistenza gli ebbe cacciati indietro. Greene difilando-

£Ì sulla sua dritta ed approssimatosi al villaggio dava

dentro nel fianco sinistro dell'ala dritta inglese , e fa-

ceva di forza per entrar nel murato. Intanto si aspet-

tava che le milizie pensilvaniche menate dairAm-

strong sulla dritta le marilandesi e le cesariane con-

dotte da Smallv^ood e da Foreman sulla sinistra , e-

seguendo gli ordini del capitano generale , assalito ed

accerchiato avrebbero, quelle il fianco sinistro^ e

queste il destro dell' esercito britannico. Ma o che ar-

rivassero troppo tardi per gì' impedimenti trovati fra

via^ o che mancassero d^ ardire le prime si mostraro-

no bene a veduta dei fanti e dei corridori tedeschi
;

ma non gli affrontarono. Le seconde arrivarono sul

campo troppo lardi. Quindi avvenne ^ che il Genera-

le inglese Grey, credutosi sicuro sul sinistro fianco

ebbe comodità di correrecon quasi tutta l'ala sinistra

che obbediva a' suoi ordini in soccorso della battagha

la quale dentro del borgo, nonostante la resistenza

inopinata delMusgrave ,era gagliardamente pressata

dagli Americani^ che di già efano penetrati niult'

oltre. Quivi la battaglia diventò molto feroce , incal

zando tuttavia fieramente gli Americani^ e difenden- .

dosi non meno animosamente gì' Inglesi. Ella slette

un pezzo dubbia. Nell'ardore della pugna il Genera-

le Agnew con grandissimo ardire combattendo alla

testa della quarta brigata britannica , ferito improv-

visamente se ne mori. Il Colonnello Matthew dello
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j^^ squadrone di Greene spintosi avanti con incredibile

«li e. valore ruppe gì' inglesi da canto alle mura della ter^

^777 ra. Ne fé molti prigionieri , e già Taceva le viste di vo-

ler entrar dentro. Ma per la folta nebbia , che in quel-

la ora ingombrava l'aria , e per qualche inegualità di

terreno, perduto di vista il restante dello squadrone

ed attorniato egli stesso da un grosso di nemici , che

contro di lui si affollarono dalla estremità del corno

loro destro, dove per gl'indugiamenti dei Marilan-

desi e Cesariani nissun timore avevano , fu fatto pri-

gione con tutti i suoi avendo anche gì' Inglesi ricu-

perata i cattivi. Questo sinistro accaduta a Matthewr

fu cagione , che due reggimenti dell' ala dritta ingle-

se potettero alla sicura entrare nel villaggio , ed as-

salir di costa gli Americani, che vi erano dentro.

Questi allora non potendo resistere si ritirarono alla

sfuggiasca dalla terra con notabile perdita di morti e

di feriti. Musgrave stesso al quale si dee la principal

lode di tutto questo fatto fu liberata dall'assalto. A-

"vnta Grey la vittoria dentro la terra corse in soccor-

so dell'ala dritta la quale tuttavia combatteva con-

tro la sinistra banda della colonna di Greene. Gli

Americani allora andarono in fuga, abbandonando

da tutte le parti agl'Inglesi quella vittoria la quale

vivevano creduto sulle prime di avere sicura nelle

mani. La densa nebbia, la quale fece sì, che una

squadra non vedentìo T altra, tutte, credutesi sole,

s'intimorissero il che più operò sugli Americani^

gente nuova e meno disciplinata che sui veterani in-

glesi; l'inegualità del terreno^ perlaquale,^ e pili fa-

cilmente si disordinano, e più difficilmente si rior-

dinano i nuovi ^ che non i vecchi soldati, ed infine

l'ostacolo impensalo del Musgrave, il quale seppe

^ in un pericoloso istante una casa comune come quasi
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in una forte bastila trasformare^ furono le princi-"T"^

pali cagioni, per le quali un ben composto disegno di C.

non ebbe effetto ; e quella fortuna, che già pareva ^777

favorevole dimostrarsi ad una parte > voltandosi im-

provvisamente, inclinò del tutto a prò dell'altra.

Cornw^allis, cbe si trovava a Filadelfia, avuto rav-

viso deirimpensato assalto, corse con alcuni caval-

leggieri e granatieri al luogo della battaglia ; ma ar-

rivò^ cbe già gli Americani avevano dato volta.

Morirono in questa battaglia degli Americani da

dugento; seicento furono feriti, e da quattrocento

fatti prigionieri. Fu soprattutto lamentata la morte

del Generale Nash della Carolina settentrionale. De-

gV Inglesi rimasero, o morti o prigionieri pochi più

di cinquecento. Si noverò tra i primi oltre il Gene-

rale Agnew, capitano di molto valore, il colonnello

Bird. L* esercito americano si ritirò dopo il combat-

timento, conducendo seco tutte le artiglierie e mu-

nizioni^ alle stanze di Perkiomy-creek, a venti mi-

glia discosto. Lodò ilCongresso pubblicamente l'im-

presa e molto ringraziò i soldati pel valore, col qua-

le avevano combattuto. Solo il Generale Stephens fu

casso per aver mal guidato i suoi, durante la ritirata.

Alcuni giorni dopo quello della battaglia Hov/e si

ritirò con tutto Tesercito a Filadelfia , inabile a se-

guitare il nemico per que'luoghi forti per la man-

canza delle vettovaglie , e pel desiderio che aveva

grandissimo, di aprirsi la via sino al mare per la De-

lawara. Washington accostatesigli alcune centinaia

di milizie, ed un reggimento stanziale della Virgi-

nia, di nuovo si avvicinò al nemico, pigliando i solili

alloggiamenti di Shippach-creek. Cosi gl'Inglesi ave-

vano a fare con un nemico, il quale, non diesi sbi-

gottisse all'avversa fortuna, pareva per lo contrario
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da questa nuove forze acquistare ; che vinto, non clid

di C.^^ disbandasse, di.nuovo tornava più feroce alleof-

1777 fesej e tanta era la sua diligenza e la sua costanza,

che operava in modo, che le vittorie degringlesi par-

torivano per essi gli effetti delle sconfitte. Né si erano

ottenuti dalla possessione di Filadelfia que'vantaggi,

che se ne aspettavano. Imperciocché i popoli non se

ne sgomentarono di sorta veruna; e l'esercito vinci-

tore trovandosi da ogni parte attorniato da uomini

nemici, pareva, fosse nelle mura stesse della città

confinato. Instava minaccevolmente Washington

dai poggi dello Schuyikill ; e faceva anche correre

con numerose torme di cavalleggieri e di pedoni le-

sti il paese pasto tra la destra rive di questo fiume

e la Dekwara, per opprimere le bande scorrazzanti

delFHowe, acciò non potessero foraggiare alla sicura,

e per impedire, che dai male affetti o dagli avari non

si movessero vettovaglie verso il campo dell'esercito

nemico. Oltreacciò il Congresso stabilì, si punissero

di morte coloro, i quali o munizioni di qualunque

sorta , od altri aiuti fornissero alle genti del Re.

Il Generale inglese, vedutosi in tal modo ingan-

ifaio della sua speranza di poter trarre dalla parte di

terra i viveri necessari àiresercito, volse i pensieri

a volersi strigare dagl'impedimenti posti nel corso

della Delawara, e ad aprirsi totalmente il varco al

mare. L'impresa era molto difficile e pericolosa. Era

mestiero, per ottener l'intento, conquistar l'isola del-

la Mota, nella quale slava piantato il Forte Mi fili n,

e la punta di Red-bauk, che gli Americani chiama-

vano Forte Mercer. Superate queste due fortezze, si

sarebbe potuto sgombrare la Delawara dalla superior

fiila dei triboli. Deliberò pertanto Howedi assaltar

nello stesso tempo le due Fortezze, facendo anche a
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quest'uopo servir quelle navi^ che avrebbero potuto ^^^

passare pel Gallorie deliinferior fila di quelli. Aveva di G.

altresì piantato una batteria di grossi cannoni sulla '^^7

sponda pensilvanica della Delawara,di rincontro all'

Isola della Mota, per poter noiare il presidio anche

da questa parte. Aveva il comando nel Forte Mifllin

il colonnello Stpith , e nel Red-bank il colonnello

Greene, Tuno e raltro capitani di molta stima presso

gli Americani. Nell'assalto da darsi al Forte Mifflia

intendeva How^e, che*si procedesse in modo ^ che

mentre le batterie piantatesulla riva lo fulminassero

sul destro fianco, la nave da guerra il Vigilante, pas-

sando per quello stretto canale, che l'isola di Hog-

island dall'Isola della Mota divide, lo combattesiJc a

ridosso , e le fregate colle navi l'Iside e 1' Augusta

approssimandovisi pel canale più largo e più pro-

fondo del mezzo , da fronte. Il Red-bank poi si do-

veva, trasportate le genti sulla sinistra <]el fiume,

assalire alle spalle dalla parte della Cesarea.

Ordinate in tal modo le cose, andavano gì' in-

glesi alla fazione la sera dei 21 ottobre. lì colon nel-

lo Donop, uffiziale tedesco, che si era acquistato buon

nome in tutto il corso di questa guerra, con una

grossa banda di Essiani varcò la Delawara a Cooper' s-

ferry rimpetto a Filadelfia. Quindi marciando sul-

le terre cesariane lungo il fiume all' ingiù arrivò il

di seguente a ora molto tarda dietro il Red banck.

Consistevano le fortificazioni in un recinto esteriore

molto largo j in mezzo del quale si era fatto una

grossa trincea munita d^artigherie e di palificate.

Andò Donop all'assalto con maraviglioso coraggio.

Gli Americani fiuta una leggier resistenza nel recin-

to esteriore, né credendosi abili a difenderlo con-

venientemente per la troppo larghezza sua, si riti'
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^j^ rarono nel mastio, donde si difendevano con gratin

<H C-dissimo ardire. Si avvicinarono gli Essiani, e face-

^777 vano una mollo aspra battaglia. Ma o per la difesa

di quei di dentro, o perchè non avessero le scale

opportune, poco profittavano. Fu ferito in questo

mentre morlalmente Donop, e fatto prigioniero.

Molti de'suoi migliori uffiziali o furono del pari uc-

cisi, od in tal modo malconci dalle ferite , che fu-

rono costretti a ritirarsi dalla battaglia. Il colonnel-

lo Mingerode stesso, il quale dopo T infelice caso di

Donop gli era succeduto nel comando toccò una

ferita molto pericolosa. Furono allora ributtati du-

ramente gli Essiani ; ed il luogotenente colonnello

Linsing gli faceva a gran fretta ritirare. Nel che fu*

rono grandemente danneggiati dalle galere e bat-

terie galleggianti del nemico. Rimasero uccisi da

quattrocento Essiani. Mori il giorno seguente delle

sue ferite Donop. Ebbe gran parte nella vittoria il

<^avaliei'e Duplessis francese, il quale con molta in*-

dustria e valore governò le artiglierie. I vinti ritor-

narono a Filadelfia.

Frattanto le navi si erano mosse per andare a

farcii debito loro controllisela della Mota. Superata

non senza grande difficoltà la fila inferiore dei tri-

boli, r Augusta^ grossa nave da guerra
,
parecchie

fregate ed altri legni minori stavano aspettando il

flusso; e ricorrendo finalmente le acque airinsù^

posto da canto ogni indugio andavano all'assalto.

Ma un vento gagliardo da tramontana impedi, che

il Vigilante, siccome era ordinato^ pigliasse il suo

posto tra l'isola e la costa di Pensilvania. Gì' im-

pedimenti poi che gli Americani avevano posti den-

tro il letto del fiume, lo avevano talmente dal suo

corso consueto divertito , che le due navi piìi gros-
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"se, l'Augusta ed il Merlino; toccarono terra , e non ^^

poterono piiì oltre procedere alla fazione. Le frega-di G.

te peròarrivaronoalludisegnatastazione, e comincia- *777

rono a trarre contro il Forte Mifflin. Nei medesimo

tempo le batterie di terra lo fulminavano. Gli Ame-

ricani animosamente si difendevano. La notte ^clie

sopraggiunse pose fine al combattimento. La mat-

tina gl'Inglesi ricominciarono la battaglia ; non che

nel presente stato delle cose sperassero di acquistar

la vittoria; ma per poter trattenendo TinimicO; ri-

mettere a galla le due navi, che avevano dato nel-

le secche. Ciò nonostante l'Augusta arse, e scoppiò.

Il Merlino, non potendosi muovere, fu tirso a bella

posta. Le fregate intanto, credendo non poter iar

fruttoe temendo dell' incendio delle due vicine navi

si allargarono prima , e poscia si ritirarono. IlCon^

gresso pubblicamente ringraziò, e presentò con una

spada i colonnelli Greene e Smith per avere quello

si valorosamente difeso il Forte Mercer, ossia il Red^

bank
,
questo il Forte Mifflin.

I capitani inglesi però non si perdettero d'animo

«ir infelice riuscita di questi due assalti ^eTimpor-

tanza del libero commercio loro col mare per via

della Delawara era tanta per causa delle munizio-

ni , e per la congiunzione delle forze terrestri colle

marittime, che ninna cosa vollero lasciare inten-

tata per arrivare a questo fine. Il Forte Mifflin era^

piantato sulTestremilà inferiore dell'Isola del la Mota

acciocché potesse tener lontane le navi, che si at-

tentassero di salire il fiume. Al qual fine le prin-

cipali fortificazioni erano da fronte, e volte perciò

verso la bocca del fiume. Di dietro , non aspettan-

dosi da questa parte l'assalto perciocché gl'Inglesi

in Filadelfia non avevano sufficiente navilio , il
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j^^^ Forte era soltanto cinto da un affossamento acqui-

di C.dobo. Era peròqucsta faccia posteriore del Forte fian-

^^77clieggiata ad ambe l'estremità sue da fortini, dei

quali uno già era stato oltremodo danneggiato nel pri-

mo assalto. Poco più insù dell'Isola della Mota avvi

una piccola e paludosa isola ^ che chiamano delle

Provincie ; e di questa eransi impadroniti gì' Inglesi

a fine di poter battere a ritroso , e nella sua parte più

debole il Forte di Mifflin.Non cessavano gl'Inglesi

dal portarvi grosse artiglierie , viveri e munizioni,

passando coii molta disagevolezza per uno stretto ca-

nale presso la destra riva della Delaw^ara dietro Pi-

sola di Hog-island. Vi rizzavano anche nei luoghi

più acconci fortificazioni. S'accorgevano benissimo

gli Americani, che, ove il nemico avesse in quest'

isola lesueopere terminato^ sarebbe stato loro impos-

bil cosa il mantenersi nelP Isola della Mota. Avrebbe

volutoWashington fare uno sforzo per cacciarnelo.Ma

siccome aveva Howe costrutto un ponte sullo Schuyl-

kill
,
poteva j quando gli Americani fossero venuti

sopra Pisola delle Provincie correr loro alle spalle e

tagliar il ritorno. Venir poi con tutto P esercito in

soccorso loro sarebbe stato V istesso che il volerne

venire ad una battaglia campale ; il che a quei tem-

pi il capitano del Congresso voleva schivare. Non
voleva egli dopo le due rotte avute mettere cosi gran

posta. E tanto più a quest'estremo partito ripugna-

va
,
quantochè sapeva , che le cose dell' esercito set-

tentrionale già avevano avuto un felice fine. Perciò

si aspettavano gli aiuti , che ne venivano alP eserci-

to pensilvanico. Si astenne adunque dal voler ten-

tar P impresa dell'isola delle Provincie. Bensì spe-

rava per la fortezza dei difensori , e pei soccorsi, che

si sarebbero potuti mandar loro alla spicciolata^ che

avrebbero potuto contrastare lungo tempo.
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Ma dal canto degl'Inglesi essendo ogni cosa in pron- ^^^

to sì andava all' assalto il giorno quindici novembre, di C-

Tutte le navi essendo arrivate ai posti loro, diedei^ ^777

mano al trarre. Sostennero gli Americani per un pez-

zo fortissimamente l'impeto del nemico, traendo e

dal Forte, e dalle batterie della Cesarea, e dalle ga-

lere , che quivi poco discosto stanziavano. Ma final-

mente, atterrale del tutto le mura, e scassati i fossi

dalle rovine, si ritrovarono in grandissimo pericolo.

Aspettavano un vicino assalto alle mura , al quale

ottimamente sapevano di non poter resistere. Porta-

van pericolo di andar a fìl di spada tutti. Tuttavia

gl'Inglesi, ristandosi, vollero indugiar sino alTindo-

moni mattina. Giovaronsi i Repubblicani del sopra-

stamento; e la notte votarono il Forte, arse prima le

baracche, e sgombrate le munizioni a luoghi sicuri,

si ritirarono a Red-bank. L'indomani glTnglesi en-

trarono nel Forte.

Rimaneva per rimuovere del tutto gl'ingombri del-

la Delawara,si cacciassero dal Red-banki soldati del

Congresso. La cosa era di somma necessità; percioc-

ché, quantunque alcune navi sottili, levando viveri

nelle contrade prossimane a Chester, dove gli abita-

tori molto erano inclinati a favor dei Regj, gli recas-

sero a Filadelfia, tuttavia se ne difettava in questa

città grandemente ; ed inoltre non vi si aveva, se non

scarsamente da ardere. Per la qual cosa Howe, as-

sicuratosi dentro Filadelfia con certe trincee , che

dalla Delawara si distendevano sino allo Schuyl-

liill, e ricevuti alcuni rinforzi della Nuova-Jorck
,

mandò Cornwallis con una grossa banda sulle rive

della Cesarea, acciocché e raccogliesse vettovaglie,

ed assalisse alle spalle il Forte Mercer. Varcò questi

iljiume da Chester alla punta di Billing, e si appa-
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^^ recchiava ad eseguir gli ordini del capitano genera-

ci C. le. Si congiunsero con esso lui altre genti venute dal-

^777 la Nuova-Jorck. Frattanto Washington, avuto pron-

to avviso della cosa, e volendo, se possibil fosse, te-

»er quel freno in bocca al neniico , aveva ordinato

a Greene, avuto da lui in concetto d'uomo valoro-

so, che con una grossa schiera si recasse aneli' egli

nella Cesarea. Sperava, che non solo avrebbe potuto

con efifetto proteggere il Forte Mercer; ma che di più

gli sarebbe venuto in taglio di assaltare, e di rom-

pere in qualche rilevata fazione Gornwallis. Trovan-

dosi il Forte situato sulle terre della Cesarea tra i

due rivi di Timber e di Manto per lungo spazio non

guadosi da parte della Delawara, non poteva il capi-

tanobritannico inviarsi al Forte, senza trovarsi chiu-

so da ogni parte, da fronte dal Forte medesimo, da

ambi i lati dai due rivi, ed alle spalle dalle genti di

Greene. Traghettò questi a Burlington. L'accompa-

gnava il marchese de La-Fayette vago di combatte-

re, quantunque non ancora sanato affatto dalla sua

ferita. Dovevano a queste genti accostarsi quelle,^

che venivano dalle sponde del fiume del Nort. Si

avviarono alla volta del nemico. Ma , intesosi da

Greene, che Cornwalhs per l'accostamento delle gen-

ti teslè venute dalla Nuova-Jorck, era diventato mol-

to più forte, ch'egli stesso non era, non si ardì di an-

darlo ad assaggiare. Per la qual cosa il colonnello

Greene, che comandava al presidio, perduta la spe-

ranza del soccorso, ed avvicinandosi di già Gornwal-

lis, volò il Forte, ed il Red-bank, lasciando in poter

dei Reali buon numero di artiglierie , ed una nota-

bile quantità di munizioni tanto da guerra, che da

bocca. Fu il Forte smantellato dagl' Inglesi , e tutte

le fortificazioni distrutte.
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In questo stato di cose il iiavilio americano, che .

stanziava nella Delawara, venute essendo le due rivedi €.

del fiume in poter del nemico, correva grandissimo ^777

pericolo di essere o guasto, o preso. Perla qual co-

sa parecchie galere, ed altri legni armati in guerra,

valendosi dell' opportunità di una notte propizia, sa-

lirono il fiume, ed, oltrepassate felicemente le bat-

terie di Filadelfia, si ripararono a salvamento alle

parti superiori. Conosciuta la cosa, gl'Inglesi, per-

chè non potessero fuggir loro dalle mani quelle ch^

erano sotto, fornirono di ciurma la fregata la Dela-

wara, e le artiglierie piantarono e dirizzarono nei

luoghi più opportuni per impedir il passo al nemico.

Circondati in tal modo gli uomini delle ciurme ame-

ricane, vedendo di non poter essere soccorsi, abban»

donarono, ed arsero le navi, le quali tutte furono in

poco d ora consumate dalle fiamme. Montaron esse

al novero di diciassette di diversa forma e grandez-

za ; Ira le quali due batterie galleggianti, e quattro

brulotti.

Ottenutasi nel modo che abbiam detto, dagl'In-

glesi l'intiera signoria del fiume, si posero all'opera

di sgombrarlo da tutti gFimpedimenti. Ma tali, e si

gravi furono le difficoltà che in questa bisogna in-

contraroiQo, oltre la stagione dell'anno già molto tar-

da
( queste cose si facevano sul finir di novembre),

che con gran fatica poterono a traverso la fila supe-

riore dei triboli uno stretto Gallone aprire, pel quale

solo potevano passare le navi le più leggieri. Per

mezzo di queste erano portate le vettovaglie, e le

munizioni da guerra a Filadelfia.

Quantunque avessero finalmente i Regj riuscito

in parte nell'intento loro di sgombrar la Delav^ara,

ciò nondimeno tanta, e si lunga era stala la resisten-



3^ GUERRA. AMERICANA

^jy za dei Repubblicani , che fu guasta air Howe ogni

di C. occasione di poter assalire Tesercitodi Washington,

*777pri macho questi avesse ricevuti i rinforzi delle genti

vincitrici dell'Hudson. Imperciocché il capitano bri-

tannico prudente com'egli era, non volle mai met-

tersi al rischio di una battaglia, se prima non aveva

libero F adito all' armata de\ fratello, sia per la ra-

gione delle vettovaglie, sia per la sicurtà della riti-

rata nel caso di mala fortuna.

Frattanto continuava Greene a stanziar nella Cesa-

rea, al quale già si eranoaccostatealcune bande man-

date da Gates in aiuto dell'esercito pensilvanico, tra

le quali in grandissima stima per gli egregi fatti loro

erano tenuti i corridori del Morgan. Non istava Wa-
shington senza speranza, che Greene avrebbe fatto

qualche onorata fazione, e che in tal modo si ricu-

perasse con una nuova vittoria quello , che si era per

necessità perduto. Ma erasi Gornwallissì fattamen-

te fortilìcato nella punta di Gloucester sulla sinistra

riva della Delawara, che nissun adito aveva lasciata

a Greene di potergli far danno. Temendosi perciò,

che ringlese, avendo terminato V opera sua nella

Cesarea, ed ottenuto l'intento della presa del Forte,

e dell'aver fatto adunata, e mandato di molte vet-

tovaglie a Filadelfia, non ritornasse all'altra riva, e

che congiuntosi di nuovo coU'Howe, corressero am-

bidue uniti contro Washington , comandò questi a

Greene, rivalicasse il fiume. L'uno e l'altro congiun-

sero le forze loro sulle rive del Schippach. Per somi-

glianti ragioni ripassava colle sue genti Cornwallis,

e si accozzò coU'Howe. Prima però che queste genti

nemiche abbandonassero le terre della Cesarea, con-

flissero i corridori di Morgan , ed alcune mani di mi-

lizie paesane condotte dal marchese de La-Fayette
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con una frotta di Essiani e granatieri inglesi molto ^n.

bravamente, e fecer loro voltar le spalle. Da questori G.

fatto al marchese, che fino allora militava come vo-^'^'^^

lontario, il Congresso concedette il capitanato di tut-

ta una schiera del Teserei to.

In questo mezzo erano arrivate all'esercito di

Washington le genti mandate da Gates non senza

però qualche difficoltà e spessi indugiamenti. Con-

ciossiache, e Gates medesimo era andato molto a

rilento nel mandarle ed eransi parte ammottinate

contro i capitani loro, dicendo, che marciar non

volevano non avendo ne denaro ,nèvestimenta. Ma
finalmente confortate dagli uffiziali si erano messe

in via. Erano in tutto quattro migliaia di soldati,

buona gente pel valor loro, e per la fresca vittoria

ma non bella per lo squallore e miseria. Avuto il

Generale americano questo rinforzo andò a far ca-

po grosso ad un luogo detto White-marsh distante

solamente a quattordici miglia da Filadelfia. Era

questo alloggiamento molto forte , essendo posto su

poggi alti e difficili ed avendo dal fianco dritto il

rivo di Wissahichon^ e da fronte il Sandy-run. Si

annoveravano a questi di nelT esercito americano

dodicimila stanziali e qualche cosa più con circa tre-

mila cerne. Aveva seco Huwe poco piii di dodici

migliaia di combattenti.

Era questi continuamente desideroso della bat-

taglia ; e pensandosi, che, per lacongiunzionedel-

le nuove genti il suo avversario fosse venuto nel

medesimo desiderio si mosse il giorno quattro de-

cembre, avviandosi a Sandy-run ^ molto risoluto

al tentare di nuovo la fortuna delle armi. Accam-
pavasi a Ghesnut-hill di rincontro a tre miglia dal-

li la dritta del nemico. Quivi si facevano spessi ba-
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^^ dalucchi,uei quali per lo più rinianevaiio superiori i

di C.Regj. Ma accorgendosi Howe che la positura del sito

'777 del campo americano da quella parte troppo era

forte, perchè si potesse assaltar con frutto^ iva a

schierarsi rimpetto al centro, ed alla sinistra lon-

tano solo ad un miglio. Andava distendendosi viep-

più verso la punta sinistra delT esercito nemico co-

me se spuntar lo volesse, e girargli alle spalle. L'

Americano non fuggiva la battaglia ; ma, non uscen-

do la vcleva aspettare ne' suoi alloggiamenti; per-

chè seguendoil suocostume voleva a vere con venien-

te riguardo alla conservazione di quell'esercito,

dal quale dipendeva la principale sicurtà dello Sta-

to dell'America. Ingrossava intanto 1' ala sua sini-

stra. Infine l'Inglese non potendo in nissuna ma-

niera adescarlo perchè uscisse fuori, e nessuna favo-

revole occasione offerendosi di poterlo sbarbar da

questi alloggiamenti, dopo di essersi volteggiato or

qua or là lungo spazio se ne tornò a Filadelfia. Pa-

tirono assai in queste mosse dal rigor della stagione

i suoi soldati non essendo forniti di tende e di altri

arnesi necessari al campeggiare. Il che giunto alla

stropiccio della guerra era causa che nesta vano ma-
lissimo in arnese ; la qualcosa considerata , e la per-

tinacia del nemico a non volerne venire, se non

grandemente avvantaggiato al cimento , ed essendo

ormai giunto il tempo che suole esser vacuo dagli

esercizi della guerra si risolvette a fare svernare le

sue genti in Filadelfia , non senza però aver prima

mandato una grossa banda sotto la obbedienza di

Cornwallis a fare una cavalcata per foraggiar lar-

gamente sulla destra riva dello Schuyl-kil.Vashin-

gton medesimamente si determinò a distribuire i

suoi soldati nelle stanze. Solo stava dubbioso de

^
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luogo, dove si avessero a pigliare i quarlieri. Per- ^
ciocché non voleva né lasciare il paese esposto addiC.

esser mangiato senza ditesa del nemico, né troppo '777

distendere le sue ordinanze, per non dargli luogo

ad opprmierle qua e là con assalti improvvisi.

Havvi una gran fondura sulla occidentale spon-

da dello Schuyl-kill a sedici miglia da Filadelfia,

che chiamano Valley-forge, vale a dire Valle-fuci-

na, situata in luogo alpestre e forte. Sui fianchi di

questa valle, e sopra una spianata eminente, che do-

mina tutta la valle e le circonvicine regioni , si ri-

solvè Washington
,
poiché voleva riposare le sue ar-

mi , di condurre T esercito perché ivi svernasse. Sic-

come poi tanta era la miseria delle vestimenla dei

soldati, che mal« avrebbero potuto soffrire d^ inver-

nar sotto le tende in quella stagione, che oltre ogni

dire aspra era divenuta , così fece il pensiero di coii-

strurre un sufficiente numero di capanne fatte con

palanche ficcate in terra, ed inzaffate al di dentro

di calcina, le quali potessero, meglio che le tende,

difendegli dal rigore dell'invernata. Muovivasi per-

tanto tutto Tesercito verso le nuove stanze. Alcuni

rimanevan tra via pel freddo che gli assiderava; ad

altri, non avendo scarpe^ sanguinavano i piedi rot-

ti dal ghiaccio e dai sassi. Ma infine dopo molti sten-

ti arrivati a Fucina lavoravano forte intorno le ca-

panne, le quali edificarono a mò di città regolare.

Ogni cosa era in moto. Chi tagliava gli alberi nelle

selve; chi gli fendeva. Alcuni gli ficcavano in ter-

ra, altri gli piallava , ed altri gì' inzaffava. In non

molto tempo furon condotti a fine i palancati ; e le

genti vi si ripararono dentro . la tal modo i due e-

serciti dopo un aspro e continuo guerreggiare per

ben quattro mesi si riposavano quietamentenei quar -
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t^^ lieti a tempi della cruda stagione. Ne altro fratto

di C. raccolse il capitano britannico dalle sue vittorie ,e

'777 da tanti scaltri volteggiamenti fuori di quello di aver

procacciato al suo esercito comode e sicure stanze

pel verno-

g In cotale guisa si avvicendarono le cose in Ame-
rica ora prospere, ora avverse per le due parti nel

corso dell'anno 1777. Nel quale, se gli Americani

fecero nella guerra canadeseedell Hudson pruove mi.

rabilidinon ordinariovalore, e nella pensilvanicadi

non poca costanza contro l'impeto della avversa for-

tuna , diedero nei quartieri di Valle-Fucina tali sag-

gi di longanimità e di pazienza , che per me non sa-

prei dire, se altre nazioni di qualsivoglia tempo, o

luogo si siano, nelle alle e difficili imprese loro da-

to ne abbiano, non dirò maggiori, ma eguali. Im-

perciocché oltre la malvagità della stagione vi pa-

tirono essi della carestia di tutte le cose, e di nissuii

bene vivente avevano per ristorarsi. Delle quali mi-

serie se ne deve accagionare, parte la necessità del-

le cose, parte TaVarizia, o dei maestrali dell'ab-

bondanza , o degli endicatori
,
parte T indole avver-

sa dei popoli, e parte finalmente la poca sperienza

del congresso medesimo in quelle cose che risguar-

danola pubblica amministrazione, specialmente mi-

litare.Giunti erano appenaisoldatiallestanzedi Val-

le-fucina, che, fattosi un motivo dal generale Howe
per istrameggiare nelle isole della Delawara poste so-

pra la foce del rivo di Derby, Washington, inten-

dendo di disturbamelo, volle far muovere a quel-

la volta una buona parte dell esercito. Ma , fattasi

la veduta dei magazzini, si venne a discoprire, co-

sa incredibile e spaventevole a quelle genti, che non

ti era da logorare per un dì. In tanto pericolo di
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vicina fame, e di totale dissoluzione deir esercito, a^

non solo si dovette abbandonar il partito di voler di C.

correre contro T Inglese, ma si fecero di più partire ^77^

colla maggior prestezza saccomanni acciocché scor-

razzando da ogni banda come in paese nemico pi-

gliassero e rattissimamente recassero di che sosten-

tar resercito. A ciò fare era autorizzato Washington,

e dalla necessità del frangente , e dal decreto del

Congresso, pel quale gli era stata T autorità ditta-

toria conferita. Eseguirono gli stracorridori le com-

iTfìissioni , e con incredibile fatica , e non poco disgu-

sto degli abitatori vettovagliarono il campo, dimo-

doché ebbe di che pascersi per alquanti giorni. Ma
poco poi, ricomuiciarono a sentire la medesima stret-

tezza. Si pose mano di nuovo al medesimo rime-

dio ; ma con poco frutto . Perciocché
,
quantun-

que si razzolasse in ogni canto, eran povere le ri-

colte, ed appena vi si poteva rispigolare, sia per-

chè la contrada alT intorno già era in parte vota di

vettovaglie, sia perchè gli abitatori andavano con

grande diligenza nascondendo nel fondo delle sel-

ve, ed in mezzo alle paludi i bestiami ^ le biade e

tutte quelle cose che si ricercavano. Ciò facevano

o per contrarietà d'opinione^ o per amor del,

guadagno. Amavan assi meglio condurre le grasce,

quantunque con molto pericolo, a Filadelfia, dove

eran loro pagate con altrettant'oro, che di serbar-

le ad uso dei propri soldati; poiché in tal caso eran

loro date in iscambio polizze del ricevuto, da esser

pagate soltanto in certo tempo airavvenire. In que-

ste polizze poi poca o niuna confidenza avevano,

stantechèsi diffidavano dello Stato; ed era anche ac-

caduto, il che non era loro nascosto, che^ appre-

sentate le polizze nel buon di dai portatori, non e-
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. rano slate rimborsale. Aveva bene* il Generale serlUo

di Cai governatori della INuova-lngliillerra
,
pregando-

^77^gli, mandassero, senza indugio veruno, provvisio-

ni air esercito, e massimamente di bestiami , dei

quali principalmente abbondano €|ueUe provin-

ce. Medesimamente gii abbondanzieri militari ave-

vano in queste, e principalmente nel Connecticut,

grosse incette fatte per via di contratti, sapendo be-

nissimo , cbe colle richieste sforzate non si può lun-

gamente accivire un intiero esercito. Ma questi ri-

medj riuscivano molto tardi; e Y effetto che si aspet-

tava dai contratti fu ad un punto per guastarsi per

una mala determinazione del Congresso. Per le vit-

torie dell'Howe, e pel sinistro aspetto delle cose lìel-

la Pensilvania , e forse più ancora dalle esorbitanti

gittate dei biglietti di credito, cbe era andato facen-

do il Congresso, indotto a ciò per avventura da una

inevitabile necessità , era accadalo , che essi bigi ietti

scapitassero sul finir del varcato anno^ e suU' en-

trar del presente dei tre quarti del legale valore lo-

ro; che è quanto a dire, che con esento dollari di bi-

glietti si potevano solamente avere venticinque dol-

lari di conio. Quindi è, ch^ erano cresciuti a un di

• presso proporzionevolmente i prezzi delle cose al

vivere necessarie ; e gli abbondanzieri deir esercito

nei contratti loro dovevano , se pure volevan trova-

re di che incettare, a colali prezzi uniformarsi. Spiac-

que al congresso la cosa , riputando ad avarizia dei

cittadini quello, eh' era T effetto delle pubbliche

strettezze. Perciò da una parte ^oi contratti non ap-

prova va , o ne indugiava la esecuzione. Né ciò ba-

standogli , fece una provvisione ^ la quale non po-

teva necessaria od indispensabile slimarsi, poiché

eaf>a doveva di necessità , inutile riuscire ; e questa
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epa y che si raccomandasse ai differenti Stati di de- ^
terminare e stabilire con legge pubblica , non solo di C.

i prezzi de' lavorìi , ma altresì quelli delle cose, le ^77^

quali cadono negli usi dell'umana vita. Condisce-

sero i respettivi Stati alla volontà del Congresso, e

con pubbliche leggi pregiarono le cose. Ne nacque,

che , nascondendo i cittadini lerobe loro, non si tro-

vava pili da comperare né in sui mercati pubblici,

né altrimenti. Il campo di Fucina ne affamava. Già

si temevano gli estremi danni. I soldati, nonostan-

le r incredibile pazienza loro , incominciavano a le-

varsi in capo, e si ammottinavano. Infine il Congres-

so costretto da bella forza , fece rivocare le leggi in

sui prezzi. Poterono gli àbbondanzieri continuar ad

eseguire le incette loro pel logorar dei soldati. Ma
prima che le provvisioni arrivassero al campo , di-

fettandosi anelli sommamente di carreggio e di be-

stie da trainare, Washington per ovviare ad un to-

tale ed imminente sterminio, aveva fatto uscire alla

busca il Generale Greene nelle vicinanze del campo^

il capitano Lee esperto, sagace ed attivissimo sol-

dato nello Stato della Delavvara e nella Marilandia,

e final mente il Colonnello Tilghman nella Cesarea.

Eseguirono questi sì dihgentemente, e sì aspramen-

te gli ordini del capitano generale ^ che, frugato ne'

luoghi più riposti^ trovarono e biade, e bestie da

macello in sufficiente copia. Lee sopra tutti rinven-

ne in certe praterie paludose della Delavvara gros-

si branchi pronti ad esser fatti trapelare a Filadelfia,

e gli fé trottare alla volta di Fucina, [n tal modo si

trovò, e fu portata qualche vettovaglia da poter

pascere per un tempo il campo.

Parrà forse strana cosa a taluno ^ che non sì siano

dal Governo americano a buon' ora usati queimez-
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à

. zi, i quali avessero pollilo allontanare un tanto j>c-

diC. ricolo. Ne) diesi ha a sapere, che perlìii nei prinii

'77^ tempi della guerra era stato dal Congresso elet-

to il colonnello Trumbull , uomo di ottimo intendi-

mento , e di molto zelo verso la Repubblica
, i^er-

chè sopraslasse al provvedimento delle cose ne-

cessarie al vivere dei soldati. Ma ossia per la poca

pratica degli affari o perchè il Governo troppo tene-

ro in su quei principj tutta quella assistenza non gli

potesse prestare ch'era del caso, la penuria era na-

ia in mezzo all' oste ; dal che ne furono spesso gua-

sti i disegni del capitano generale^ e perdute molte

belle opportunità di onorate fazioni. Quando poi ^

Terso la metà delTanno 1777? le cose deiruflìzio

del Trumbull incominciavano ad essere bene ordi-

nategli! Congresso credendo col far dipendere mag-

giormente dair autorità sua gli abhondanzieri dell'

esercito , di procurare a questo maggiore abbondan-

za, creati prima due commissarj generali^ uno sui

procacci, e l'altro sulle distribuzioni, determinò
,

che vi fossero quattro Deputati eletti dal Congres-

so, uno preposto alle mosse ed agli accampamenti

,

un altro ai foraggi, un terzo alle bestie ed al car-

reggio , ed in ultimo un quarto all' attendare ^ al

baraccare^ al trincierare, ed agV istromenti e ma-

terie atte a somiglianti servigi procurare. Volle al-

tresì, che questi quattro Deputati avessero da se so-

lo dependenza , e non dai due commisssarj generali,

in quanto riguardava la ritenzione delT uffizio loro.

Trumbull^ al quale non piaceva tanta divisione di

uffizj, e questa indipendenza degliimpiegati dai Capi

dell'azienda rassegnò il maestrato. Non si lasciava,

il Congresso spuntare , e persisteva nel suo proposi-

to. Quindi r antico ordine di cose essendo guasta,,
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ed il nuovo non ancora stabilita^ ne nacquero tut- ^^.

ti quegr inconvenienti, de'quaii abbiamo testé fat-di C.

to menzione. *77^

Finalmente^ accortosi il Congresso ^ che ne' tem-

pi di guerra, e massimamente negli Stati nuovi,

gli uomini e gli affari militari prevalgono ai civili

e che niun modo vi era per poter fare che Tam-
ministrazione delTesercito da lui ordinata, fosse dai

Capi di questo abbracciata, i quali costantemente

la ricusarono, si consigliò di accomodarsi alle vo-

glie loro, e noQìinò il Generale Greene, uomo mol-

to di Washington a quartier mastro generale, ed

un Wadsworth^ persona molto idonea a commis-

sario generale dei procacci con facoltà all'uno ed al-

l' altro di far gli scambj a posta loro ai subalterni,

incettatori e canovieri. Queste cose si fecero molto

tardi. Epperò prima che gli efietti di nuovi ordini

si potessero sperimentare , l'esercito andò soggetto

a tutti quei mali pe' quali la Tiepubblica venne in

si fatta estremità, e fu ad un pelo all'ultimo ter-

mine condotta.

Non solo si penuriava di vettovaglie ^ che anzi

in tutti gli altri servigi della guerra si provava una

estrema scarsezza o piuttosto carestia di tutte le co-

se. Mancavano sopra tutto le vestimenta tanto neces-

sarie alla sanità , ed alla elevaziond'animodei sol-

dati i quali laceri e nudi creduti gli avreste piutto-

sto altrettanti paltoni^ chedifenditori diuna patria

generosa. Pochi avevano una camicia , molti la me-

tà di una la maggior parte nessuna. Molti per difet-

to di calzamento portavano nudi i piedi sulla gela-

ta terra. Coltri per la notte poche se ne avevano,©

nessuna. Quindi è che molti ammalavano. Altri in

buon numero inabili pel freddo e per la nudità ad
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j^^ alcuna militare fazione, per consentimento dei ca-

di G. pitani se ne astenevano, i quali ogli lasciavano sta-

*77^ie senza che ne uscissero mai, nelle capanne^ o

nelle più vicine masserie gli collocavano. Poco me-

no di tremila soldati si trovavano in tal modo per

l'inclemenza della stagione, e per la miseria del

\estito affatto incapaci a poter il debito loro opera-

re. Non aveva il Congresso nissuna diligenza trala-

sciata per andare all'incontro di un tanto male.

A

veva, come.già si è detto, dato la facoltà a Washin-

gton di far tolte presso chiunque si fosse , o con

qualsivaglia nome si chiamasse di tutte quelle cose

che fossero al suo esercito necessarie, fra le quali

le cose acconce al vestire tenevano uno de^ primi

luoghi. Ma e^ ripugnava molto all'usare simile po-

testà, la quale dall' un canto asperava i cittadini,

dall'altro avvezzava i soldati a por mano nelle pro-

prietà altrui. Per la qualcosa, dolendosi il Congres-

so dell'inopportuna mansuetudine del suo capitano

raccomandò al Governo di ciascuno Stato, deputas-

sero uomini a posta per tor le robe appartenenti al

vestir del soldato intendendo però, che fossero pa-

gate ai posseditori in quel prezzo , che verrebbe da

alcuni maestrati pubblici a ciò proposti determinato-

Elesse altresì un commissario generale sopra il ve-

stito dei soldati, il quale avesse in ciascuno parti-

colare Stato un sottocommissario sia perchè soprav-

vedessero la bisogna delle tolte, sia perchè , se pos-

sibil fosse , facessero procaccio per via de'contratti

di tutto quanto era necessario. Ma la bisogna pro-

cedeva molto lentamente. Molti abborrivano dallo

strappar dalle mani altrui le cose, che vendere di

buon grado non volevano. Senza di che vi era a

que'terapi negli Stati Uniti carestia di panni , di
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tele^ di cuoi ^ e di tutte le altre cose diesi ricerca- ^^^r

vano. Contuttociò il commissario sopra la bisognaci C.

del vestire nel Massacciusset era riuscito a far con-^^^

tratti con parecchi mercatanti per grosse quantità di

merci al prezzo di dieci al diciotto per centinaio.

Parve ad alcuno^ ed al Congresso medesimo, cosa

molto enorme, ed assai cose si disserosùU' avarizia

dei mercatanti. Del che però possono venir escusati

stanlechè i biglietti che ricevevano in pagamento^

scapitavano dei tre quarti del valor loro; che gran-

dissima nel paese era la scarsezzadi quelle merci;

che la mano d' opera era assai cresciuta di prezzo;

e che le rimesse all' estero mollo difficilmente si po-

tevano fare. Ossiachè pei nati bisbigli i mercatanti

dispettassero ossiachè veramente più potesse in es-

si la cupidigia che le promesse del Governo parec-

chi fra coloro che contrattato avevano, ricusarono

di fornire;, se prima non erano pagati. La quel co-

sa risaputasi dal Congresso, ordinò si levassero di

forza le merci presso coloro che contrattato aveva-

no e che non le volevano somministrare e fosser

loro pagate non a termine dei contratti ma sìbbene

a quella rata, che i maestrali a ciò deputati deter-

minato avrebbero. Queste ordinazioni del Congres-

so e le lettere scritte agli Stati di Washington
,
per

le quali con parole gravi gli aveva esortati a venir

prontamente in soccorso del sofferente esercito ope-

rarono infine quegli effetti che si desideravano; ma
non si però che non fosse la maggior partedel ver-

no trascorsa quando le prime provvisioni delle ve-

stimenta arrivarono al campo.
Né solo si travagliava per le cose sovraddette,ma

ancora per la carestia degli strami. I soldati rotti

dalle fatiche, infievoliti dalla fame, aggrezzati dal
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f^^
freddo nelle faziuni loro diurne e notturne avevano

di C. nelle capanne in vece di letto la nuda ed umida ter -

'77^pa. Da questa ,e dalle altre cagioni che narrate ab-

biamo , si empiè T esercito d'infermità. Un numero

senza fine di soldati ogni giorno ammalavano , ed

entravano negli ospedali ,nei quali la più parte non

uscivano, se non per esserne portati alla sepoltura.

Imperciocché non eran meglio ordinate le cose de-

gli ospedali, che fossero quelle del campo. Per la

incongruenza degli edifizj a tal fine trascelti
,
per T

incredibile penuria delle suppellettili, e per la mol-

titudine dcgr infermi vi era nato un fetore insop-

portabile,y infuriava dentro la febbre da ospedale
,

ed ogni dì i più robusti , come i più,frali miserabil-

mente uccideva.Non si poteva soccorrere,nècol cam-

biar spesso le biancherie, delle quali non che si di-

fettasse , $j mancava totalmente , né coi buoni ali-

menti, che non si avevano alla mano, ne coi rime-

di, i quali o non si avevano del tutto, o si avevano

guasti, o adulterati per la cupidigia degli ammini-

stratori. Poiché tale é stata per lo più la natura de-

gli abbondanzieri degli eserciti, i quali meglio faci-

tori di carestie si dovrebbero appellare, che sempre

preferito hanno l'intascare il quattrino al preservar

la vita del soldato. Quindi era, che quelle corsie so-

migliavano meglio stanze di moribondi, che asili d'

infermi; e non che gli ammalati vi guarissero, i sani

vi ammalavano. Molti abborrivano dall'entrare in

que'luoghi pestilenti , e meglio amavano perire di

freddo all'aria libera ed aperta, che morire in quel

tanfo di morti. In cotal modo, o per una inevitabile

necessità, o per l'avarizia degli uomini una morte

immatura ebbe troncato il filo della vita a molti va-

lorosi soldati, i quali, se meglio assistiti o curati stati



LIBRO OTTAVO 45

fossero, avrebbero potuto continuar a prestare l'utile
j^^

opera loro alla sorgeute e pericolante patria. di G.

Queste cose, che apportavano si grave danno alle ^77^

cose della Repubblica, erano originate dalle cagioni

che abbiamo .descritte, ed in parte ancora dalla con-

dizione del traino militare, nel quale nènissun or-

dine si osservava dai Capi , né nissuna abbedienza

dai subalterni; ed i cavalli o morivan, tra le vie,o

inosservati si sbrancavano per le vicine campagne.

Erano le strade gremite di carri appartenenti aire-r

sercito , i quali muover non si potevano. Di quinci

accadde, che quando per gì' incredibili conati si del

Governo, che dei buoni cittadini, si erano le prov-

visioni per r esercito appprestate , non si potevano

agli opportuni luoghi condurre; e di bel nuovo per

le lunghe dimoresidisperdevanoedissipavano. Que-

sta mancanza riuscì anche dannosissima al traspor-

to delTarmi e delle munizioni, le quali perciò, o

erano abbandonate alla discrezione di coloro che le

pigliavano, o trafugate dagli avari. Una inestimabi-

le quantità di pubblica suppellettile fu in cotale gui-

sa o guasta, o perduta. Negli alloggiamenti poi di

Valle-Fucina erano costrettigli uomini a fare, e fa-

cevano in vero con incredibile pazienza l'uffizio del-

le bestie , ossia nel legnare, ossia nel condur le ar-

tiglierie. E certamente nissuna cosa si potrebbe ai

disagi , che l'esercito americano ebbe a provare du-

rante quest'inverno, equiparare, fuori della pazien-

za, e della costanza pressoché sovrumane, colle quali

gli sopportarono. Non è però che molti, disertando

le insegne , non si conducessero, in questo spalleg-; ^
giati dagli amici del Re, all'esercito britannico in Fi-

ladelfia. Ma erano questi per lo piiì Europei, i quali

si erano posti ai soldi dall'America. I natii con egre-
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j^^ gio esempio di bontà cittadina, e forse ancora per la

ili C. venerazione grandissima ed amore, che al capitano

*77^generale portavano , si mantennero perseveranti; ed

amarono meglio dir dura contro gli estremi della fa-

me e del freddo, che mancar in si pericoloso fran-

gente della data fede alla patria loro. A ciò anche

contribuì non poco la costanza dei Capi del Feserci-

lo, i quali tollerarono in se medesimi con allegro a-

lùmo tutte le fatiche, e tutta la strettezza del vive-

re, in cui erano ridotti. Egli è ben vero, che se Howe
avesse voluto pigliar l'occasione, esaltando fuori dal-

le stanze fosse improvvisamente corso contro gli al-

loggiamenti di Fucina, ogni ragione persuade, che

ottenuto ne avrebbe una rilevata vittoria. Stremi di

munizioni si da guerra che da bocca,, non avrebbero

potuto gli Americani ne rimanere, né difendere il

campo. L'osteggiar poi all'aperto cielo, ed in mezzo

a que'si grandi stridori del verno era loro cosa del

tutto impossibile diventata. II primo febbraio erano

quattro migliaia d'uomini inabili a qualsivoglia fa-

zione pel difetto delle vestimenta- Gli altri in poco

miglior condizione si ritrovavano. E brevemente di

diciassette migliaia di soldati, al qual numero som-

mava allora l'esercito americano, gli abili a, guer-

reggiare, se arrivavano, certo non passavano le cin-

que migliaia. Per quali ragioni il capitano britanni-

co non abbia dato dentro in sì favorevoli circostan-

ze, a noi non consta. Certo ci pare, che l'aver avuto

,
rjsguardo alla salute ed alla vita de'suoi soldati, delle

quali cose era egli studiosissimo, sia stato in questo

caso serbargli a maggiori disagi ; e la circospezione

si dee meglio timidità, che prudenza riputare.

Queste calamità molto angustiavano T animo di

Washington. Ma di una fra le altre sentiva grandis-
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sima molestia ^ siccome quella , che poneva un per- .

niziosissimo esempio ai soldati ; e questa si era , diedi C.

si andava manifestando in mezzo agli uffiziali una '77^

inclinazione al voler rassegnare le commissioni; e

molti , fatta già la rinunziazione, se n' erano alle case

loro ritornati. La qualeinclinazione era l'effetto prin-

cipalmente dello scapito dei biglietti. Era questo ar-

rivato a tale , ed il prezzo delle robe , sia per la me-

desima cagione , sia ancora per la difficoltà del com-

mercio, era sì fattamente cresciuto, che gli uffiziali

non potevano piìi , non che vivere onoratamente da

gentiluomini , e secondo il grado loro ^ ma nemmeno
le cose al vivere necessarie procacciarsi. Alcuni già

avevano le facoltà loro consumate per apparire or-

revoli al cospetto delle genti , e gli altri che non a-

vevano di che spendere del loro,o s'erano indebi-

tati , od in modo vivevano , obbligati ad estremare

di tutte le spe.se necessarie , che poco era degno dell'

uffizio che tenevano. Quindi ildesideriodi rinunzia-

re diventava pressoché universale. Ne non è da cre-

dersi che rinunziassero i meno buoni od i tristi : il

che sarebbe stato minor male^ non essendo a quei

tempi riempitele compagnie e soprabbondandogli

uffiziali ma i migliori, i piii riputati, i più generosi

siccome quelli che più degli altri disdegnavano quel-

la condizione cotanto indegna delli animi loro vole-

vano massimamentedagli stipendi cessare. Vedendo

Washington ire questo malore avanti, usava alF in-

contro tutti quei rimedi, che più credeva convenevoli

promettendo e confortando e nel medesimo tempo \

scriveva efficacissimamente al congresso, perchè,

considerata diligentemente la cosa vi facesse su gli

opportuni provvedimenti , esortando soprattutto a

stabilire in favor degli uffiziali dopo il fine della
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An.
g"^^*'^ '^ mezza paga a vita o a tempo. Scriveva, che

tU C. possono bene gli uomini favellar delia patria, citar

'/7^i pochi esempi delle antiche storie di grand'jmprese

dal solo amor di quella a buon termine condotte;

ma che coloro, i quali sopra questa sola base si fon-

dano per esercitare una lunga e crudele guerra, deb-

bon trovarsi infine dell'opinione loro molto ingan-

nati; che debbonsi usare le passioni degli uomini

,

come sono elleno, e non come essere dovrebbero
;

che molto invero nella presente guerra aveva ope-

rato l'amor della patria; ma che per continuarla e

trarla a conclusione era necessario l'usare ancora l'a-

spettativa deirinteresse, e la speranza delle ricom-

pense.

Ripugnava molto dapprima il Congresso adam^
mettere questo desiderio del capitano generale, o fos-

se, che gli paresse cosa troppo insolita, o che non vo-

lesse gravare lo Stato di tanto peso , ovvero che si

credesse, che le promesse delle terre da concedersi

giusta una precedente legge, della quale abbiamo a

suo luogo favellato, sì agli uffiziali che ai soldati, do-

vessero bastare alle voglie degli uomini temperati.

Ma infine vinto dalla necessità decretò, che una prov-

visione di mezza paga a vita fosse concessa agli uf-

fiziali dell'esercito, intendendosi però, che fosse in

facoltà del Governo il riscattarla colla somma delle

mezze paghe di sei anni da quegli uffiziali, ch'esso

crederebbe conveniente. Poco poi con un'altra riso-

luzione ristrinse le ricompense delle mezze paghe al

solo termine di sette anni, facendo tempo dalla con-

clusione della guerra. Queste risoluzioni, se furono

opportune, furono anche di soverchio tarde, né ab-

bastanza spontanee da parte del Governo. Imper-

ciocché già più diduge>ito de^migiiori uffiziali ave-
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vano preso le licenze \ e per parlar col proverbio
, ^j^^

quei benefizj, che sono stati appiccati un pezzo fra di C

le dita del donatore, non riescono grati a nissuno.
^'^'^^

Senza di che doveva il Congresso considerare ^ die

^li stabilitori degli Stati nuovi non comandano, ma
obbediscono ai soldati , e che giacche si ha un biso-

gno tanto indispensabile dell'opera loro, e non si può

loro contrastare, miglior partito è il vezzeggiargli.

In questo mezzo tempo trovavasi Washington

molto coir animo trav^igliato, e pieno di amaritudi-

ne si perle cose sopraddette^ che per certi maneggi,

che contro la persona sua si andavano facendo. Gli

uomini impazienti, i quali vorrebbono, che con quel-

la prestezza si terminassero le cose ^ colla quale si

desiderano j e gli ambiziosi, che sono sempre pronti

per innalzare se stessi, ad attribuire altrui le colpe

della fortuna, o gii effetti della necessità , andava-

no via spargendo si^ pei canti ^o nelle gazzette stam

pando, che le disgraisie avute i due precedenti anni

nella Cesarea e nella Penòilvania dovevansi meglio

dair insufficienza del capitano generale , che da tutt^

altra cagione riconoscere. Rammentavano le vitto-

rie di Gates ^ il quale moka a Washington prepo-

nevano , ed ivano gloriando , di quanto valore , di

quali alte imprese fossero gli Americani capaci,

quando da un eccellente capitano gli eserciti loro

fossero governati. Né solo questi schiamazzi si fa-

cevono dagli uomini privati , ma anzi il mal umo-
re andava anche serpeggiando fra gli statuali, e già

eveva trapelato in alcune Assemblee degli Stati,

tra mezzo Toste, ed in fine nel Congresso medesi-

mo. Pareva, si avesse in mira di voler tanto disgu-

stare Washington , che si mettesse da per se stesso

giù dall' impresa , chiedendo licenza ; ed allora vol-
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^•pj tare tutta la grandezza di lui a Gates. Che poi que-

di C.sti abbia tramato questa pratica cogli altri ^ la cosa

^77^ è incerta , e si prenderebbe al no , se si considera

la rettitudine e la candidezza dell'animo suo, che

invero erano molto cospicue. Ma l'ambizione, la

quale è un affetto assai sottile, e che penetra in spe-

cie di virtìi , corrompe e contanima troppe spesso

gli animi più generosi. Certo è bene , che Gates n'

era consapevole, e lasciava fare. Forse ancora cre-

dette , e con esso lui credettero alcuni dei promo-

Titoridi questo maneggio, che veramente Washin-

gton non fosse abile a sostener tanto peso, ed in-

tendevano colla dimessione di questo salvar la pa-

tria. Noi però per quel rispetto , che si debbe avere

alla verità , siamo in debito di dire , che i princi-

pali autori
,
poco curandosi di patria, o di non pa-

tria , ciò facevano pel biasimevole motivo dell" am-

bizione , avendo in animo di metter se stessi, o gli

amici loro nel luogo altrui. Fra questi il primo era

Conway , uno de^ più scaltri aggiratori , e de' più in-

quieti briganti j che dall' Europa siansi a quei tem-

pi trasportati in America. Tempestando egli ^ e non

lasciando vivere, né tener i piedi in terra ad alcu-

ni membri del congresso , e gridando e schiamaz-

zando, che non vi era nell'esercito americano di

nessuna disciplina^ che bene fosse, e che non vi si

avevano due reggimenti , che armeggiassero di so-

miglianza , né due uffiziali in ciascun reggimento,

i quali o sapessero essi stessi eseguire , o far esegui-

re agli altri gli armeggiamenti , tanto aveva e det-

to^ e fatto , che il Congresso lo aveva tratto inspet-

tore, e Maggior generale. Il ch'era stato cagione di

molto scalpore nel campo ; ed i Brigadieri generali

rimostrarono. Questi volendo a' suoi fini arrivare.
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e uomo audace essendo senza niun freno, o barbaz-
^^^

7ale avere , diceva di Washington tutto quel male di C.

che sapeva e poteva . E come suol accadere nelle '77°

disgrazie , facilmente trovava clii gli credea.

L'Assemblea della Pensilvania fu la prima a rom-

pere il diaccio; e quando si divulgò che Washington

era per condurre i suoi soldati alle stanzedi Valle-

fucina presentò una rimostranza al Congresso cen-

surando fortemente questo consiglio del Generale,

e con aspre parole dolendosi del modo , col quale

aveva governata la guerra. Erano i Pensilvanesi /

venuti in molto mal umore per la perdita della cit-

tà capitale della provincia, non ricordandosi della

grettezza, colla quale erano proceduti nel fornir T
esercito d^ uomini e di munizioni. Si credette altre-

,si, che i deputati massacciuttesi al Congresso, e prin-

cipalmente Samuele Adams, o che non potessero y
sgozzare che fosse stato nominato a capitano gene-

rale di tutti gli eserciti un Virginiano con esclusio-

ne dei Generali massacciuttesi , che a quel tempo

uguale o forse maggiore nome d' uomini di guerra

avevano che Washington non aveva; o che i me-

desimi siccome quelli che in questa causa ameri-

cana ardentissirai erano, non si soddi facessero di

quella pacatezza del capitano generale , e deside-

rassero per Capo dell'impresa un Libertino più vi-

vo e più risentito, avessero in animo di far instan-

za, acciocché si ricercassero le cagioni della guerra

infelicemente amministrata negli anni 1*776 e 1777.

Ciò non ebbe effetto. Si creò un maestra to sopra la

guerra, del quale furono fatti Capi i Generali Ga-

les e MifHin^ l'uno e 1' altro se non erano , creduti

essere fra gli autori della trama tessuta controW a-

shington. Lettere anonime andavano attorno, per le
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T quali gli si levavano i pezzi, e gli si attribuiva e Vìn^

(li e. felicità della guerra cesariana e pensilvanica , e la

'77^ misera condizione, alla quale erano ridotte le genti

nei quartieri d'inverno. Una ne fu indiritta a Lau-

rens, Presidente del Congresso, piena di gravi ^ccu-

sazioni contro il Generale , ed un'altra somigliante

all'Enrico, governatore della Virginia ; le quali am-
bidue inviarono a Wasbington. Del ch'egli, che era

per natura d'animo franco ed assuefatto a resistere

alle percosse più gravi della fortuna, mirabile tem-»

peranza mostrando, non si alterò né poco né punto.

]Vè maggiormente si passionò ad un altro disegno del

Congresso, ordito d'accordo col nuovo maestrato so-

pra la guerra, forse per far vedere, che sapeva far

da se, o perchè avesse veramente molto rimesso di

quella fede, che aveva nei tempi andati in lui collo-

cata. Era questo disegno una nuova spedizione con-

tro il Canada, alla quale avevano in animo di pre-

porre il marchese de La-Fayette, siccome francese,,

e di tanto nome, dovendosi far la guerra in una pro-

vincia stata testé francese. Nel che forse coloro, che

mestavano in questa bisogna, ebbero anche per mi-

ra, spiccando La Fayette da Washington, di torre

al capitano generale questo scudo, che il difendeva

contro i colpi loro. Dovevano sotto i suoi ordini mi-

litare appunto quel Conway, ed il Generale Starke.

Washington ricevette ordine senz'altra informazio-

ne intorno l'impresa, della quale in nessun modo era

stato fatto consepevole,di far marciare il reggimen-

to di Hazen composto di Canadesi alla volta di Al-

bania. Il che esegui prontamente. Arrivato il mar-

chese in Albania,dove le genti dovevan far capo gros-

so, non vi trovò preparamento di sorta alcuna ; nò

uomini^ uè armi, né munizioni. Ne scrisse al Cqjv
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presso. Fu lasciato cadere il tentativo. Fu fatto abi- .

lità a Washington di chiamare al campo il marche- di C.

se. Quanto a Gonway fu lasciato stare. Poco poi, ve- ^77^

dutosi caduto in disgrazia dell'universale pe'suoi su-

perbi modi, e per le cose fatte contro Washington,

chiese, ed ottenne la licenza. Fu eletto ad inspettor

generale in suo luogo il barone di Stuben, uffiziale

prussiano di buon nome, il quale ripieno della disci-

plina di Federigo secondo, imprese ad insegnarla ai

soldati del Congresso. Quindi ne nacque, che gli A-

niericani ottimamente ammaestrati impararono uni-

formi ordini di armeggiare, e molto ne profittò la

disciplina loi'o.

Non si potrebbe dire, quanto tutto l'esercito, ed i

migliori cittadini si risentissero alT udire di queste

pratiche contro il diletto capitano loro. Si levò un

romore universale controgrinlrigatori. Gonway noa

si ardiva più mescolarsi tra i soldati, i quali lo vole-

vano manomettere. Si riparò a Jorck diPensilvania,

dove il Congresso faceva a quel tempo la sua resi-

denza. Uistesso Samuele Adams, il quale, probabil-

mente tratto da que'suoi vivi spiriti a prò della liber-

tà, queste cose faceva a fin di bene, girava alla larga

dai soldati e dagli uffiziali, temendo anch'eglì, noi

mettessero per la mala via. Il Congresso poi, quan-

tunque fosse venuto, a ciò indotto dai maneggi e dalle

instanze di coloro fra i suoi membri, che volevano

lo scambio del capitano generale , alle raccontate

'provvisioni, tuttavia, sapendo benissimo, di quanto

danno riescono negli affari di Stato i cambiamenti

fatti alla leggiera , e considerato anche , che non mai

la Francia , Tintervenimento della quale si sperava

fra breve ^ avrebbe in un uomo inglese, quantunque

fedele
,
quale Gates era

,
quella fede posta , che di
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An. g'^ iivevagrandissimaneir Americano ; eclie se forse

di C. alcuno uguagliava in fatto di perizia nelle cose della

'77^guerra Washington
,
questi però tutti avanzava in

fede, in rettitudine, in bontà, e soprattutto in esti-

mazione presso i popoli, e presso i soldati, tenne il

fermo, e non fé nissuna sembianza di voler torre il

snpremo grado al suo provato capitano. s

Ma Washington, al quale tutte le narrate pratiche

non erano ascose, non solo non se ne sgomentava, ma
non se ne alterava; e non che si mettesse in mal u-

more contro la sua patria , siccome soglion fare in

simili casi gli uomini o deboli di mente y od ambi-

ziosi^ nulla rimetteva del suo zelo nel far ciò, eh'

egli credeva al debito suo appartenersi. Certamente

roostrossi in questa occorrenza molto vincitore di se

medesimo , e die prova di animo temperato e costan-

te. Si trovava egli in mezzo ad uno esercito perdente

,

penurioso di ogni bene , afflitto dalla presente fame.

Risplendeva nel medesimo tempo Gates per la fresca

vittoria, e per l'antica fama della militare sperienza.

Idiarj pubblici lo laceravano , le lettere anonime lo

accusavano, i Pensilvanesi nelle lettere pubbliche a-

cerbamente il riprendevano, iMassacciuttesi gli pun-

tavano addosso, il Congresso stesso nicchiava, e pare-

va lo volesse disgradare. In tanto impeto dell'avver-

sa fortuna conservava egli non solo la stabilità, ma
ancora la serenità della mente sua, e pareva, che tut-

tavia interamente della patria, né punto di se stesso

fosse sollecito. Scrisse il dì aogennajo da Valle-Fu-»

cina, che ne l'interesse, né l'ambizione lo avevano

al pubblico servigio condotto; che il comando aveva

accettato richiesto, non richiedente, e con quella sfi-

danza di se medesimo, la quale in un uomo non del

tutto ignaro s'ingenera da conoscere se stesso inabile
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à riempir meritevolmente quelle parti, che commes- ^^
se gli sono ; che per quanto era stato in sua facoltà, di C.

aveva il debito suo adempiuto, ed alla proposta me- '77^

ta risguardato tanto dirittamente, quanto lago cala-

mitato risguarda il polo; che tostochè, o il pubblico

più non gradisse i suoi servigi , od altri si trovasse

più idoneo di lui per soddisfare all' aspettazione, la-

scerebbe il timone, edalla privata condizione ritor-

nerebbe con quel piacere stesso, col quale l'affatica-

to pellegrino dopo un pericoloso viaggio arriva alla

terra santa , od al porto della speranza; che deside-

rava bene, e santamente , che quegli, il quale dopo

lui verrebbe, più prosperevoli venti incontrasse, e

minori difficoltà ; che s'ei non aveva cogli sforzi suoi

all'aspettazione del pubblico soddisfatto, nissuno più

di lui ciò lamentava ; ma che solo di presente vole-

va aggiunger questo, che verrebbe un di, in cui il

nascondere le circostanze deirAmerica non giove-

rebbe più oltre la pubblica causa; e che fin là non

sarebbe tra i primi a disvelare quelle verità, le quali

la danneggierebbero
,
quantunque dal suo silenzio

potesse il nome suo ricevere nocumento. Queste ul-

time cose diceva,intendendo di parlare delle segrete

mene degli ambiziosi, e dei brutti aggiramenti dei

rapinatori, degli sciupatori, e di tutti coloro, i quali

l'esercito a si compiuta inopia, ed a quelle fatali stret-

te ridotto avevano. Da questa compostezza del Wa-
shington in sì travaglioso accidente imparino tutti

gli statuali , che non si debbono colla stregua dell'*

amor proprio le ricompense cittadine, ed il favore

pubblico misurare; ^ che se i reggitori delle nazio-

ni sono spesso ingrati , i meritevoli cittadini posso-

no trovare, e conforto, e gloria nel non dispettare

contro la patria.
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j^^. Nò solo nelle presenti difficultà vinceva Washiii-

di C. gton se stesso , ma sovente ancora consultava , e

'^7^scriveva al Congresso sul modo, col quale avesse a

raaueggiarsi quella guerra , e sulle cose occorrenti

per riempir le compagnie, e fare, che alla viciniv

stagione dell'uscire alla campagna si rifornisse T

esercito di tutto quello che abbisognava. Sapevasi^

che il Generale Britannico aspettava grossi rinfor-

zi d'Europa ; ed avrebbe voluto ricominciar la guer-

ra ed assaltarlo prima che fossero arrivati. Era que-

sta cosa di somma importanza, e perciò non ces-

sava con frequenti lettere al Congresso , ed ai Go-

verni degli Stati di esortare , che non si perdesse

tempo che si facessero immediatamente le provvi-

sioni. Avrebbero T uno e gli altri volato soddisfare

ai desiderj del Generale; ma le deliberazioni si fan-

no di necessità lentamente nei Governi popolari ; e

quello che doveva essere apparecchiato nell' entrar

della primavera, noi fu, e tuttavia scarsamente,

che nel corso della state. La composizione stessa,

ossia gli ordini dell' esercito furono stabiliti, ac^iioc-

chè tutte le meml>ra e parti sue fossero uniformi e

corrispondenti se non sul finir di maggio. Imper-

ciocché prima vi si osservava una gran difformità

tanto nei reggimenti di differenti Stati, quanto nei

diversi reggimenti dello Stato medesimo ; dal che

ne veniva il militare servizio molto danneggiato. Ma
per un decreto dei 27 maggio le fanterie, i cavalli

gli artiglieri, e gl'ingegneri giusta una sola e co-

mune norma per tutte le parti dell'esercito furono

ordinati.Avrel^bero quest'indugiamenti grandemen-

te potuto nuocere alle armi americane , se «on che

le cose che sopravvennero, impedirono i capitani

britannici di poter si tosto , come avrebbero desidera-
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lo osteggiare. Solo sì contentarono di far correre dai .

soldati leggieri i contorni diFiladelfia, e le vicinediC.

terre della Cesarea, a fine di foraggiare, e di aprir ^77^

le vie. Nelle quali affrontate , nulla chenotabil fosse

succede, se non che una presa d'Inglesi venuti im-

provvisamente addosso ad una mano di Americani

nel mese di marzo ai ponti di Quintonedi Hancock

senza stare altrimenti à dar quartiere a coloro , che

Sì arrendevano, o che non si difendevano, tutti gli

ammazzarono barbaramente. Fecero anche gl'In-

glesi a questo tempo un'impresa su per la Delawra

per guastar i magazzini pubblici a Bordentovtn , e

per pigliare, od ardere il navilio, che gli America-

ni avevano ritrailo su pel fiume tra Filadelfia e Tren-

ton. L' una cosa e Taltra succedette loro felicemen-

te. Vollero finalmente assaltare improvvisamente il

marchese de La'Fayette , il quale si era posto a

campo a Baron-hill sulla sinistra dello Schuyl kill

con una grossa mano di soldati. Ma riusci vano il

tentativo: poiché egli con mirabile industria e ce-

lerità se ne sbrigò , benché sul principio la fazione

fosse succeduta prosperamente agli Inglesi condot-

ti dal Generale Grant.

Mentre le cose in terra andavano a questo cam-

mino , molto eziandio si travagliava sul mare, do-

ve ogni di guadagnavano gli Americani riputazio-

ne. Mostraronsi essi nelle imprese marittime sì fat-

tamente arditi ed operosi , che il commercio bri-

tannico ne ricevette incredibil danno. Dal 1776 in

poi predarono nei mari d'America da cinquecento

navi inglesi di diversa maniera e grandezza , cari-

che di molte e preziose mercanzie. Venne poscia a

tanto r ardimento loro, che le coste islesse della

Gran Brettagna non erano esenti dagl'insulti loro,
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^j^ dove vi facevano ogni giorno ricche prede . Non è

di C. però , che le navi del Re non facessero anche esse

'77^il debito loro , e le americane non intraprendessero

sui mari tanto d'America
,
quanto d' Europa . Ciò

non di manco gli Americani ne stettero in capitale.

In questo frattempo era arrivato a Filadelfia il

cavaliere Enrico GUnton , al quale doveva rimane-

re il governo supremo delle cose del Re in luogo di

Guglielmo Howe, il quale se ne ritornava in In-

ghilterra.Aveva questi chiesto licenza^ essendo scon-

tento dei Ministri , perchè non gli avessero mandati

tutti que' rinforzi , eh' ei credeva alla somma delle

cose necessari; ed i Ministri gliel' avevan concessa di

buon grado, essendo poco sodisfatti di lui^ perchè

non avesse più efficacemente cooperato con Burgoy-

ne, né con quella vigorìa amministrato la guerra
,

eh* essi avrebbero desiderato. Certamente ei si può

lodare pittosto, come prudente , che come ardito ca-

pitano. E se merita commendazione per la pron-

tezza, o perizia, veramente singolari^ colle quali

quelle fazioni condusse , che imprese a fare, forse

non potrà sfuggire il basimo di non averne tentato

maggiori e più rilevate. In sul principio della guer-

ra
,
quando più ardevano gli animi in America, e

quando ,non avendo ancora gì' Inglesi tutte le for-

ze loro raccolte , si aspettavano per essi i grossi rin-

forzi , forsechè quella circospezione, e quel voler

menarela guerra lenta erano opportuni; perchè mai

non si dee tutta la fortuna cimentare con una

parte delle forze, e meglio è assaltare il nemico
,

quando già i sangui sono raffreddi. Ma allorquan-

do già era in molti fra gli Americani , consumati

dalle spese , dalla lunga guerra, dalla carestia di ogni

cosa, cresciuta la voglia di ritornare alle prime con-

dizioni ^ e ch'erano arrivati tutti quegli aiuti ^ che
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si polevano aspettare, ei doveva riporre tutta la ^^^

speranza della vittoria nella celerità, e nel terroredi G.

di una subita guerra. Il quale consiglio tanto più vo- '77^

lonterosaraente doveva , secondochè appare, abbrac-

ciarsi, in quanto che oltre le probabilità della vitto-

ria^ che in un fatto giusto sempre slava in favore de-

gl'Inglesi, la disfatta totaledelTesercito del Congres-

«o avrebbe, se non certainente,almeno verisimilmen-

te prodotto la totale soggezione delF America men-

tre dall'altra parte la rotta dell'esercito Inglese non

avrebbe reso gli Americani piti ostinati di quello che

erano, e nulla di più, massimamente dopo la capito-

la zione di Saratoga avrebbe aggiunto ai consigli dei

Governo Francese, i quali di già manifestamente

tendevano alla guerra. Cosi colla vittoria decisiva

si acquistava più che non si perdesse per la decisiva

sconfìtta. Era Howe, e voleva essere tenuto molto

tenero della vita de'suoi soldati , dovendogli v€iiire

di cosi lontano le reclute; e forse temeva che quan-

do avesse combattuto infelicemente in una batta-

glia campale , i popoli sarebbersi levati a stormo
,

ed avrebbero spento del tutto le reliquie del rotto

esercito. Ma un tale disfacimento non era probabile

ad avvenire con taU soldati e capitani; ed oltrea que-

sto ogni disfavore, che fosse sopravvenuto, avrebbero

i suoi potutoaverenn sicuro ricettosulnavilio quando

si fosse fatto la massa generale in luogo , al quale

questo avesse potuto accostarsi. Ad ogni modo le

cose erano a quei tempi giunte a tale , che si dove-

va mettere una gran posta; poiché nella continuazio-

ne della guerra si scorgeva , intervenendo la Fran-

cia
,
pressoché certa la separazione dell' America.

Quale però di questo sia la verità, era Ilov^e certa-

mente di animo alto e gentile, e le enormità Cora-
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^^ messe dalle sue genti aveva più desiderio, che facol*

di età d'impedire, a motivo di quei oltracotati lanzi ^

'7 7^ che non si potevan frenare a patto nessuno. Cor-

tese cogli ufQziali j umano coi soldati , moderato e

non sanguigno era da tutti e amato e riverito gran-

demente. Innanzichè partisse , vollero gli uffiziali

fargli una festa , che riusci molto splendida , la qua-

le chiamarono , consistendo ella in giostre, tornea-

menti, processioni , addobbi archi di trionfo j ed o-

tiorevoli iscrizioni di ogni maniera meschianza. La
sera si arsero panegli , si trassono i razzi , e si ac-

cesero i fuochi lavorati assai magnificamente. Parti

poi Howe pochi giorni dopo, e portato dalla fregata

r Andromeda , felicemente arrivò il secondo di lu-

gho a Londra dove i Ministeriali lo lacerarono as-

pramente, glloppositori lo inalzarono fino alle stelle»

riNE DEL LIBRO OTTAV©
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Avutesi in Inghilterra le novelle della rotta di An.

Burgoyne, e delie poco profittevoli vittorie di Howe ^' ^
era in tutto l'universale una tacita mestizia escoii-

lentezza^ le quali tanto maggiori sì dimostravano

quanto più vive erano state le concette speranze, e

più grandi le promesse dei Ministri. S erano a questi

dal Parlamento concedute tutte quelle cose, che per

l'esercizio dell'americana guerra avevano richieste;r

né avevano essi mancato di mandarle in America

alle fazioni del varcato anno con quella prontezza,

che si poteva desiderare. I Capi militari poi stati pro-

posti all'impresa, ed i soldati che vi si erano dentro

adoperati, erano de' migliori e de' più riputati, che

si avesse non che l'Inghilterra, l'Europa. Quindi si

argomentava, che un qualche ostacolo per la natura

stessa delle cose insuperabile si opponesse alla vitto-

ria, ed incominciavasi a disperare del fine della guer-

ra. Imperciocché e migliori, e più grossi eserciti dei

passati non si potevano in America mandare ; e se

gli Americani nel principio del reggimento loro ave-

vano le genti inglesi non solo combattute, ma vinte

e prese, che si doveva credere, fossero per fare nell^

avvenire, più confidenti diventati per l'avute vitto-

rie, confermato lo stato dall'uso e dall'esperienza, e

fatti pel conceduto tempo maggiori provvedimenti
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^^ contro il nemico? E non che si dubitasse di acqui«^

rfi Cstare quello che non si aveva, si temeva grandcmen-

*77^te di perder ciò che si possedeva. Temevasi partico-

larmente del Canada pei presidj poco gagliardi la-

sciativi^ per la vicinanza e per l'ardire dell'esercito

vincitore. Nò non si stava senza apprensioni , che

pel calore delle parti non vi nascesse qualche tumul-

to pregiudiziale agl'interessi del Re
;
perciocché la

independenza sia esca dolce a tutte le nazione, e

niassimante alle lontane; e la fortuna propizia agli

Americani causasse un più ardente desiderio di quel-

la. Senza di che, essendo i Canadesi, i più Francesi^

dubita vasi, che la nimistà nazionale accrescesse vie-#

maggiormente questi nuovi desiderj , e gli facesse

in atti pericolosi prorompere. Moltissima passione

poi dava al Governo il vedere
,
quanto la bisogna

del reclutare fosse diventata diftìcile in America ,

intimoriti i Leali dalle fresche vittorie dei Repub-

blicani, e nell'Inghilterra stessa, essendovi più che

mai parziali e scontenti i popoli. Ripugnavano que-

sti assai all'andar soldati in una lontana e male av4

venturosa guerra, che molti chiamavano ingiusta e

crudele, e che tutte le circostanti cose dimostravano

a quei di dover avere infelice fine. Né migliori spe-

ranze si avevano di ottener nuovi soldati dair Al-

lemagna. Conciossiachè dall'un desiati i grossi eser-

citi stanziali tenuti continuamente in pie dall'Im-

peratore d' Alemagna, e dal Re di Prussia facevano

si, che si facessero leve in ogni canto dimodoché po-J

chi rimanevano^ che volessero condursi a pigliare

i soldi inglesi ; e dall'altro, O' questa stessa cagione,

o gli uffizj fatti presso quei Principi dalla Francia,

o queMei mandatarj americani, o quella benevo-

lenza, la quale verso la causa loro manifestata si
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era in ogni parte delTEuropa^ che sei facessero, al-\/^pj

cuni fra i Principi tedeschi erano giunti a tale, diedi C.

avevano proibito il passo per gH Stati loro a quelle ^779

poche genti, che con incredibile faticasi erano da-

gli Agenti inglesi raggranellate. Ma una cosa, che

principalmente teneva sospesi gli animi di tutti ,si

era il pericolo, che si vedeva vicino, che la Fran-

cia si scoprisse in favor degli Americani , e chenon

più coi segreti maneggi , o colla tacita protezione

del loro corseggiare ma sibbene coir armi in mano
apertamentee gagliardamente il patrocinio loro in-

traprendesse. Aveva questa tutti gli suoi apparec-

chiamenti di guerra, massimamente marittimi, a

fine condotti ; e le novissime vittorie degli Ameri-

cani sulle rive dell'Hudson in un colla longani-

mità loro nelle perdite fatte sulle rive della Dela-

wara facevano certissimo argomento, che chi en-

trasse a parte con loro non correrebbe pericolo di

collegarsi con un amico o troppo debole ^ o poco fe-

dele, o meno costante. La occasione tanto desidera- '

ta dai Francesi di abbassare la potenza e la super-

bia inglese, e che con tanta gelosia spiavano, e con

tanta industria , e da sì lungo tempo fomentavano,

era loro adesso posta avanti dalla favorevole fortu-

na , dalla pertinacia , e dagli errori dei Ministri^ e

dei capitani britannici , i quali misurarono male la

importanza e la condizione delle cose , ed infine dal

valoreedalla costanza americana.Nè dubita vasi pun-

to in Inghilterra, che la Francia non fosse per usare

convenevolmente quella opportunità, che le parava

davanti il mezzo di potere le antiche ferite sanare .

Queste còse tutte molto travagliavano F universale

€ si vedeva da tutti la necessità o di un accordo po-

co onorevole con coloro stessi, che paai non si era-
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^^ no voluti udire, e contro i quali tante stranezze pri-

di Cma , e poscia una si crudele guerra esercitate si e-

^^''^rano. E sebbene non mancassero i Ministri , e colo-

ro che seguitavano le parti loro , di buone ragioni

per giustificar se, ed i procedimenti loro, tuttavia

credevasi dai più, sarebbe stato miglior consiglio

,

che, dato una volta ascolto alle supplicazioni degli

Americani, o seguitando i partiti parecchie fiate po-

sti nel Parlamento dagli Oppositori , si fossero posa-

te learmi, ed introdotto un negoziato, il quale avreb-

be potuto condurre ad un acconcio componimento.

Dolevansi acerbamente, che tante buone occasioni

di pace si fossero trasandate; e che si avesse ostina-

tamente voluto aspettare quel tempo, in cui non s^

poteva piti né accordare con onore, né guerreggiare

con gloria; e nel quale non che si avesse speranza o

di conquistare, o di amicarsi l'America, dovevasi te-

mere di aver a perdere altre parti preziose del Regno.

Molto lamentavano specialmente, che dopoché già

tante inutili pruove di ridurre gli Americani all'ob-

bedienza col mezzo della forza si erano fatte, e pri-

machè gli estremi sforzi si tentassero, oltre i quali,

se vani riuscissero, si doveva del tutto disperare della

vittoria, non si avesse voluto udire la proposta d'ac-

cordo fatta dal lord Ghatam nella tornata del Parla-

mento addi 20 maggio dell'anno prossimamente tra-

scorso. Dubitando egli delle fatali calamità, che alla

patria sua sovrastavano, vedendo, essere risoluti i

Ministri a voler mettere Tultima posta, ed accorgen-

dosi benissimo, che ai pericoli della guerra interna

si sarebberodibreveaggiunti quei della esterna,quan-

tunque impedito dagli anni, e da una grave malat-

tia, erasi nella Camera dei Pari recato, ed ivi con

inirabileloquenza orando, e stando tutti intentissimi
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ad ascoltarlo, aveva e pregato, e scongiurato, si so- ^^
spendessero le ire, si cessassero le armi, ad un tratto di C.

si avocassero tutte le lamentate leggi, s'introduees- '77

se una pratica d'accordo.

„ Questo, diceva è un momento , die fugge. Sei

,y^ settimane forse, e non più lasciate ci sono per ar-

„ restare i pericoli che ciattorniano.il tempestoso

„ nugolo ch'è sorto buon tempo fa^ sta per iscop-

„ piare. Già già si rompe^ e trabocca. Da quanto è

„ finora accaduto, difficile cosa è al Governo lo

,. strigarsi dagli sfìdatori del Re, dagli sfidatori del

„ Parlamento dagli sfidatori del popolo. Non sono

io sfidator di persona ; ma se non si pon fine a

questa guerra e posto fine a questa contrada. Né
mi fido io in questo al giudizio fatto nel presen-

te stato della salute mia ; ma questo èil giudizio

„ dei mieimiglioridì;ilrisultamentodiquarant'anni

„ d'attenzione all'A-merica. Sonoeglino ribelli. Ma

„ perchè son essi ribelli? Sicuramente non per di-

j, fendere i loro in contrastabili diritti. Che cosa

„ han fatto altre volte questi ribelli? e mi sovvie-

„ ne
,
quando levarono quattro reggimenti di loro,

;, e del loro , e tolser Luisburgo dai veterani della

„ Francia. Ma trascorsero eglino a gravi eccessi. Ve-

„ ro è ciò, né voglio io farmi panegirista loro- Ma

,^ noterò ciò nondimanco gli erronei ed ostinati con-

j, sigli si che prevalsero. L' aditoalla misericordia
,

,^ ed alla giustizia stato è chiuso contro di essi. Ma

„ possono ancora esser pigliati nelle parole dellepri-

„ me protestazioni loro. Sapete voi quanta sia la

,j importanza deirAmerica ? Ella è un doppio mer-

j, cato , una piazza di consumazione, ed una di for-

„ nimento. Questo doppio mercato di molti milio-

„ ni di cose marinaresche , voi siete in punto di

T. r, 5 .
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^Y;y ,, darlo al vostro ereditario rivale. Se non provve-

di C. „ dete in tempo, 1' America , che già vi ha condot-
^'^'^ „ ti ad una guerra di quattro anni , vi condurrà alla

,, morte. Consiglio è di saggio il mutare i pregiudi-

,, ziali consigi j. Voi avete ogni canto della Bassa

,, Sassonia rovistato.Ma quarantamila villanzoni di

„ Allemagna atti non sono a far istare dieci migliaia

j, di liberi Brettoni. Possono essi devastare; con-

,, quistare non mai. Voi dite ^ vogliani conqui-

y, Stare. Che? la Mappa dell'America. Io sto forte,

„ e son pronto ad affrontarmi in questa materia

„ con qualunque uomo di guerra . Che cosa ave-

,, te fatto voi lungi dalla protezione delle vostre

jj flotte ? Di verno , se ammassati , affamano se

;, dispersi j l'americano gli spazza. Ho sperimen-

„ tate le speranze di primavera, e le vernali pro-

,, messe. Conosco le parole vantevoli dei Ministri.P
jj Ma sopraggiungono infine l'equinoziali disdette.

„ Diconvi i Ministri, che avrete un esercito altret-

j, tanto forte; quanto quello dell' anno varcato era

jj il quale non era forte abbastanza. Non avete in

y, America altro guadagna tocche stazioni. Voi avete

,, insegnato tre anni continui ai coloni T arte della

j, guerra. Son essi abili scolari stati , e son per dire

f, alle Signorie Vostre che fra i gentiluomini arae-

„ ricani sonvi uffiziali atti a capitanar gli eserciti

,, di tutti i Potentati d'Europa. Le genti, che là

„ mandato avete son troppe per far la pace, trop-

^, po*poche per far la guerra. Poniamo la conqui-

,, sta , e che ne sarà? Farete voi che vi rispettino ?

„ Farete , che vi amino? Farete, che sì vestano

y, delle robe vostre? Certo mai nò. Rimeriteranno

jj la crudel guerra con un odio irrreconciliabile.

,j Voi state donando T America. alla Francia al co-
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5, sto di dodici milioni all'anno. Ogni cosa proflt- ^^
yy tevole alla Francia, e 1* Inghilterra , la vecchia In- di C.

jy ghilterra, pagherà per tutti. Il vostro traffico lan- '77^

,j
guisce, le vostre tasse s^ accrescono , le vostre

^, rendite diminuiscono ; e la Francia in questo sta

,, assicurandosi^ e traendo a se quel commercio,

„ che creava i vostri marinari
_,
che alimentava le

„ vostre isole, che era il principale fondamento del-

,, la ricchezza , della prosperità , e della potenza

yy vostra. Si è fatto lo sperimento dell' assoluta sog»

,
giogazione , si faccia quello dell'assoluta emen-

„ dazione. Ciò dimostrerà V animo del Parlamento

,, volto alla pace, ed aprirà la via all'accordo. Af-

^, rermano i Ministri, non esservi per anco tratta-

,j to colla Francia. Bene sta , l'onore è in salvo. Se

y, domani sì ode esistere quel trattato , d omani s'

_,, ha a denunziare la guerra alla Francia
,
quand'

^^ anche non s^ avessero, che cinque navi in porto.

„ Ma la Francia s^ indugerà, quanto potrà, per-

,y vederci consumare. Siete ora voi posti alla mercè

j, di ogni piccola Cancelleria germanica , e le pre-

,, tensioni della Francia ogni giorno s'accresceran-

„ no, finché infine si discopra , e parte diventi o

nella pace , o nella guerra. Parlasi della dignità

„ del Regno ; ma meno se ne perderà rivocando le

„ leggi, che sottomettendosi alle domande delle

y. Cancellerie germaniche. Noi siamo gli assalitori.

,, Gli abbiamo noi si fattamente assaltati^ come 1'

„ armata spagnuola assaltava l'Inghilterra. Il com-

„ passionare ^ ed il perdonare non possono danneg-

„ giare. Si farà fondamento al trono del Re colla

,, benevolenza dei popoli; e milioni d'uomini, i

„ quali ora nìcrfedicono , o ribellano, pregheranno

,, per I41Ì. La rivocazione ^ e la misericordia cause-

•?)
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^, ranno in America le dissensioni , la concordia in
A IV

di C.'^
Inghilterra. Ponete innanzi air America una ele-

< 778 „ zione. Finora non ebb' ella elezione. L' Inghilter-

y, ra le disse pongiic le armi. Ed essa spartanamen-

,, te rispose : w'em ^ prendile. „

Né r autorità dell'uomo, né la forza dell' orazio-

ne , né le disgrazie presenti ^ né il timore delle fu-

Iure poterono tanto operare, che fosse accettata la

proposta. Si disse dalla contraria parte , che non ne

starebbero gli Americani contenti; che fin dal princi-

pio avevan essi posto la mira alT indipendenza. Fa-

vellarono della dignità del Regno , della debolezza

della Francia ^ del numero dei Leali in America

pronti a discoprirsi , ove l'occasione si parasse loro

davanti , della tirannide del Congresso già venuta

a noia a tutti ^ dell^votezza della Camera sua,, del

disavanzare precipite dei biglietti di credito, del

desiderio nato in ognuno dell'antica tranquillità.

In cotale modo fu ventilata la quistione della pace

e della guerra, allorquando era tuttavia incerto Tav-

venire, e cheperanco non si era fatto un giusto spe-

rimento di tutte le forze inviate nell'America. Ma
ora, che si era venuto al cimento, e eh' era riuscito

tanto esiziale dall' un desiati, e dubbio dall^altro, si

condannava pressoché universalmente Tostinazione

dei Ministri, e si levava al cielo la prudenza , e la

preveggenza del Chatam. Le quali opinioni, che na-

te siano in coloro a cui queste cose si strettamente

toccavano, e nei quali erano i sangui riscaldati, non

dee far maraviglia. Ma si ptiò affermativamente cre-

dere che il partito posto da queiruomo, per altro de*

gli affari di Stato intendentissimo, sarebbe riuscito^

di un esito molto incerto, per non usare parole più

gagliarde. Imperciocché già avevano allora gli Ame-
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ricani chiarita la independenza; e quello, che ope-
^^^

rato avrebbero le proposte concessioni accompagna- di C.

te dai poderosi eserciti prima dell'anzidetta dichia- '77^

razione, del pari non avrebbero potuto operare dopo

di questa, e quando già si appresentava alla mente

degli Americani per l'effetto della dichiarazione me-

desima, e per la resistenza fatta allearmi dell'Howe

sulle terre della Cesarea, più probabile quello spira-

glio degli aiuti della Francia. Oltreché, se era incerto

a quei tempil'esito di un negoziato, sarebbe stato fuor

di dubbio poco onorevole al Governo il calar agli ac-

cordi senza sperimentare prima quelle armi, che con

tanto sforzo, e con si grave spesa apparecchiate si e-

rano, ed in America mandate. La vittoria poi avreb-

be, siccome si doveva credere, prodotto la soggioga-

zione, od almeno più favorevoli condizioni alla Gran

-

Brettagna. Essendosi adunque risoluti i Ministri a

voler continuar nella guerra, facevano ogni più effi-

cace opera loro per ristorare quei danni che o per

errore altrui, o per la malvagità della fortuna si era-

no nel trascorso anno ricevuti. Si voltavano prima

di ogni cosa a voler far nuove genti , ed al procac-

ciar pecunia oltre di quelle, che loro stat'eranodal

Parlamento concedute. Consideravano, che sebbene

•molti vi fossero nel Regno, i quali la guerra ameri-

cana condannavano , un certo numero tuttavia, se-

guendo o la opinione loro, ola aderenza ai Ministri

la medesima ed approvavano, e procuravano. A tutti

costoro determinarono di far le richieste, acciocché

di buon grado, e di propria volontà gli uomini, e la

necessaria pecunia somministrassero. Temendo però

in quest'affare le vociferazioni degli oppositori nel

Parlamento, perchè questo levar soldati, e pecunia,

quantunque volontariamente, senza il consenso di
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lui era cas»-» , che se non era, molto si avvicinava ad
An.
di C.""3 viola2.ione delia costituzione, mandavano ad ef-

177^ ietto questo loro disegno nelle vacanze del Parla-

mento, che caddero nel principio del vertente anno,

Je quali a questo medesimo fine furono oltre il solito

fatte allungare. Si aveva in queslo tanto migliore

speranza, quanto che per la dichiarazione dell'inde-

pendenza, e per la congiunzione colla Francia, della

quale ogni di vieppiìì si avevano manifesti segni,

molti, che .sulle prime si erano favorevoli dimostrati

agli Americani , ora avevano da quelli fatto secessio-

ne, e si erano ai Ministeriali accostati. Si mandaro-

no adunque uomini a posta in diverse parti del Re-

gno, ed in quelle, nelle quali avevano essi maggior

credito, perchè operassero in modo, che le genti cor-

ressero sotto le insegne, e con doni gratuiti venisse-

ro in sollievo dello Stato. Rammentavano Tingrati-

tudine americana, la nimistà della Francia, i biso^

gni della patria , la gloria e lo splendore del nome
inglese, ch'era d'uopo ai posteri immaculato traman-

dare. La cosa ebbe effetto in alcune città principali^

ed in altre n^inari terre in nessuna piìì compiuta-

mente, che in quelle di Liverpool e di Manchester

]e quali Funa e Taltra levarono a proprie spese mi

reggimenladi mille soldati. Nella Scozia poi per l'a-

nimo guerriero della nazione, e per l'opinione che

vi regnava favorevole ai disegni del Governo in que-

sta bisogna americana, il desiderio e l'ardore di cor-

rere all'armi erano universali. Levò Edimburgo mil-

le uomini, altrettanti Glasgow. I montanari calava-

|Éo a furia dalle balze loro, e s'accozzavano nelle

compagnie, buona, ecappata gente. Né meno volon-

terosi si dimostravano nel fornire della pecunia loro

il pubblico,, ed i doni gratuiti si moltiplicavano. A-



LIBRO NÒNO
vrebbe desiderato il Governo, che la città di Lon- . ^,

dra COSI grossa e cosi ricca, e capitale di tutto il re-ji C.

gno fosse entrata anch'essa in questo andazzo, e che ^77^

^nzi se ne fosse fatta testa.Si sperava,avrebbelevato,ed

a proprie spese mantenuto cinquemila uomini per tre

anni,osinoal finir della guerra. La cosa nonpruovò.

Fatto un convento di popolo, ricusarono. Convoca-

ti i Maestrali , negarono. I Ministeriali non se ne

sgomentavano. Andavan gridando su pei canti, eh'

era pur vergogna alla città, la quale pochi dì prima

s'era accordala a concedere ragguardevoli somme
di denaro da impiegarsi in benefizio dei prigionie-

ri americani stati presi coU'armi in mano volte con-

tro ringhilterra, ora si ritraesse dal fornire chec-

chessia a sovvenimento della patria. Fu fatta un^a-

dunata dei contenti, i quali si obbligarono a venti-

mila lire di sterlini. Gli stessi maneggi si facevano

a Bristol, e collo stesso evento. Soldati non se ne po-

terono avere. Si ottenne altrettanta pecunia, quanto

a Londra. In contado poco prosperamente succede-

va il disegno ministeriale, inritrositi i contadi ni dal-

la gravezza delle taglie, e dall'essere stati inganna-

ti delle speranze e prese, e date loro a posta, che le

tasse americane andar dovessero in diminuzione

delle loro. In somma questo consiglio dei Ministri di

\oler levarle buone voglie e di raccor denari spon-

tanei, se non fu inutile del tutto, non fu a gran pez-

za altrettanto profittevole, quanto avevano a se me-

desimi persuaso. Bene se ne fece poi in Parlamen-

to un grande scalpore; però colla solita riuscita, pre-

valendo i Ministeriali.

Mentre nel modo che abbiam detto si travagliava

in Inghilterra circa le cose occorrenti alla guerra, si

riscaldavano vieppiìi le pratiehep che già buon tem-
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^^ pò indietro si erano dal Congresso presso la Corte di

di C.Francia introdotte. Avevano i commissari america-

'77**ni a Parigi ogn'ingenio usato, ed ogni opera posta,

perchè quella si discoprisse, ed apertamente il pa-

trocinio della causa loro abbracciasse. Ma quantun-

que eglino entrassero spesso sotto ai Ministri france-

si per trarre da loro qualche partito terminativo ,

sempre girarono essi largo, e si andavano schermen-

do. Imperciocché ne'primi periodi non voleva la

Francia^ essendo tuttora troppo incerto Tesito delle

cose, venire a parte dei pericoli altrui, e collegarsi

con coloro, che non parevano aver forze sufficienti

a sostenere tanta mole di guerra. Temevano, che in

sul bello non fossero per partirsi dalla lega, e coU

l 'Inghilterra di nuovo non si racconciassero. Non era

nascoso a quei che dirigevano i consigli francesi, che

ove la Francia si discoprisse, avrebbe potuto l'Inghil-

terra col far le addomandate concessioni precipitarsi

ad un tratto agli accordi coll'America; nel qual ca-

so la guerra ne sarebbe rimasta addosso a lei tutta.

S'aggiugneva a questo^che si volevano, prima di ve-

nir a rottura colla Gran-Brettagna, e riassettare le

finanze, e ristorar le cose marinaresche, le une e le

altre a miserabile condizione condotte dai mal or-

dine dallecalamità, edalle prodigalità del preceden-

te Regno. Egli è vero, che la dichiarazione dell'in-

dependenza aveva il pericolo della subita riconci-

liazione allontanato; ma rimaneva tuttavia quello

dell'incertezza della resistenza. Né si dee tralasciar

di dire, che se Ja Francia amava meglio Findepen-

denza dell'America, che la sua riconciliazione coir

Inghilterra, amava ancora di vantaggio la lunga guer-

re Ira di quelle, che non la independenza. Che anzi

anteponeva essa forse la conquista fetta di viva for-
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za, e la susseguente ricongiunzione, che non la inde- ^^
pendenza medesima

;
perchè nel primo caso o ne sa- di G.

rebbero le colonie inglesi altri tate , e le ricchezze loro * 77^

guaste e distrutte, ed allora ne perderebbe Tlnghil-

terra tutti quei frutti, che dal commercio loro traeva

attempi di pace, e tutti qualli, che attempi di guerra

ricavava dalla forza e dalla potenza loro. Ov>ero le

vinte colonie l'antica prosperità conserverebbero, ed

allora ne sarebbe l'Inghilterra obbligata a mantener-

vi una parte delle forze sue per impedir le ribellio-

ni, non potendo quei popoli non conservarsi pieni

disdegno perla memoria delle ricevute offese, e del-

le commesse crudeltà. Ma nel secondo caso, cioè in

quello della independenza si vedeva manifestamen-

te, che r esempio sarebbe slato pernicioso per le co-

lonie degli altri principi europei ; o che per lo meno

si sarebbe dovuto lasciar loro con grave danno delle

metropoli una piena ed intiera libertà di commer-

cio. Queste cose molto ben considerale dai Ministri

francesi facevano si ch'essi, tenendo occulta la cu-

pidità loro alla guerra , non si scoprivano, e porta-

vano il negozio in lungo. Solo si contentavano di dar

agli Americani benigne parole, e di concedere loro

quegli aiuti sottovia dei quali abbiamQ in altro luogo

parlato. E questi ancora concedevano piii o meno
nascostamente , meno g più liberalmente, secondo-

che la ruota della fortuna girava avversa o favore-

vole alle armi americane. E tanto era o voleva pa-

rere in questo rispettiva la Francia, sia per non ini-

micarsi prima del tempo l'Inghilterra, sia per met-

ter il piede addosso agli Ajaiericani , e piià con essi

tirarsi in alto colle dimande, che quando arrivarono

le novelle della presura di Ticonderoga, e del pro-

cedei^ vittorioso di Burgoyne alla volta di Albania,
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An. P^* quali le cose inglesi in America parevano rice-

di C. vere sì grande augumento, si mandarono spacciata-

'77^ Olente ordini a Nantes, e negli altri porti del Regno,

acciò non si ammettesser dentro i corsali america-

ni, se non quando ciò fosse loro indispensabile, o per

racconciar le navi, o per far provvisioni, o per iscam-

par alle fortune di mare. Così la Francia seguendo

accuratamente quella ragion di Stato, che alla con-

dizione sua ottimamente si apparteneva, iva dall'un

canto intrattenendo i Ministri inglesi con protesta-

zioni d'amicizia ; e dall'altro coi segreti aiuti gli A-

mericani incoraggiva, coll'incertezza e colla grettez-

za dei medesimi di niaggior desiderio gli accendeva,

e colle promesse della futura cooperazione gli face-

va stare nel proposito loro costanti e fermi. In tal

modo stando ella in sui generali, non si strigneva a

nissun partito, aspettando di veder prima, qual via

pigliasse quest'acqua. Non cessavano ciò nondiman-

co i commissari del Congresso di stringere, e di con-

quidere il Governo di Francia acciò ne venisse final-

mente 3 capo. Ma i Ministri francesi alzavano la te-

sta, e facevano spallucce, pretendendo varie cagioni

al loro temporeggiare; ora che la flotta piena di ec-

cellenti marinari, che si aspettava da Terra-Nuova,

non era peranco arrivata, ora che i galeoni di Spa-

gna erano tuttavia in mare, ed ora qualche altro sut-

terfugio o scusa cercando. Cosi talvolta avanzando,

talvolta rinculando, e sempre non lasciandosi inten-

dere tenevano gli Americani incerti e dubbj. Final-

mente i commissari per ricogliersr una volta, e stri-

garsi, se possibil fosse, da questo nodo, e vederne il

fine, si deliberarono di toccar certo tasto, e di mettere

ai Ministri francesi tal dubbio , che non potessero

non risentirsene; e questo fu di far loro sentire, che.
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se i Francesi non gli aiutavano tosto ^ si sarebbero ^^
gli Americani , o d'amore o di forza coli Inghil-di C.

terra accordati. '77^^

A questo fine si appresentaron essi verso la metà

d'Agosto del passato anno con un memoriale ap-

presso di que^ Ministri^ col quale andarono discor-

rendo, che se la Francia credeva, che la guerra po-

tesse ancora, senza T intervento suo^ continuar lun-

go tempo s' ingannava a gran partilo. Imperciocché

il Governo britannico aveva ogni cosa a perdere,

e

niuna a guadagnare nella continuazione della guer-

ra ; ch'esso governo si persuadeva di poter nelcor-

^o del presente anno l'America conquistare ^ ed a

questo fine faceva gli estremi sforzi .suoi ; che spe-

rava , che la fortuna avrebbe porta la occasione di

alcune poche vittorie, le quali in un coi bisogni^

ed i disagi dei coloni indurrebbero questi a ritornar-

ne all'antica dependenza piià o meno stretta o lar-

ga ; che s'accorgeva ottimamente il medesimo Go-

verno, che se mai gli doveva esser fatto abilità di

poter 1* America soggiogare^ ciò nel presente anno

dover luogo raere, o non mai. Imperciocché, come
poter migliori successi sperare nei susseguenti, allor-

quando saran)io le prime difficoltà , in cui si trovai

vano gli Americani , rimosse, i nuovi Governi loro

meglio stabiliti, ed i popoli piii convenevolmente

armati , discipbnati, usi all'armi, e forniti di tut-

te le cose necessarie alla resistenza ? Perilchè era co-

sachiaraagli occhi dei Ministri britannici, che il con-

tinuar la guerra oltre quest'anno altro non sarebbe,

che prolungare il pericolo,e far nascere per arrota dell

americana l'Europea guerra; che intendevano cer-

tamente 1 medesimi Ministri, dopo fatto lo speri-

n^^nto di quest'anno, qualunque ne avesse ad es-
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j^^ sere il fine, di far la pace colle migliori condizioni,

di Celie ottener potessero ; e se non potevano ricuperar

'77^ie colonie come suddite, riconoscere la independen-

za loro, e sicurarlecon un'alleanza; che perciò nissun

mezzo era rimasto alla Francia per impedire, che i

coloni non si accordassero di breve colla gran-Bret-

tagna, o come sudditi o come alleati, se non se quello

dicontrarre immediatamente coi medesimi tali ob-

bligazioni^ che di necessità serrassero la strada a qua-

lunque altra, fermassero per sempre il commercio

e r amicizia loro, e gli abilitassero ed a ributtar gli

assalti, ed a sprezzar le offerte del presente nemi-

co. Continuarono con dire, che si doveva la Fran*

eia rammentare , che la prima resistenza dei coloni

non era già stata per ottener l' independenza , ma
si solamente la riparazione dei torti ; che molti fra

di loro si ritrovavano, iquali anche adesso starebbe-

ro contenti ad una limitata vsoggezione verso la Co-

rona britannica ; che per verità i più si erano sco-

perti a favor dell* indipendenza, ma che ciò aveva-

no fatto confidando , che la Francia , attendendo a'

8uoi più importanti interessi , avrebbe dato pronti

confessati, ed efficaci aiuti. Ma quando si trovavan

essi caduti dalle speranze loro, quando vedevano

alcuni fra i principi europei fornir genti ad impie-

garsi nella soggezione loro, un altro proscrivere il

commercio (volendo parlare del Re di Portogallo),

gli altri starsene ^ quali indifferenti spettatori , a

musare, esser cosa molto probabile, che disperan-

do degli aiuti esterni, e strettamente pressati dai

nemici , e dai bisogni loro siano per accostarsi ad

accettar quelle condizioni , che sarà per l'interesse

,

e per l'animo suo il Governo britannico per conce-

dere; ciò aver detto lo stesso lord Giorgio Germai-
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ne poco fa nella Camera dei Comuni ; vale a dire, *„

'^he la migliore speranza , che si avesse di terminar di G.

r americana guerra quest' anno, quella era , che col- ^77^

locava nell'aontarsi dei Coloni al vedere, che nis-

suna probabile assistenza potevano aspettar dalla

Francia ; che gli aderenti dell'Inghilterra in Ame^-

rica non avrebbero mancato a se stessi collo spar-

gere ed accrescere viepiù quest' onta e questo di-

spetto con acconci rapportamentijechegià pur trop-

po andavano essi dicendo a tutti quelli che lo vole-

vano udire, che la Francia ugualmente nemica alle

due parti la presente guerra solo fomentava per

prender Funa e l'altra gl'istroraenti della vicen-

devole distruzione loro.

Se con questi, o con altri modi riuscisse la Gran-

Brettagna a discioglire la unione delle colonie, ed

a se stessa ricongiungerle la Francia irrecuperabil-

mente perderebbe la più favorevole opportunità,

che mai si sia ad alcuna nazione parata davanti di

umiliare un potente, arrogante ed ereditario ne-

mico.

Ma non è solo la opportunità di tarpar la Gran-

Brettagna , che la Francia perderebbe col presente

suo starsene
;
poiché la stessa sua sicurezza eie pos-

sessioni sue americane pericolerebbero , tostochè V

Inghilterra e T America riconciliate si fossero. San-

no e sentono il Re ed i Ministri della Gran-Bret-

tagna che ha la Francia incoraggiato ed assistito nel-

la presente resistenza loro le colonie; ed altrettanto

sono contro la medesima sdegnato quanto sarebbero

se loro avesse apertamente denunziata la guerra. Per

verità la Francia ha troppo fatto, se non intende

fare qualche cosa più. Nissuno potrà n©n accorger-

si che ogni qual volta che si sarà la Gran-Brettagna
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^^ pacificala coir America, qualunque abbiano ad es-

ili C. sere le condizioni (iell'accordo, tutte le forze inglesi

'77^1e quali ora nel Continente americano si ritrovano

saranno improvvisamente nelle isole occidentali tra-

sportate, ed adoperate nel soggiogamento delle fran-

cesi per ristorare le perdite, e rifar le spese ^ chela

Gran-Brettagna ha sopportate, e fatte in questa guer-

ra ; e per vendicare l'insulto e la ingiuria , che la

Francia le ha fatto per grincoraggi menti ed aiuti

,

eh' e riputata avere contro la Gran-Brettagna datoì

e prestato segretamente ai Coloni.

Questo fu il memoriale avanzato a posta per can-

cellar le dubitazioni. Tutto fu nulla. I Ministri fran-

cesi non si allargavano e rispondevano spacciando *

pel generale perchè volevano aspettare di veder il

progresso di questa guerra. Le nuove della presa di

Ticonderoga, ed il timore dell'impressione^ che si
•

credeva, dovesse far l'Howe col suo esercito, gli
'

tenevano tuttavia dubbj e sospesi. Ne volevano pi-
*

gliar briga di ripescare coloro che sommergevano; '

ed a tutti è noto V antico detto , che alla nave rot-

ta ogni vento è contrario. Oltreacciò aspettavano

gli Americani a qualche stretta per fargli calare al-

le voglie loro; e desideravano che vedessero ilfon-

do dei mali , ed avessero 1* acqua alla gola per ot-

tenerne per r utile della Francia migliori condizio-

ni. Prevalendo poi^ siccome a quei di^pareva doves-

se accadere, le armi Britanniche, nessuno , o certo

minor pericolo vi era di accordo ^ la qual cosa so-

pra tutte le altre temevano i Ministri di Francia
,

tra la metropoli e le colonie. Perchè i Ministri d'

Inghilterra
,
procedendo prosperamente i disegni

loro in America , nessun accordo, fuori chea quel-

lo della totale soggiogazione consentito avrebbero, la
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qual meglio che rindependenza parevano i Fraii- »„

cesi desiderare purché succedesse ad una lunga ediC.

distruggiti va guerra. ^77^^

In questo stato di cose infastiditi i commissari a-

mericani di tante dilazioni , e da quell'essere si lun-

go tempo tenuti in sul ponte ; ed accorgendosi be-

nissimo a qual fine uccellassero i Francesi
,
poco

mancò, non interrompessero tutte le pratiche, gra-

vemente dolendosi della grettezza di quelli , i qua-

li non reputavano aliene dal benefizio loro le disgra-

zie altrui.

Non potendo gli Americani T intento loro otter.

nere dalla Francia ^ ne sapendo aiutare altrimenti

questa materia, né restando loro più altro in giuo-

co , si volgevano air Inghilterra proponendo a

queste, riconoscesse la independenza. La qual cosa

ottenuta, avrebbero essi in tutti gli altri capi, che

venuti erano in contesa^ tutte quelle concessioni

fatte, che più conducevoli fossero a salvar l'onore

deir antica patria. Aggiungevano^ che se i Ministri

Britannici sapessero usare l'occasione , ogni ragio-

ne persuadeva, che si sarebbe fatto tale accordo,

che la Gran-Brettagna ne sarebbe in si felice e fio-

rente condizione posta, che più desiderar non po-

trebbe, ed alla quale invano spererebbe, seguitan-

do un diverso consiglio, di poter arrivare. Ma quel-

li impazzati
,
perchè improsperiti pei primi succes-

si dell'esercito Burgoiniano, credendosi di tener

la fortuna pel ciuffo , e stando in sulla boria della

guerra , non vollero prestare orecchio a nissuna pra-

tica d'accordo , e negarono risolutamente la propo-

sta. In ciò certamente improvvidi, che ricusando

gli Americani anche nel corso dell'avversa for-

tuna , e nella quasi totale disperanza degli aiuti e-
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.sterni , di volersi dall' indipendenza discostare , •

aie. facendo anzi di questa una indispensabile condizio-

*77^ne dell'accordo, non abbiano conosciuto, clie la ri-

«:ongiunzione dei due Stati era diventata impossi-

bile; e che, poiché la necessità delle cose, e V ine-

sorabil destino volevano che l'America più non fos-

se suddita , meglio era averla alleata che nemica.

Ma la disfatta e la cattività dei Burgoiniani, per

le quali si fattamente era risorta la grandezza dell'

America dando nuovoardireagli Americani^ nuove

speranze, e nuovi timori ai Francesi , fecero di modo,

che le cose cominciarono a dimesticarsi , e che si mu-

tarono i consigli degli nniedegli altri. L" Inghilter-

ra stessa, se savi stati fossero , o meno di loro testa;

il Re od i Ministri o T uno e gli altri insieme avreb-

be fatto senno, ed abbandonata la non riuscibile

impresa, avrebbe qu*il partito abbracciato, che solo

le rimaneva per condursi a salvamento. Ma l'orgo-

glio, le invasazioni e le caponerie sono troppo spes-

so la rovina degli Stati; e lord Bute non cessava dal

mettere il Re Giorgio in su questo traino. Gli Ame-
ricani dopo la vittoria di Saratoga molto acconcia-

mente quella via seguirono, che per le nuove circo-

stanze si era loro parata davanti. Nel che diedero

pruove non dubbie, e di molta sagacità, e di non po-

ca pratica negli affari di Stato. Andarono discorren-

do, che siccome la prosperevole fortuna rendeva se

stessi pili forti, e l'alleanza loro più desiderabile, e

che nissun dubbio vi doveva più oltre rimanere nella

meiitedegli uomini prudenti intorno la independen-

za loro , così opportuna cosa era il dar gelosia alla

Francia col fare le viste di volersi allegare coH'In-

gUilterra, ed il dar timore all'Inghilterra colla sem-

bianza di volersi in tutto recare in sulla lega colla
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Francia. Credevano in tal modo di poterne venire
^^j

una volta a conclusione, e di vederne flnalmentedi G.

Tacqua chiara. Per la qual cosa coU'istesso procac-^'^^

ciò, che portò in Inghilterra le novelle delle gesta

di Saratoga^ arrivarono dairAnierica lettere, colle

quali si faceva sentire, che ristucchi gli Americani

ai troppo lunghi indugiamenti della Francia, e di-

sgustati al non averne ricevuto, attempi dei maggiori

infortunj loro, palesi e piìà efficaci soccorsi, molto

desideravano di collegarsi coU'Inghil terra, e di fare .,^

con questa un trattato di commercio, purché rico-

noscesse la independenza; e per maggiore sprone ag-

giungevasi anco, che assai stava loro a cuore il cen-

trar lega coU'antica patria; perciocché nel contrario

caso sarebbero stati obbligati a gettarsi in grembo

all'inveterato ed implacabile nemico del nome in-

glese . A questo medesimo fine il Generale Gates Co-

tanto chiaro per la fresca vittoria, scrisse lettere ad

uno dei membri piii riputati del Parlamento. Questi

motivi facevano i Capi americani anche per soddis-

fare ai popoli, i quali malvolentieri avrebbero sop-

portato di esser gettati di punto in bianco alle parti

francesi, senza che prima ogni via tentata si fosse per

accordarsi colla Inghilterra. Le opinioni impresse

negli animi loro contro la Francia erano gagliarde

molto, e l'aver volutu questa, siccome credevano
,

far mercato delle miserie h)rugn aveva grandemen-

te posti in mal umore. Queste pratiche si sapevano

iji Francia, essendo state» notificate a Francklin, il

quale molto accortamente le sapeva usare; e se i

Ministri francesi ne prendessero sospetto, nun è da

domandare. Nel medesimo tempo si era dall'Ame-

rica significato a Francklin, che convenevolmente
instasse presso il Governo di Francia , acciocché fi-

T. V. 6
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~ iialmente si scoprisse ; senza di che si correva peri-

ili e. colo, che ringhiiterra, veduto manifestamente dalle

'77^dannose sconfitte del Burgoyne, e dalle inutili vit

torrie dell' Howe, che il ridur colla forza dell'armi

gli Americani a divozione era cosa del tutto impos-

sibile, riconoscesse la independenza ; che questi non

vedendosi favoriti dalla Francia sarebbero forzati a

gettarsi in grembo agllnglesi, ed a pigliar favori, do-

vunque gli trovassero; e che perciò ne seguisse lac-

if^ cordo con te tale ed irreparabile pregiudizio degl'in-

teressi francesi. I Ministri di Francia conoscendo be-

nissimo, ch'era arrivato il tempo, in cui, se non si

voleva perdere il fruito di tante arti, era d'uopo fi-

nalmente di por dall'un de'lati la persona di volpe,

e di usar la natura del bone, credendo e temendo ,

perciocché misuravano gli altri alla stregua loro, che

i Ministri britannici fossero o più savi, o più nel loro

procedere liberi, o affatto scevri, come gli uomini di

Stato debbon essere, da ogni passione e sdegno, de-

liberarono, raccogliendo la somma dei discorsi loro,

di restringere e condurre a conclusione quelle prati-

che,che avevano già da tanto tempo cogli americani

incominciale , e tanto astutamente prolungate, ^l

qual consiglio tanto più prontamente si accostaro-

no, quanto che non ignoravano
;» che l'universale dei

popoli americani, ammessa Tnidependenza, si sa-

rebbero più volentieri giltati agli accordi cogl'Ingle-

si, gente consanguinea, della medesima favella e co-

stumi, e ricordevole ancora dell'antica congiunzio-

ne^, che coi Francesi, gente strana, rivale, creduta

infedele ; che gli aveva tenuti si lungo tempo in pen-

dente, e contro la quale avevano impresse fin dalla

più tenera età nelle menti loro poca favorevoli opi-

nioni. Da un^ altra parte avevano gli Amiericani nel
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corso di tre anni sopportato gli estremi di ogni disa- ^„

gio, senza avere mai fatto vista di volersi dalle pre- dìC-

se risoluzioni discoslare, durato con mirabile costan- *77

za contro l'avversa fortuna ; né smodati si erano nel-

la propizia , e tanto fatto ed operato avevano , che

le prime vittorie degl'Inglesi si erano terminate in

isconfitte. Le quali cose persuaso avevano i Mini-

stri francesi , che 1' America sapeva
,

poteva € vo-

leva serbar la fede. La deliberazione poi di vole-

re^ apertamente entrandoa parte della guerra, pot-

gere una soccorrevol mano all'America, riusciva ge-

neralmente grata ai popoli di Francia, non solo per

Tantico odio contro gl'Inglesi, per la ricordanza

delle recenti ferite pel desiderio della vendetta , e

per le opinioni politiche che a quei tempi si era-

no per ogni dove diffuse in questo Regno^ ma ancora

per molte ed assai gravi ragioni appartenenti alle

cose commerciali. Il traffico che si era andato fa-

cendo tra la Francia e TAmericadalprincipiodeir

americana querela in poi e principalmente in que-

gli ultimi anni in cui si era rotta la guerra^ aveva

fatto di modo che i mercatanti francesi, avendovi

fatto dentro grandissimi guadagni ^ tutti desideras-

sero^ che il nuovo ordine di cose si coronasse colF

ladependenza, acciocché fosse allontanato per sem-

pre l'antico nel quale per le leggi proibitive del

Parlamento^ e specialmente per Fatto di navigazio-

ne sarebbero stati privi di queir utile che ne ricava-

vano. Egli è vero, che questo traffico non era riu-

scito di tanto vantaggio di quanto si erano fatti a

credere; perchè alcuni fra di loro ^ essendosi lascia-

ti traspor tare alla eccessiva cupidigia del guadagno

massimamente quei delle città marittime, avevan

caricate ricche merci sopra navi per alla volta del-
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y^j,
r America , le quali in gran parte e con gravissimo

di C.danno loro erano state intercette dai corsari inglesi.

'77^Ma q!ieste istesse perdite gl'infiammavano di mag-

gior desiderio di poter il medesimo commercio con-

tinuare, e di rintuzzare quell'ardimento britannico

che voleva chiudere quello che doveva esser aperto

a tutto il mondo. Speravano^ che il navilio reale

nella palese guerra sarebbe venuto in soccorso del

navilio mercantile; e che la forza avrebbe protetto

ciò che per la cupidigia del guadagno sintrapren-

deva. Avevano altresì i Francesi in questa bisogna

la speranza , o per meglio dire la certezza , che la

Spagna sarebbe venuta a parte della Contesa. Il che

gran peso aggiungeva alle ragioni che già di perse

stessi avevano. Era quel Regno molto potente in

sull'armi navali ed ardeva di tale desiderio di far-

ne pruova contro T Inghilterra , che credevano in

mezzo a quelle loro tanto diligenti cautele ^ cheab-

bisognasse meglio di freno che di sprone. Non du-

bitavano punto poi, che tutte le unite armi della

casa di Borbone, che già da si lungo tempo si for-

bivano, ed alla proposta mela s' indirigevano, non
fossero non che sufficienti

_,
esuberanti perabbassare

quel detestato orgoglioschermir le ricchenavi dagli

insulti britannici , e fare. in modo che il commer-

cio dell'Indie occidentali e fors^ anche quello delle

orientali o tutto o gran parte venisse in mano degli

uominini francesi e spagnuoli. In tanta opportunità

ed in tanta aspettazione dei popoli aveva il Governo

francese maggior bisogno di prudenza che ilrattenes-

se dal non precipitar le risoluzioni, che di ardire che

lo stimolasse a commettersi airarbitro dell'incerta

fortuna. Certamente non ebbe mai nissun Governo

uè consiglio più spedito a seguire nò partito, cui il
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consenso e Tardore dei popoli meglio favoreggias ^^
sevo y ne che piùfelice fìneo maggiori vantaggi pro-di C.

nosticasse.Perla qual cosa e non si potendo più so- '77^

stenere la istanza che ogni dì ne gli era fatta dagli

Agenti del Congresso, sì deliberò final mente di cor-

re la occasione concludendo coir America quel trat-

tato, che già da si lungo tempo si negoziava. Ma sic-

come fino a questo dì T intendimento della Fran-

cia era stato d^ intrattenere, non di concludere

^

cosi gli articoli delTaccordo quantunque già in lun-

ghe e frequenti consulte ventilati ^ non erano an-

cora nqn che presti stabihti. Temendosi però , che

frattanto se più s'indugiasse il Governo inglese mo-

vesse qualche pratica d'accordo cogli Americani!

Ministri francesi si risolvettero a significare ai Com-

missari del Congresso i preliminari del trattato d'

amicizia e di commercio da stipularsi tra i due Sta-

ti. Il che venne eseguito addì i6 decembre 1777
dal Signor Gerard Sindaco reale della città di Stra-

sburgo e Segretario del Consiglio di Stato del Re.

Consistevan essi in ciò, che la Francia non solo ri-

conoscerebbe ma con tutte le forzesue sopportereb-

be rindependenza degli Stati Uniti, e concludereb-

be coi medesimi un trattato d'amicizia e di com-

mercio che in ciò fare non si gioverebbe in alcun

modo della condizione , in cui gli Stati Uniti si ri-

trovavano^ ma che i capitoli ne sarebbero di tal

natura, quah si converrebbero, quando tutti e

due gli Stati fossero da lungo tempo stabiliti , ed

in tutta la pienezza delle forze loro costituiti; che

prevedeva benissimo la Maestà cristianissima, che

nel pigliar questo partito, ne sarebbe probabilmente

entrata in guerra colla Gran-Brettagna; ma che

non desiderava per questo nessun compenso da par-
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^^ le (fegli Stali Uniti ; non che pretendesse in questo

diCoperar solo pel proprio interesse loro
,
poiché oltre

'/7^1a bontà del reale animo suo verso di loro le era

manifesto, che la potenza dell' Inghilterra ne sareb-

))e diminuita dalla separazione delle sue colonie

Solo richiedevagli , e di ciò pigliava sicurtà , che gli

Stati Uniti in qualsivoglia pace, die fosse in avve-

nire per fermarsi, alla independenza loro non ri-

nunciassero, ed alla obbedienza verso il Governo

britannico non ritornassero. Fattasi dalla parte del-

la Francia questa dichiarazione, la quale fermò gli

animi degli Americani , si continuarono con gran

calore le pratiche per tutto il mese di gennaio . Si

significò nel tempo medesimo ogni cosa alla Spagna

acciocché, quando tal fosse T intento suo , venisse

anch' essa a parte dell' accordo ; del cl>e non si tar-

dò a ricevere favorevole risposta. Essendo adunque

le cose mature, e tutte le condizioni accordate dall'

un canto e dall' altro, sì stipulò il di sei Febbrajo

il trattato d'amicizia tra la Maestà Cristianissima e

gli Slati Uniti d'America. Fu esso sottoscritto pel

Be dal Gerard , e per gli Stali da Beniamino Fran-

cklin y Silas Beane, e Arthur Lee . In questo trat-

tato, nel quale il Re di Francia gli Stati Uniti d'

America considerò, come una nazione independen-

te , si stabilirono tra V una parte e l'altra diversi in-

teressi marittimi e commerciali rispetto ai dazi, che

le navi mercanlili dovevano pagare nei porti dello

Stato amico; alla reciproca protezione delle navi a

tempi di guerra ; al dritto delle pescagioni, e spe-

cialmente di quella che i Francesi esercitavano sui

banchi di Terranuova a norma de' trattati d'Utre-

cht e di Parigi ; al dritto di ubena , dal quale si di-

chiararono esenti tanto i Francesi in America, quaa-
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to gli Americani in Francia; alTesercizio del coni- ^^^

niercio, e del corseggiare dell'una parte a tempo, di C.

in cui l'altra fosse in guerra con un terzo Potenta-^^^o

to; al qual fine, e per allontanare ogni motivo di

dissensione , si determinarono in un capitolo espres-

so gli oggetti, che debbono a'tempi di guerra ripu-

tarsi di contrabbando , e quelli che deoiisi riputare

liberi , e perciò da potersi trasportare, e condurre

liberamente dai sudditi delle due parti nelle piazze

nemiche, eccettuate però quelle, che si trovassero

attualmente assediate, bloccate , o investite. Anco-

ra stipularono, chei vascelli e bastimenti loro non

potessero andar soggetti ad alcuna visita, intenden-

dosi , che ogni visita e ricerca dovesse farsi prima

deir imbarco delle mercanzie, e che quelle di con-

trabbando avessero ad arrestarsi ^ ed a torsi sulla

spiaggia^ e non più ^ quando imbarcate fossero^ ec-

cettuati però i casi, in cui si avessero indizi mani-

festi , o prove di frodo. Si accordarono oltre a ciò

,

per facilitar il commercio degli Stati uniti colla

Francia , che il Re Cristianissimo concederebbe lo-

ro tanto in Europa
,
quanto nelle isole di sua per-

tinenza in America parecchi porti franchi. Il mede-

simo Re si obbligò finalmente ad adoperare i suoi

buoni uffizi , e la sua mezzanità presso F Imperato-

re di Morocco , e presso le Reggenze di Algieri Tri-

poli, e Tunisi, ed altri potentati della costa di Bar-

baria
,
perchè nel miglior modo , che possibil fos-

se, si provvedesse alla comodità, ed alla sicurezza

dei sudditi, delle navi ,edclle mercanzie americane.

In questo trattato oltreché si riconobbe Findepeu-

denza degli Stati Uniti si vennero anche a sovver-

tire intieramente quelle regole , le quali in ogni tem •

pò aveva voluto seguitare il Regno d'Inghilterra^
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j^^ e che risguardano od il cuaimercio dei neutrali a'

di C.tenipi di guerra, od il bloccare i porti di uno Stato

'^7 nemico dalle navi da guerra inglesi. Per la qual

cosa si prevedeva benissimo, che, quantunque la

Francia obbligata non si fossea prestar aiuti di sor-

ta nessuna agli Stati Uniti , tuttavia si sarebbe la

Gran-Brettagna , siccome quella che veniva ad es-

ser toccata si addentro nell'orgoglio suo, ene'suoi

più essenziali interessi vi vamente risentita ,ed avreb-

be probabilmentedenunziato la guerra alla Francia.

Quindi è che fu tra le medesime parti , e lo stesso

giorno di febbraio , sottoscritto un altro trattato ca-

suale di alleanza offensiva e difensiva , il quale do-

vesse il suo effetto avere allorquando si rompesse

la guerra tra l'Inghilterra e la Francia. Si obbliga-

rono le due parti ad aiutarsi l' una T altra coi buo-

ni uffìzi col consiglio e colla forza. Si stipulò, cosa

fino a quei tempi inudita da partedi un Re, che il

più essenziale e diretto fine della lega fosse quello

dì mantenere effettualmente la libertà, la sovrani-

tà e l'independenza degli Stati Uniti. Si fermò an-

cora che se le rimai»enti provincie inglesi nel Con-

tinente americano si conquistassero , o le isole Bor-

mude avessero a divenir confederate o dependenti

degli Stati Uniti j che se si acquistasse alcuna di

quelle isole che sono poste dentro o presso il golfo

del Messico
,
queste dovessero alla Corona di Fran-

cia appartenere. Si accordò, che ninna delle due

parti potesse concludere tregua o pace colla Gran-

Brettagna senza ì\ consentimento dell'altra. Si ob-

bligarono entrambe a non por giù le armi , finche la

independenza degli Stati Uniti fosse formalmente,

o tacitamente riconosciuta nei trattati , che termi-

nerebbero la guerra. Sì guarentirono T una all'altra
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cioè gli Stati Uniti al Re cristianissimo le presenti ^^
possessioni della Corona di Francia nelT America, di C.

jsiccome anche quelle che acquistar potrebbe nel '7^^

trattato di pace ed il Ra cristianissimo agli Stati Uniti

la libertà, la sovranità e la independenza loro as-

solute ed illimitate si in fatto di Governo, che di

commercio, ed altresì quelle possessioni , acldizioni

e conquiste che la lega fosse per fare durante la guer-

ra ne^dominj della Gran-Brettagna nelT America

settentrionale. Fu lascialo luogo , ma ciò in un ca-

pitolo a parte e segreto, al Re cattolico di entrare

nel trattato d'amicizia e di commercio, come pure

inqueIlodeiralleanzaaquelteinpo,chegiudichereb-

be conveniente.

In questo modo la Francia sempre ricordevole delle

ferite avute nella guerra del canadà, e sempre gelo-

sa della potenza delTIngh ili erra aveva prima con

astuti maneggi, e lontani incentivi messi su, poscia

con soccorsi nascosi, ed all'uopo disdetti, conferma-

ti nella resistenza loro i coloni inglesi; ed infine pre-

sili manifestamente per mano gli condusse alTindi-

pendenza. Nel che fare i Ministri francesi con gran-

dissima solerzia destreggiarono, molto "accomodata-

mente tutte quelle regole seguendo, chela ragione di

Stato insegna ; e certo in nissun^ altra bisogna, quan-

tunque grave ed importante si fosse, né in nessuna

età tanta sagacilà dimostrarono e tanta costanza, co-

me in questa. Lavoraron essi di soppiatto, quando

era pericoloso lo scoprirsi, e si levarono la masche-

ra dal viso, quando prosperando già le cose ameri-

cane offerivano i Coloni in se stessi un sicuro allea-

to; quando già erano abbondantemente apprestate le

armi, massimamente le marinaresche; quando già

erano universalmente favorevoli i popoli; quandogià
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.j^ ogni cosa presagiva la vittoria. Allorché poi furono

di C. pubblicati in Francia i trattati, non si potrebbe age-

'77^volmente credere, a quapta esultazione vi si com-

muovessero le genti. I commercianti già si promet-

tevano nella mente loro quelle ricchezze, che fin là

stat'enino confinate nei porti della Gran-Brettagna;

i posssessori delle terre s^imaginavano di aver a pro-

vare in proporzione della maggior frequenza del com-

mercio una diminuzione delle tasse; i soldati, e prin-

cipalmente i marinai, speravano di potere le passa-

le macchie lavare , e lantica gloria ricuperare
;
gli

spiriti generosi si rallegravano , che la Francia si

fosse fatta , come doveva , V avvocala degli oppres-

si
;

gli uomini liberali applaudivano
,
perchè di-

ventala fosse la difenditrice della libertà. Tutti poi

esultavano , che fosse finalmente naia la opportu-

nità di abbassare queir abborrito orgoglio . Tutti si

davano a credere che si ristorerebbero le perdite

falle nel precedente Regno ; lutti andavano dicen-

do, queste esser le sorti promesse alla Corona di Fran-

cia
;
questi i felici auspicj j coi quali incominciava

il regno di un amorevole e dolce Principe^ assai es-

sersi sofferto; assai sopportato; ora aver principio un

più fortunato avvenire. Ne solo in Francia queste co-

se giravano; che anzi in pressoché tutti gli altri Sta-

li dell'Europa la medesima disposizione d'animi si

manifestava. Gli Europei lodavano , e sino al cielo

innalzavano la clemenza e la magnanimità di Luig i

decimoseslo. Tanto, o detestavano gli uomini di quei

tempi i consigli britannici, o questa medesima cau-

sa americana affezionavano.

Non andò gran tempo, da che erano stati i trat-

tati sottoscritti, e molto innanzi, che fossero pubbli-

camente significati^che i Ministri britannici n'ebbe-
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ro le certe novelle. F fama, che alcuni fra i mede- ^^
simi abbracciando questa causa d'inlrodurre Ira ledi G.

due parti la concordia, abbiano nelle consulte segre- ^^'^

le proposto, che incontanente si riconoscesse l'inde-

pendenza delle colonie, ed un trattato d'alleanza

e di commercio si negoziasse cogli Stati Uniti. Ma
ossia che ripugnasse il Re molto testereccio di pro-

pria natura, o che Bute in si fatto modo lo imbeche-

rasse, il partito non si ottenne. Si determinò adun-

que di procedere per le mezzane vie, le quali, sic-

come sono le più comode, così sono anche le meno
riuscibili. Queste furono non già di riconoscere l'in-

dependenza, la quale a quel tempo si poteva piut-

tosto negare, che impedire, ma sibbene di rinunzia-

re alla facoltà di tassare, di annullare le lamentate

leggi , di concedere le perdonanze , di riconoscere

per un certo tempo i Maestrati americani , e di

negoziare con essi. Questo partito il quale per la

diminuzione della dignità del Governo equivale-'

va e forse superava quello del riconoscimento del-

la independenza , e per effetto, che poteva operare

a favor deir Inghilterra
,

gli era inferiore , fu da

tutti gli uomini prudenti e degli affari di Stato in-

tendenti biasimato. Nissuno non vedeva ,che se dub-

bio era , che fosse per operare il desiderato effetto

])rima della dichiarazione della independenza , e

della lega fatta colla Francia pareva certo che dopo

sarebbe stato al tutto inutile. L'amore che si ha di

natura a volere portar un nome suo doveva preva-

lere negli animi degli Americani air offerta di es-

sere agli antichi termini di soggezione ritornali qua-

lunque fossero i vantaggi che da questa ne risultas-

sero. Ne non poteva essere di poco momento pres-

so di loro e massimamente nei capi , che mal sicure
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"~ sono nei casi di Stato le perdonanze de' Principi ; e

ji e. che queste medesime proposte da quei stessi Ministri

177^ procedevano, i quali avevano voluto affamar TA-
merica e l'avevano riempiuta di feroci soldati , di

rubamenti e di sangue. Oltredicbè se avessero rot-

ta la testò data fede alla Francia avrebbero merite-

volmente incontrato le tacce di gente perfida ed in-

fedele ed abbandonati dalla Francia, che tradito a-

avrebbero, non avrebbero più negli estremi danni

loro trovato nessun patrocinio presso alcun Poten-

tato del mondo , e sarebbero stati senza scudo nes-

suno esposti alla rabbia ed alla vendetta della Gran-
- Brettagna. Ma forse credettero i Ministri britannici

che se le proposte provvisioni non fossero andate a

terminarsi in un accordo avrebbero almeno potuto

divider le opinioni e far nascere gagliarde parti di-

modoché dalla dissensione dei Coloni fosse fatto op-

portunità all'Inghilterra di nuovamente soggiogar-

gli. Forse ed anzi senza forse credettero i Ministri

che ove avessero gli Americani rifiutato le proposte

d' accordo, avrebbero essi una colorata cagione per

continuare la guerra. Comunque ciò sia j o che il

procedere loro in questa bisogna fosse spontaneo,

ovvero costretto^ lord North nella tornata della Ca-

mera dei Comuni dei 25 febbrajo molto gravemen-

te orò sulle presenti occorrenze; che Guglielmo Ho-

we nelle combattute battaglie, ed in tutto il corso

della pensilvanica guerra era stato , e pel numero

dei soldati , e per la bontà loro , e pel fornimento

di egni cosa molto superiore al nemico ; che Bur-

goyne sino al fatto di Bennington aveva comandato

ad un esercito due volte piìi gagliardo dell' ameri-

cano ; che ben sessantamila combattenti si erano in

america mandali; nel che si erano piuttosto oltre-
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passati, che riempiuti i desiderj e le richieste dei ^^
Generali ; ma che la fortuna si era sì fattamente di- di C.

mostrata contraria, che nonsieran potuti raccorrà ^77<^

quei frutti, i quali ragionevolmente se ne doveva-

no aspettare. Concluse con dire, che^ qualunque

fosse tuttavia abilitatissima la Gran-Brettagna a con-

tinuar la guerra sia pel numero dei soldati , e per

la potenza del navilio, che per la pecunia pubbli-

ca , la quale e per le tasse abbandova , e per un ac-

catto a basso merito si sarebbe potuta aumentare^

ciò nondimeno per quel desiderio, che ogni buon

Governo debbe avere di por fine alle guerre^ mas-

simamente civili , si era determinato a sottomet-

tere alle deliberazioni della Camera certe proposizio-

ni d'accordoj dalle quali non si dubita va, s' avesseroa

ricavare grandissimi vantaggi. Stettero tutti ad ascol-

tarlo intentissimi.Succedeva per qualche tempo un si-

lenzio profondo. Nissun segno di approvazione si ma-

nifestava in ninna banda.Alcuni eran compresi dal ti-

more tutti da maraviglia sì diverso era il parlare pre-

sente dei Ministri da quello che stato era fin là. Argo-

mentavano, qualche grave cagione avergli sforzati

a ciò fare. Vociferava intanto Fox fermato essere il

trattato d' alleanza tra gli Stati Uniti e la Francia.

E^ vi fu grande malinconia , e molto scalpore. Mos-

se lord North il partito che il Parlamento non potes-

se all'avvenire alcuna tassa o gabella nelle colonie

deir America settentrionale porre, quelle sole ec-

cettuate , che sarebbero credute spedienti per avan-

zar il commercio il gettar delle quali però avesse a

raccogliersi sotto l'autorità delle rispettive colonie

ed impiegarsi in uso e vantaggio delle medesime.

Propose inoltre, si creassero cinque commissari, i

quali la facoltà avessero di accordare con qualsivo-
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. glia As«;emblea o persona le differenze nate tra la

li C. Gran-Brettagna e le sue colonie intendendosi però
,

'77^ che gli accordi non potessero aver l'effetto loro ,se

non quando fossero dal Parlamento confermati. Fos-

sero anche autorizzati a bandire ovunque e comun-
que opportuno riputassero la cessazione delle armi

,

a sospendere le leggi proibitive, e generalmente tut-

te le leggi promulgate dai io febbraio 1^03 a gra-

ziare chiunque o quanti volessero. Fosse fatta loro

finalmente autorità di nominare i governatori , edi

capitani generali nelle provinciepaciGcate. Incoiai

modo i Mmistri britannici ora costretti da bella for-

za, e quasi tirativi dall'argano, quelle cose conce-

devano che per ben quindici anni avevano negate

e per le quali avevano esercitato già da tre anni un*

aspra e crudele guerra ; soggetti anche in questo
,

come in tutte le altre deliberazioni loro, colpadel-

la fortuna, o propria, ad ostinarsi in tempo , ed a

cedere fuori di tempo. Cosi seguitavan essi, non

guidavano gli avvenimenti. Furono le provvisioni

vinte in Parlamentocon consenso pressoché univer-

sale. Ma fuori nissuno contento. Alcuni dicevano,

queste concessioni esser troppo indegne del nome
e della Potenza britannica ; doversi solo venirne là

nell'estrema necessita dalla quale, la Dio mercè
,

era tuttavia la Gran-Brettagna lontana ; scoraggiar-

sene i cittadini ; svigorirsene l'esercito i nemici più

s'ardire titubarne gli alleati. Altri disseminavano ,

giacché si era renunziato al diritto di tassazione ,

che stato era 1' occasione e la causa della guerra, il

meglio essere proceder più oltre , e riconoscer l'in-

dipendenza. In somma s'accusavano i Ministri d*

aver fatto troppo, e troppo poco; destino comune

degli uomini peritosi, e dei mezzani consigli, i qua-
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né perla prudenza riescono, né per V arditezza con- ^^^

ciliano. Cosi mordevan T uno Taltro , ed i Minislridi C.

non solo gli uomini parziali, ma eziandio i tempe-*77^

rati cittadini. Ciononostante nomino il Re qualche

tempo dopo a commissari il conte di Carlisle, lord

Howe , il cavalier Eden e Giorgio Johnstone in un

col Capitano generale dell" esercito inglese in Ame-

rica , uomini tutti, o per la chiarezza del sangue

>

o per la gloria delle cose fatte , o per la molta in-

telligenza e pratica delle cose Americane riputatis-

simi. Partirono poscia da Sant' Elena per airAme-

rica il giorno 21 aprile portati dalla nave il Tri-

dente il conte di Carlisle, l'Eden ed il Johnstone.

In mezzo a questi fortunosi ravviluppamenti , o

stando tutta la nazione britannica sollevata alle fu-

ture cose il marchese de Noailles, Ambasciadore per

parte del Re di Francia presso il Re della Gran-Bret-

tagna presentòjsecondo l'ordine avuto dal suo Signo-

re, addi i3 marzo, al lord Weymout , Segretario

di Stato per gli affari esterni il seguente rescritto;

„ Che gli Stati Uniti d'America, i quali sono in

„ piena possessione dell'independenza pronunziala

„ per r atto loro dei 4 luglio 1776, avendo fatto

y,
proporre al Re suo Signore , di consolidare con

„ una forgiale convenzione i vincoli , che già ave-

^, vano incominciato ad unire le due nazioni, i ple-

„ nipotenziari rispettivi fermatoavevano un trattato

,, di amicizia e di commercio, il quale dovesse ser-

jj vir di fondamento alla buona vicendevole cor-

„ rispondenza. Che Sua Maestà essendo risoluta a

„ coltivare la buona intelligenza sussistente tra la

„ Francia e la Gran-Brettagna in tutti quei modi

,

„ che comportar potessero e la sua dignità^ ed il be-

,, ne de'suoi sudditi, credeva, dover far parte di ta-
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^^, yy le accordo alla Corte di Londra, e significarle nel

di C. „ medesimo tempo^ che le parli contrattanti aste-

*^'^
y, nule si erano dallo stipulare verun esclusivo van-

,, taggio in favoredella francese nazione,eche gliSta.

„ tiUniti avevano conservato la libertà di trattar con

„ tutte le altre nazioni qualsivogliano nei termini

„ dell'eguaglianza e della reciprocazione. Nel fare

„ questa comunicazione alla Corte di Londra , es-

„ sere il Re fermamente persuaso, ch'ella vi trove-

yj rebbe nuove pruove della mente sua cosi antemen-

yy te e sinceramente volta alla pace, che sua mae-

„ sia britannica albergando nell'ani ino suo il me-

desimo desiderio sarebbe ep;ualmenteper evitare
}i

,y lutto ciò, che alterar potrebbe la buuna armonia,

„ eche parlicolarmenie eilìcaci ordini darebbe^per-

5, che il commercio dei sudditi di Sua Maestà cogli

yy Stati Uniti deir.Vmerica non venga turbatole per

,y fare in questa materia osservare, e gli usi ricevu-

„ ti tra le commercianti nazioni , e le regole , che

„ possono riputarsi sussistere fra le Corone di Fran^

yy e della Gran Brettagna. Cojjcludeva , che in ciò

„ giustamente confidando, credeva superfluo l'av-

„ vertire, che il Ke suo Signore, essendosi risoluto

„ ad efficacemente proteggere la libertà legittima

„ del commercio de suoi sudditi, e di difendere 1'

„ onore della sua bandiera^ aveva a questo fine Sua

„ Maestà fatti certi accordi casuali cogli Stati Uni-

„ ti dell'America settentrionale.

Questo rescritto tanto grave in se stesso , e pre-

sentato anche un poco alla traversa dal marchese toc-

cò sul pili vivo l'orgoglio britannico; e se era uno dei

soliti tratti, che costumano di usare tra di loro Tun

l'altro i Principi, esso era ancora uno di quelli, che

non si sogliono, né si possono comportare. Della qual
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cosa, Jion che si desse pensiero la Francia, era ap- ^^
punto quello che desiderava e sperava. Lord Northdi C.

lo comunicò ilgiornodiciasselte di marzo alla Game- '77®

ra dei comuni con un messaggio del Re, il quale con-

teneva in sostanza, che Sua Maestà, avuto il rescritto

francese, aveva dalla Corte di Francia rappellato il

suo Ambasciadore; che per lei non era stato, che non

fosse turbatala tranquillità d'Europa; che credeva

,

non poter venire incolpata delFinterrompimento di

tale tranquillità, se si risentiva ad uu altrettanto non

provocata, che ingiusta aggressione fatta contro Tono-

re della sua Corona , e gli essenziali interessi del suo

Reame^ e tanto contraria alle più solenni assicurazio-

ni,sovvertitrice delle leggi delle nazioni,ed ingiuriosa

ai diritti di ogni sovrano potentato d'Europa. Con-

cluse dicendo^ che per quella confidenza, che aveva

fermissima nello zelo de'suoi popoli sperava, sarebbe

stata in grado di difendersi dagrinsulti^ di ributtar

gli assalti^ di mantenere e conservare la potenza e

la riputazione della sua Corona.

La cosa non riusci nuova né inaspettata
;
percioc-

ché già sene motivava nel pubblico.LordNorth pose

il partito, si rendessero le solite grazie al Re , e fosse

assicurato dell'appoggio del Parlamento. Mosse il si-

gnor Baker, si pregasse il Re, acciò da'suoi consigli

allontanasse quelle persone, nelle quali il popolo non

poteva più oltre alcuna sicurtà pigliare. Molti faceva-

no gran querin^onia, dicendo aver il Baker tutte le

ragioni; doversi accettare la proposta. Sorse in questo

mezzo il governatore Pownal, uomo grave, e delle

cose americane assai pratico, e parlò nei seguenti

termini :

„ Io non credo già, Signori miei,eCittadini aman-

„ tissimi, che in questo solenne dì, in cui dee pigliar

T. r. 7
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^pj „ principio, od il subilo risloramentolo rirreparabile

tli C.„ rovina di questa nobilissima patria, ricercare da
^"^"^^^y noi si debba, se abbiano i presenti Ministri a conti-

„ nuare ad indirigere in si perigliosa fortuna lasbat-

y, tuta nave, ovvero se se ne debba ad altri comraet-

„ tere il ti mone. Altre più gravi cure debbono, se Te-

jy pinione mia non m'inganna, le menti vostre, e tutti

^, i pensieri occupare. Imperciocché, qualunque essi

„ siano questi Ministri, dei quali odo mormorarsi air

„ intorno, se noi abili siamo al far oggidì un'accomo-

„ data risoluzione , non dubito punto, che saranno

„ pur anch'essi capaci a farla a buono ed utile fine

„ riuscire. Ma se noi, persistendo nei consigli, che ci

„ hanno in queste fatali strette impacciati , aggiun-

„ giamo agli errori antichi un nuovo errore, né que-

„ sti né altri potranno nel desiderato porto ricondur-

,, ci. Senza di che coloro, i quali son vaghi di ricercar

y, le cagioni delle presenti disgrazie, e che agli attuali

yy servitori della Corona le imputano, potranno a pò-

„ sta loro liberamente discorrerne in quel solenne

y,
giudizio, il quale già stato è in cospetto di questa

„ Camera a questo fine introdotto. Di che cosa si trat-

„ ta,e quale la occorrente di/squisizione? Viene con-

„ tro di noi l'infedele e superba Francia, e ci minac-

y, eia di guerra, se ci risentiamo airingiuria, se non

„ accettiamole insolite condizioni. Qual è quel cit-

„ tadino amante della sua patria, qual è quel Eretto-

„ ne,chenon si muova a sdegno, che non s'infiammi

„ a vendetta agl'inuditi oltraggi dellimplacabile ri-

yy vale? Scorre anche nelle mie vene il britannico

y, sangue, sento gli stimoli usati, ed i generosi ed alti

;, consigli approvo. Ma questo bene io condanno, e^

y, finché avrò forza e vita, condannerò, che si voglia

yy due guerre incontrare in luogo d'una sola^chesi
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^, ami meglio l'aggiungere un nuovo ^ emlco alTan ^^

9}
tico, piuttosto che accordandosi con questo avven— di C.

,, tarsi di conserva contro di quelle. Vincer laFran- '77'^

,, eia e l'Amerioa insieme è cosa da doversi tra le

j, impossibili annoverarejsuperar la priraa,accordan-

,y dosi colla seconda, non che possibile^ agevole. Ma

,,
per quest'ultimo fine ottenere egli è d'uopo ricono-

scere ciò, che oggi mai impedir non possiamo, vo-

glio dire Tamericana independenza, E quali osta-

coli si frappongono, o quali ragioni addur si posso-

no contro ad una si salutare risoluzione? Forse il

^, desiderio della gloria, o Tonor della Corona? Ma

5, oltre che l'onore sta nella vittoria, eia vergogna

„ nella perdita, e che nei casi di Stato l'utile è To-

„ norevole, il riconoscere Tindependenza degli Stali

„ Uniti, egli è un riconoscere non solo quello che è,

3, ma ancora quello che già, se non colle parole,colle

„ opere almenu riconosciuto abbi amo. In quelle stes-

,, se provvisioni d'accomodamento testé accettate, se

„ vogliamo dir il vero, ogni sorta di maggioranza è

y, messa in disparte. Se l'intento nostro è di conti-

„ nuare nella superiorità
, già abbiamo conceduto

5, troppo; se quello di pacificarsi, troppo poco; ed il

„ nostro tentare stesso di volergli dependenti tenere

„ gli farà procedere più oltre nella via deirindepen-

„ denza. Cosi di leggieri non si cambiano le invete-

„ rate inclinazioni, né così facilmente le risoluzioni

„ prese dopo lunga e matura deliberazione si per-

„ vertono. Se guarderem bene addentro, facil cosa

5, sarà il conoscere, che quelle non sono state Tef-

„ fetto di un trasporto di cadevol ira, odi momen-
j, tanca escandescenza, ma sì piuttosto il compimen-

„ to di un antico e molto bene considerato disegno.

„ Tentaron essi prima i guadile, trovatigli sicnri.
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An. » S^^
passarono; né diedero avanti un passo, se prima

tli C. „ non furono o dalla favorevole fortuna delle batta-

'77^jj glie, o dal consenso universale dei popoli assicu-

y, rati. Fecero essi la dichiarazione dei diritti nel

„ 1774» la quale già poco colla maggioranza inglese

I ,j poteva consistere. La confermaron poscia colma-

„ nifesto, col quale si sforzaron le armi loro giusti-

„ ficare; e finalmente dichiararono la independen-

,/za, la quale stata è il colmo ed il perfezionamento

yy di quell'opera macchinata già buon tempo fa, dalla

yy stessa natura delle cose favoreggiata, e dai Coloni,

„ già son tre anni , con tanta costanza e valore dife-

yy sa. Se allorquando questi popoli si vedevano dai

„ Principi europei abbandonati, e soli lasciati nella

„ sanguinosa conlesa ; se quando gli estremi sforzi

„ loro prodotto non avevano, se non disgrazie e dan-

„ ni ; se quando parevano non che ad essi^ a lutto

„ il mondo le cose loro disperate, nissun segno die-

„ dero di volersi acchinare; che anzi con una fer-

„ mezza, da chiamarsi piuttosto ostinazione che co-

„ stanza, neirintrapresa via contiriuarono,come pos-

„ siam noi sperare adesso , che i fati si son volti a

'

5j lor favore, che non solo si sono abili trovati a re-

^, sistere all'armi nostre, ma di pili dall'un canto

,

„ avuta contro di noi una gloriosa vittoria, fecero le

yy più valorose genti regie cattive, e dall'altro stret-

„ tamente assediano dentro le mura di una sola città

j, un esercito poco fa vittorioso
;
quando vedon l'Eu-

„ ropa alzarsi in pie al patrocinio loro; quando scor-

„ gono le più possenti nazioni, e riconoscer la inde-

„ pendenza loro^ e tenergli in luogo d'eguali, ed am-

5. mettergli come alleati; quajido già la Francia si

^, scopre
;
quando si sa , che la Spagna sta per iseo-

j, prirsi ,
quando non si dubita, che la Olanda ver-
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j, rà dietro; come, dico
^
possiam noi sperare,

^^
,, siali essi per rinunziare al loro franco e nazio-diC.

„ naie Governo per accettar il nostro, soggetto e»77^

^y
provinciale? Come possiam noi sperare di poter

yy vincer quel nemico ora unito ad altri , contro il

yy quale solo stati siamo perdenti? Abbonda la Fran-

„ eia d'uomini pugnaci e valorosi, e di questi ne

,j manderà il bisogno neir americane terre ? e se

saremo noi abili , non che al conquistare , al re-

sistere y ognuno sei pensi. Senza di che , nissun

non s accorge , che veggendo noi sin dì qua le

francesi spiagge , e stando quel Governo fornitis-

yy simo di apparecchi navali , se non abbiam timo-

yyVQj certo dobbiam sospetto avere di un assalto

yy dentro di queste terre stesse, dalle quali minaccia-

yy monoi tanto sterminio all'io merica che ci comhat-

„ le, ed alla Francia che la soccorre. Quindi è, che

yy
quei soldati che si potrebbero alla guerra ameri-

cana mandare dovranno nella Gran-Brettagna ri-

,y starsi per difendere le sante leggi , i sacri altari
,

jy la patria stessa contro il francesco furore. Già sta

jy pronta a traboccare la numerosa armata da Brest

„ già le coste della Normandia si empiono di sol-

„ dati, già fan vista di avventarsi contro di questo

,, felice regno. Noi intanto stiamo qui deliberando

yy se sia meglio aver più nemici^ che un solo ; o se sia

yy
più profittevole il combattere ad un tempo TA-

„ nierica e T Europa a nostri danni congiurate che

jy l'Europa combattere coU'armi dell' America con

5, essi noi confederata. Né nel partito che io pongo

yy son io solo a contendere consistere la salute dell'

;, Inghilterra ma tutti gli uomini prudenti venuti

yy sono nella medesima sentenza alla quale s" ac-

y, costa la voce universale dei popoli, iqualiaque*

;;

Ih-
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An. j> ste deliberazioni dei Ministri più ventose clieam-

^^^'j, mose, s'insospettiscono , e mali irreparabili al-

'^^ „ la patria presagiscono. Del che non dubbia pruo-

„ va si ha in questo, clie i capitali dei monti noa

„ poco disanvanzarono, tostochè s'intese di questa

„ nuova pazzia ministeriale e di questa piìi scoa-

„ zese che inglese ostinazione. Dite su o Ministri,

yj or dolci al credere, or ostinati al delibera re, co-

^ me facilmente avete riempiuto voi l'accatto dei

„ varcati di e T interesse che ne pagate? Ma voi vi

„ ristate. Cia non dovrebb' egli farvi accorti della

^,
perversità delle risoluzioni vostre? So, che alcu-

„ ni vanno spnro^endo, che il riconoscere Tinde^

,y
pendenza, allrechè sarebbe cosa n^el fatto poco o-

„ Durevole , sarebbe anche nel fine incerta , dìssu-

„ na sicurtà avendosi , ohe gli Americani ne vo-

„ gliano star contenti. Ma come possiam noi crede-

„ re , sianogli Americani per anteporre alla nostra

„ r alleanza della Francia ? Non son questi quei

y, Francesi medesimi , che già gli hanno voluti sog-

„ giogar altre volte? Non son questi quei France-

„ Sì , che non istaranno contenti ,- finché non avran-

^ no spento al tutto il nome e la lingua inglese ?

fj Come si può dubitare, cli€ non entri nell'animo

„ degli Americani il pensiero ^ che , distrutto una

„ volta il propugnacolo dell'Inghilterra, saranno

^ essi posti senza scudo, e senza difesa alcuna in

,, balìa della Francia, la quale ne farà il voler suo?

„ Come non si accorgeranno essi di questa insidia

„ francese, non nuova, ma ora dall'imprudenza

nostra più vicinamente apparecchiata , la quale

consiste nel voler rompere V unione nostra per

opprimer»:i spartiti ? Preferiranno eglino certa-

yf mente T amicizia e la lega francese alla depea-
y9
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^j denza; ma questo so , e certo sono che ameran ^^
,, meglio Talleanza britannica congiunta coirinde- di G.

,, pendenza. Oltreacciò a nissuno è nascosto, e8se-'77v

,, re gli Americani sdegnati contro la Francia per

,, aver essa in questo stessio negoziato fatto merca-

„ to deir avversità loro, e posta a prezzo la inde-

3, pendenza. Vagliaraci noi ^ se saggi siamo , degli

yp effetti della francese avarizia, e sì facendo spe-

yj rimentererao amijci quelli^ che ormai sudditi ave-

re non possiamo. Senza di che, passate anche sotto

silenzio tutte queste cose, facilmente si vede ^ che

rinteresse solo del vicendevole commercio farà

sempre in modo, che gli Americani, postergata la

francese amicizia, alla nostra s'accosteranno. Ma
perchè mi vado io a ggirando per persuadervi ciò, di

che posso ad un tratto dimostrativamente rendervi

certi?Hoio veduto e letto con questi occhi miei pro-

pri una lettera scritta da Beniamino Francklin

,

uomo come ognuno sa,d'autorità tanto irrefragabi-

le presso quei popoli e mandata a Londra dopo che

stato era fermato il trattato della lega tra la Fran-

cia e r America, per la quale affermò, che se la

yy Gran-Brettagna rinunziar volesse alla superiorità

„ e cogli Americani , come con una independente

,, nazione trattare, potrebbe essa tosto averla pace

coirAmerica. Non son queste le novelle e le baie

colle quali i nostri buoni Ministri si lasciano in-

trattenere dai fuorusciti. Ma s'ella e chiara la pro-

babilità dell'amicizia e della lega coli' indepen-

dente America egli è del pari chiaro ed evidente

che invece di diventarne noi più deboli^ ne di-

verremo malgrado la separazione , e più atti al-

le offese , e più gagliardi alle difese. Impercioc-

ché una parte di quei soldati che ora l'iuutil guer-

yy
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^j^ „ ra esercitano nelle colonie nostre, potranno al-

di C.,j lora opportunamente condursi a porre i presidj

'77^^^ nel Canada e nella Nuova-Scozia, e queste pro-

yy vincie da ogni insulto e pericolo guarentire. Altri

„ potranno recarsi ed a guardare le nostre isole ead

jy assaltare le francesi le quali sopraffatte dalTina-

y^ provviso impeto, e non sufficientemente munite,

,y in mano nostra verranno. Il nostro navilio poi po-

y, tremo in tal modo partire che ne siano leposses-

.^ sioni nostre ed il commercio si d'America , che

„ d'Europa guarentite e difese. Così liberi del tuttd

„ da quelle molestie americane, ci sarà fatto abi-

,y lità di rivolgere tutti i nostri pensieri e le forze

„ contro di questa inquieta Francia e farle pagare

yj il fio deir oltracotanza edardimento suo. Perla

jy qual cosa io porto opinione, che lasciate dall' un

„ de'lati le mezzane vie ed ampliando il mandato

yy dei commissari che in America s'inviano a far le

yy concessioni sia fatto loro abilità di trattare e con-

jy sultare , e finalmente accordare e riconoscere gli

„ Americani come una nazione independente colla

„ condizione però, ed in quel punto stesso, in cui

concluderanno con essi noi un trattato di com-
mercio ed una lega difensiva^ ed offensiva. Per

avventura se della opinion mia non m^inganno

maggior frutto ricaveremo noi da questa sola ri-

soluzione, che non da parecchie vittorie in una

disperata guerra. Che per lo contrario ^ se voglia-

^, mo ostinali nell' invasazione persistere, provere-

„ mo con nostro irreparabil danno
,
quanto pregiu-

„ diziale consiglio sia il credere più alle apparenze

yy che alle realtà , ed il lasciarsi trasportare alle in-

yy
gannatrici passioni del dispetto e dell'orgoglio.

yy Siale pur sicuri , che se non avranno i conimi^
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^^ sari il mandato libero per riconoscere V indepen-

yf
denza, T opera loro in America riuscirà di nes-di G.

,, sun frutto^ e meglio saria il non mandargli, che»??^

f,
il mandargli air onte ed agli schermi. „
Queste ragioni gravi in se stesse ^ e con molta as-

severanza dette fecero molta impressione nella men-

te dei circostanti^ e si vedeva chiaramente , che al-

cuni frai Ministeriali medesimi balenavano. Ma il

signor Jenkinson preposto agli affari della guerra,

e personaggio di non poca autorità, fece dalla con-

traria parte la seguente orazione.

„ Debbono, onorandi Cittadini, le nazioni, come

„ gli uomini, seguire il giusto e l'onesto; ildebbon

„ tanto più efficacemente, quando esso è nncora, sic-

,; come per lo più è , onorevole e grande ; e da un al-

,, tro canto nessuna cosa più nuoce alla felicità de-

„ gli Stati, che T incertezza e T instabilità dei con-

,^ sigli. Imperciocché il volere, ed il disvolere spes-

^j so significano da una parte in coloro che reggono

jj o debolezza di mente, o timidità d'animo, dall'

^, altra sono non di rado cagione , che non si fini-

,^ scano i disegni. Le quali cose essendo vere, sic-

„ come sono verissime, spero io, che non durerò

„ molta fatica a persuadervi , che nella presente

„ causa, nella quale gli uomini parziali corron pur

„ troppo dietro a vane immaginazioni , molto bene

„ si confà alla giustizia del pari che alla dignità,

„ nostra ed ai più gravi interessi di questo Regno

„ il non discostarsi dagli abbracciati consigli. Go-

„ munque abbia a girar la ruota sua la fortuna^

„ questa che facciamo è una giusta guerra. Cosi defini

„ la sapienza del Parlamento ; cosi confermò il con-

„ senso dei popoli; cosi vuole la natura stessa delle

^, cose. Perchè poi questa medesima guerra stata
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j^^ ,, non sia fortunata non è questo il tempo da dover-

di C^, si investigare. Comunque ciò sia il dilettodipro.

^'^'^
yy spera riuscita ha fatto in modo cheora i Francesi

„ ch'insultano e minacciano di assaltarci. Sonci al-

y, cuni 5 i quali vogliono che in tale condizione la

yj Gran-Brettagna si disperi che deliberi disonora-

^, tamente che dia per una minaccia francese vin-

j, ta la causa agli antichi suoi sudditi. Ma che

,; dico ? Vogliono perfino che noi temiamo di

„ noi medesimi e par loro già di vedere svento-

jy lar a rincontro delle porte di questa città le

yj francesi insegne. Ma, lasciate dall' un desiati le

„ battisoffiole di questi uomini non so se mi deb-

yy ha dire ambiziosi, o paurosi^ io sarò per dimo-

„ strarvi, che la via^ che sin qui si eseguita , non

jy è solo giusta ed onorevole , ma ancora utile e

„ profittevole. Ed in sul bel principio del mio ra-

yy gionamento dimanderò io a questi sviscerati ami-

yy ci dei ribelli ^ se certi sono , che V America in-

yy tiera , ovvero solo pochi faziosi, i quali coirarti, e

„ coir audacia loro si sono della somma delle cose

,. impadroniti, vogliano r independenza avere. In

^^ quanto a me si appartiene , io avviso che questa

„ independenza sia piuttosto una visione , la quale

„ appare ai cervelli vaghi di nuove cose al di là, e

„ al di qua dell'atlantico^ che un universale desi-

„ derio dei popoli. Di ciò fan fede tutti gli uomini

^, prudenti , che hanno lungamente conversato con

ij quella gente invasata
;
questo medesimo attesta-

jy no i migliaia di Leali , che corsi sono alle reali

„ insegne nella Nuova-Jorck^ e combattuto hanno

yj pel Re nelle pianure di Saratoga, e sulle sponde

_,, del Brandywine. Questo finalmente confermano

}j le prigioni stesse ripiene di uomini , che hanno
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^, amato meglio perdere la libertà, che rinunziare
p^^

y, alla leanza; e preferito un vicino pericolo di mor-di G*

^, te air impresa della ribellione; e se l'opera loro*^?^

,, non riusci di quella utilità , che dal numero e

yy
possanza loro aspettar si doveva , ciò non da tie-

yy pidezza, ma piuUosto dall'eccessivo zelo^ che /
yj gli fece prorompere innanzi tempo, si debbo ri-

j, conoscere. Ogni ragione persuade, che a quest'

,j uomini^ stati fedeli sin quando pretendeva Tln-

y, ghilterra alla tassazione , molti altrisi aggiunge-

yj ranno j ora che a quella si è rinunziato; poiché

,, già tutti si sono accorti, quanto sia da anteporsi

,, il vivere sotto il mtderato imperio d'un giusto

yy Principe alla tirannide d'uomini nuovi ed ara-

„ biziosi. Qualche cosa ancorasi dee concedere alla

„ corrispondenza dei sangui , alla comune favella,

y, agi' interessi vicendevoli, alla medesimità dei co-

„ stumi , alla ricordanza dell' antica congiunzio-

y, ne. Quello stesso argomento tratto dal mip av-

„ versario dalT avarizia e dalle stranezze usale a-

yy gli Americani dal Governo francese nel negozia-

j, to della lega, molto mi persuade, che al nuòvo

„ cupido , insolente ed infedele amico anteporran-

jy no r antico benefico ed amorevole concittadino.

„ Né debbo io sotto silenzio passare una cosa^ che

5, ad ognuno è nota, è questa e la povertà dell' e-

„ rario americano la quale fa cheaffamano, e van

jy nudii soldati ;che il Congresso non si può di nes-

„ suna cosa necessaria allo Stato accivire ; ed i cre-

„ ditori non hanno a gran pezza l'aver loro dai

„ debitori; cosa di gravissimi scandali, d'ire priva-

jj le di molte maledizioni contro il Governo loro

;, cagione. Né vi è nissuno fra gli Americani , il

;; quale non veda, che accettati i termini dall'In-
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j^^ „ ghilterra proferiti la Camera pubblica sarebbe ri-

di C.;, clorata le proprietà particola ri sicure rabbondau-
^'^'^^ „ za in ogni parte del socievol corpo restituita. Ver-

jy SO la quale prosperità con maggior animo concor-

j, reranno quando vedranno la possente Ingbilter-

jy ra essersi risoluta al tutto a volere far pruovadel-

j, la sua fortuna e con ogni sforzo suo la guerra con-

yj tinuare. Certamente non crederanno essi, die ne-

,y anco gli aiuti di questa superba Francia possano

y, di breve costringerci acalareai vergognosi accor-

yy di. Farmi veder correre già fin d^ adesso o m'in-

,, ganno forte le americane genti alle nostre insegne

y, parte per fedeltà verso il Re parte per amore del

y, nome inglese parte per la speranza del ristoro par-

yy te per disgusto contro i nuovi ed insoliti alleati

y^ e parte infine per concetta collera contro la ti-

yy rannide del Congresso. Allora è cbe ci applaudi-

yy remo della costanza nostra e conosceremo, quanto

yy miglior partito sia stato V aver la parte più o-

jy norevole e degna di cosi gran Reame, come que-

,, sto è seguitata. Se non cbe io credo ancora , che

„ la nuova guerra contro la Francia in luogo di sbi-

y, gottirci, debba a migliori speranze innalzarci.

yy Poiché se finora poco frutto abbiam fatto contro

,, gli Americani, qualunque di ciò ne sia stata la

y^ cagione
,
qual è queir Inglese , che non isperi

,

„ anzi che fermamente non creda , di dover le glo-

„ riose vittorie contro i Francesi riportare? Di ciò

„ mi persuade la ricordanza delle passate imprese,

., Tamor dell" antica gloria , il presente ardire dei

„ nostri soldati^, e soprattutto la potenza del nostro

„ navilio. Quindi è, che le cose prosperamente fatte

„ per terra e per mare contro i Francesi compen-

„ scranno le perdile avute in America^ e mancata
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agli Americani la speranza, che si grande han p^^^

posta nella efficacia degli aiuti del nuovo allea-di C.

to, isbigottiranno e preferiranno la sicura pace*^^

degli accordi alla futura independenza cotanto

incerta renduta dalle nuove sconfitte degli alleati.

„ Oltre a questo chi oserà affermare , che non sia

„ la fortuna per inclinare a favor nostro sulle terre

yy Stesse americane? Forse non dobbiam noi spera-

y, re, che le armi nostre portate nelle Provincie pia-

j, ne , fertili ed abbondanti di Leali, più fortunate

yy saranno, che allorquando nelle contrade delle*

y, montagne , e sterili , e selvagge , e piene di ribelli

y, si esercitarono? Per me non dubito punto, che la

felicità della guerra giorgiana e caroliniana sarà

per ristorarci deirinfelicità della guerra cesariana,

e pensilvanica.Ma pongasi, il che Dio non voglia^ V

infelicità della guerra, io questo pure mantengo,

che noi non dobbiamo però ristarci ; imperciocché

se si perderà V impresa, non si perderà l'onore ; ed

amo meglio, che l'americana independenza, sep-

y, purequest'è^colassù prefissa dai fati inesorabili, sia

„ piuttosto ilrisultaraento dell' avverso destino, che

yy della viltà nostra. Così adunque ci troverà dolci la

^, Francia^ che noi siamo per abbandonare la nostra

yy fortuna, e per cedere alla fama della nimicizia di lei

„ il possesso di tanta gloria? Noi che tutti ancora ci ri-

y, cordiamo del tempo, in cui dopo d'avere colle repli-

, y, cate vittorie abbassato Torgoglio e la potenza sua,

y, correvam trionfanti i mari tutti e le terre ameri-

„ cane? Di qual paese adunque sono gli autori di si

„ timidi consigli ? Inglesi forse ? Per me noi cre-

^, do. Di chi è questa bassezza d'animo, che ci

„ vuol far disperare? Quella forse di donnicciuole,

,> di fanciuUi aombranti? Certo il crederei^ se non
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An. » ^^ vedessi venire spesso fra queste mura a far le

di C. „ sinistre cornici , a sbizzarrirsi della fantasia di dir

'77^^, male della patria loro, a favellar dilettevolmente

„ della debolezza sua, e la potenza delT ambizioso

„ nemico magnificare. E qual è poi questa Francia,

„ cbe ci debba far tremare cosi molto alla prima ?

„ Dove sono le ciurme sue pratiche delle opere na-

„ vali? Dove i soldati, che abbian vedute le batta-

„ glie? Dirò io a coloro che noi sanno, o che fan le

„ viste di non saperlo, ch'ella è a questo tempo da

„ interno male occupata , il quale farà , che verrà

„ meno, quando vorrà muoversi. Chi non sa, che le

„ mancan trenta milioni all'anno per far le spese allo

„ Stato? Chi non sa, che delle prestanze non si può

„ valere, gli uomini abbienti i grossi capitali essen*

„ dovi e rari, e sQducciati ? £ non solo la diffidenza

„ vi è grande; ma l'opinione vi è contraria alla na-

„ tura del Governo. Imperciocché per le spesse in-

„ vestigazioni, che recentemente si son cominciate a

^, fare in Francia in fatto delle materie di Stato già

„ vi si va dicendo che il vigesimoè undonogratui-

„ to ; che ognuno ha diritto di potere e della neces-

„ sita sua giudicare, eTusosopravvederne. Inoltre

„ già già s'incominciano a pruovar in Francia i pre-

„ giudiziali effetti dello zelo, col quale vi si è questa

j, medesima causa americana favoreggiata; che q uel-

„ le massime della Monarchia con tanta costanza, e

„ per si lungo spazio mantenute dai Francesi già

„ son vi contaminate con quelle della Repubblica
;

„ e questi semi di libertà sempre diminuiscono la

„ forza del Governo e se vi metteranno radice e vi

„ pulluleranno, noi vedremo il francese Governo^

„ quanto un altro qualsivoglia distratto e disordina-

ci to. Odo favellare della difficoltà degli accatti ira
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,, di noi, e del disavanzo dei monti. Ma i prestatori ^^
y,

già sonsi obbligati, e le prime rate son pagale, e di C.

yy V interesse è non solo non ingordo, ma moderato '77^

„ molto più là di quello , die il nemico avrebbe

;, desiderato, e questi paurosi predicavano. Quanto

„ al disavanzo stato è di niun momento , è già si

j, son riavuti. Ma che dirò di quell' altro spaurac-

,, chio dell' invasion francese? Noi abbiamo un for-

,, midabilenavilio, trentamila stanziali, ottima gen-

^, te
;
possiamo ad un tratto fare adunata delle ban-

5, de paesane sì fattamente , che la Francia si tor-

y, rà giù dair impresa al tutto ^ o che glien incre-

yy scerebbe , se la tentasse. Cosi di leggieri non si

^ vincono questi Brettoni; né questa patria è cosi

5, facil preda a chicchessia. Die esi ancora , che gli

y , Americani son pronti a far lega con noi, e che di

y, ciò ne hanno gettato i motti; e questi uomini cre-

yy devoli già si lascian tirare. Non sappiamo noi, che

y, coloro, i quali muovono queste pratiche, se però si

^, dee prestar fede a questi romori sono irompitori

y^ dei patti di Saratoga
,
quegl'istessi che imprigio-

yy nano che tormentano , che uccidono i fedeli sud-

yy diti del Re. Per me temo il dono, e ch'il reca
;

yj temo le americane insidie ; temo gli ammaestra-

„ menti francesi; temo, vogliano avvilirci col rifiu-

„ to, dopo d'averci ingannati coli' offerta. Fin qui

yj son ito divisandovi ciò che la ragione di Stato da

yy voi richiede ; ora brevemente vi parlerò di quel-

„ lo che la gratitudine la giustizia la umanità ricer-

yj, cano. V'incresca di coloro, i quali in mezzo al

y, furore della ribellione si sono al Re^ a voi^ alla

y, patria conservati fedeli. Muoveteviapietàdi quel-

:,, li i quali tutte le speranze loro han poste nella

y, vostra costanza. Abbiate compassione alle spose.
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jy alle vedove j a figliuoli loro i quali esposti ora scu-

di e. j> za difesa airamericana rabbia pregano il cielo per

>77*^, la prosperità dell' armi regie e nissun altro ter-

j, mine traveggono ai martiri loro, che nella vit-

toria vostra. Vorrete voi tutti questi abbandonare

e far pruovare loro danno della fede, che hanno

avuta in voi? Dimostreranno gl'Inglesi minore

„ longanimità nei propri interessi loro, che i Leali

„ americani dimostrato ne hanno ? Ah ! questi ab-

„ bominevoli consigli non furono mai seguiti da que-

„ sto generoso Regno. Farmi anzi già di vedere i vo-

„ stri forti petti riempirsi di sdegno , e già le voci

„ gridar vendetta degl'inusitati oltraggi, e giàcor-

„ rer le mani alle riparatrici armi. Itene, o padri, a

„ quel destino, al quale il ciel vi chiama. Salvate

„ Tonor del Regno, soccorrete ai miseri, proteggete

„ i fedeli , difendete la patria j e vegga l'Europa con

„ maraviglia, e provi la Francia con danno, che scor-

„ re tuttavia nelle vostre vene immaculato e puro il

„ britannico sangue. Per istringere adunque in po-

„ che parole ciò, che di questo io sento e penso, di-

,, co^ che, posto dairun desiati il partito del mio

„ avversario, si assicuri il Re^ essere i suoi fedeli Co-

„ muni pronti a tutti quei mezzi somministrargli, i

„ quali saranno necessari a mantenere 1' onor del

„ suo popolo, e la dignità della sua Corona. „
Finito ch'ebbe Jenkinson di parlare, segui nella

Camera un bisbiglio incredibile. Finalmente posto,

e raccolto il partito fu quasi con tutti i voti delibe-

ralo, che si riiigraziasse il Re, si continuasse a com-

battere contro le colonie, si prendesse la guerra con-

tro la Francia.

M^a nella tornata della Camera dei Pari de'setle

aprile, dopoché il Duca di Richmond aveva orato con
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accomodatissime parole, e con gagliardi argomenli ^^
sforzato si era di dimostrare, ch'era ormai tempo di di C.

dare un altro indirizzo agli affari del Regno^ succes- *77

se un caso molto lamentevole. E rasi il conte di Gha-

tam, quantunque oppresso da una piuttosto morlale^

che grave infermità, nella Camera ^ sebbene non

senza grandissima fatica condotto, ed udite le nuove

proposte che andavano attorno, e non potendo sop-

portare che si volesse la separazione dell'America

persuadere , disse queste, che furono per esso lui le

ultime parole :

„ Signori, io mi sono fra queste mura in questo

„ di, non so come certo oltre mia balla recato per

y, esprimere F indegnazione , che io sento all'udire

^, della r^unziazione alla sovranità dell' America

,, motivare. Mi rallegro io meco stesso, che il sepol-

5, ero non si sia ancor chiuso sopra il mio morto cor-

„ pò 5 che io viva ancora per poter alzar la mia voce

„ contro lo smembramento di quest'antica e nobi-

„ lissima monarchia. Oppresso, come sono, e quasi

5, del tutto vinto dal malore, poco io posso alla mia

,,
patria in sì periglioso frangente soccorrere. Ma, Si-

,,gnori, finché avrò vita e spirito, non consentirò

„ mai, che si privino i reali discendenti della casa

„ di Brunswich, gli eredi della Principessa Sofia ^

„ del più bel retaggio loro. Dov^'è colui, che s'ardi-

„ sce dare un tal consiglio? Succedette Sua Maestà

„ ad un impero altrettanto grande in estensione ^

„ quanto immaculato in riputazione. Ofluschereni

„ noi lo splendore di questa nazione con una igno-

„ miniosa rinunziazionede'suoi dritti, e delle sue più

„ belle possessioni? Dovrà questo gran Reame , il

„ quale tutto ed intiero sopravvisse alle danesi de-

„ predazioni, alle scozzesi correrie, edalla norman-
T, V. 8
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^^^ „ na conquista, che stette forte coiitra la minacciata

di C.,, invasione della spagniiola armata cader ora pro-

'77^^^ strato a pie della casa dei Borboni? Certamente^

„ Signori, questa nazione non è più quella ch'era.

„ Potrà un popolo, il quale, son ora diciassette an-

„ ni, era il terror del mondo, ora tanto abbassarsi,

„ che dir possa alsuo|inveterato nemico: fe"^ guanto

y, abbiamo _, solo dacci la pace ? è cosa impossibile.

„ In nome di Dio, se sceglier dobbiamo tra la pace

„ e la guerra , e la prima non possa mantenersi , e

„ perchè non cominciam Taltra senza esitare? Non

„ conosco per verità,quali sianogli apparecchiamenti

„ di questo Regno; ma spero bene, siano sufficienti

„ a preservare i suoi giusti diritti. Ma, Signori, ogni

„ cosa è migliore della disperazione. Facciasi alme-

j, no uno sforzo j e se cader dobbiamo^ ccggiamo

j, com' uomini. „

Qui fece fine al suo parlare. Sorse il Duca di Ri-

chmond e cercò coji sue ragioni di persuadere ,che

conquistar TAmerica per la forza dell' armi era co-

sa impossibile diventata ^ e che miglior partito era

congiuDgersela in alleanza ^ che gettarla in grembo

alla Francia. Volle il conte di Ghatara replicare e

ben tre volte tentò dialzarsi. Tutto fu indarno. Cad-

de in fine svenuto sul suo seggio. S' afFoltarono per

soccorrerlo il Duca di Cumberland , e parecchi al-

tri de' principali membri della Camera. Trasporta

-

ronlo così fuori di senso com'egli era nella vicina

Camera, che chiamano del Principe. Successe una

confusione ed un andare e venireincredibile.il Ri-

chmond sollecitava che stante questa pubblica cala-

mità , si aggiornasse la Camera al di seguente , e

cosi fu fatto. L'indomani, ricominciatosi a discu-

tere intorno il partito posto da Richmond , e poscia

raccoltolo non si ottenne.
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Addì undici marzo passò da questa all'altra vita
^j^.

nella sua età di settant' anni Guglielmo Pitt, contedi G.

di Gliatani. Agli otto giugno lo seppellirono con o-'77

noratissime, e pubbliche esequie nell'Abbazia di

Vestminster dove gli fu poco poscia rizzato un mo-

numento. Fu egli ossiachè si riguardi l'ingegno, o

la virtù, o le cose fatte in prò della patria , uomo
piuttosto da eguagliarsi agli antichi che da antepor-

si ai moderni. Ebbe lungo spazio in mano il gover-

no del ricchissimo reame d'Inghilterra, e recatolo

a tanta gloria, che mai ne' passati tempi non che

avesse avuto, non avrebbe sperato T uguale. Morì se

non povero, certo si poco facoltoso, chela famiglia

sua non ne avrebbe potuto vivere orrevol mente. Il

che non si sarebbe detto senza ragione a quei tem-

pi, e molto manco si direbbe nella presente età.

Ma la ricordevol patria riconosceva nei descenden-

ti la virtù del padre. Fece il Parlamento una prov-

visione annua e perpetua di quattro mila lire di ster-

lini alla famiglia di Ghatam , e pagò di vantaggio

ventimila lire di sterlini di debiti, che aveva Gu-

glielmo contratti per mantenere il grado suoe la nu-

merosa famiglia. Nessuno fin là , trattone solo il Duca

di Mulsborough , aveva in Inghilterra ottenutosi

alte e sì liberali ricompense. Fu poi eziandio del pari

eccellente oratore, che uomo perito nelle cosedi Stato

o integro cittadino. Difendeva in cospetto del Par-

lamento con ammirabil facondia quei partiti i quali

nelle consulte private aveva e sapientemente deli-

berati ed animosamente raffermati. Abbenchè , in

quanto al suo modo di dire alcuni non senza ragio-

ne vi riprendessero e l'uso troppo frequente delle

figure ed una certa gonfiezza di stile molto propria

di quei tempi. In questo poi principalmente avan-
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^^ zò tutti i reggitori delle nazioni della sua età , che

di C. seppe spirare a tutti i servitori dello Stato si civili ,

^77^che militari non solo T animo ed il valore, ma an-

cora lo zelo e r entusiasmo. La qual cosa non si

concede dal cielo, se non di rado e solo agli uomini

singolari. In somma ei fu uomo da non ricordarsi

mai senza lode, né senza ardore d'animo da imi-

tarsi.

Ma ripigliando ora, d'onde lasciammo, vedendo i

Ministri Britannici la guerra diventata essere ine-

Titabile contro la Francia andavano facendo all'in-

contro tutti quei provvedimenti, che necessari cre-

devano per esercitarla. Nel che tanto più ardenti si

dimostravano, quanto che molto bene si avvedevano,

che alla guerra francese ed Americana , se fatta si

fosse infelicemente^ si sarebbe tosto aggiunta la spa-

gnuola , e fors^ anche la olandese, mentre che da

un altro canto una subita e rilevata vittoria avreb-

be queste due ultime prevenute. Per la qual cosa

erano intentissimi soprattutto ad avanzar gli appa-

recchiamenti marittimi nei quali principalmente

consistevano la difesa del Regno e la speranza della

"vittoria. Ma in questo, esaminatosi attentamente lo

stato del i^avilio, si trovò, che non era né si nu-

meroso , né si convenevolmente provveduto, come

si sarebbe desiderato, e come alla gravità delle cir-

costanze era richiesto. Del che se ne fece un gran

rumore nell' universale, e molte male parole si dis-

sero nelle due Camere del Parlamento dal conte di

JBolton, e dal Fox contro il Conte di Sandw^ich ,ch^

era allora Capo dell' uffìzio deir ammiragliato. Tut-

tavia nessuna diligenza si ometteva per ristorarlo.

Volendo poi in così grave frangente gli animi dei

popoli confortare , e specialmente colla confidenza
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del Capitano spirar coraggio^ ed ardire ai marina- ^^
ri, elessero i Ministri a Capo di tuMa Tarmata, eh' di G.

era sorta nel porto di Portsmouth, l'ammiraglio ^77^

Keppel , uomo nelle bisogne navali riputatissimo, e

risplendente di molta gloria per le egregie cose da

lui fatte nelle precedenti guerre. I lordi Hawke,ed

Anson, quei due si chiari lumi delT Inglese mari-

nerìa, lo avevan tenuto molto caro , ed in gran con-

to; e certamente nissuna elezione d' uomo ,
quan-

tunquemente celebrato ei fosse , avrebbe potuto al-

trettanto sodisfare agli animi di tutti
,
quanto que-

sta deir Ammiraglio Keppel. Non isfuggi egli cari-

co, quantunque già fosse a queir età pervenuto^

«ella quale l'uomo megho desidera lo starsi, che

r operare , e maggior gloria di quella , che ave^a ot-

tenuto fin là , acquistar non potesse; che anzi do-

veva ripugnar naturalmente al commetterla di bel

nuovo alla fortuna delle battaglie. Vi era anche ìja

questo suo affare un' altra disagevolezza , e questa

^ra che i ministri, come Libertino, gli puntavano

addosso. Il che poteva riuscirgli nel corso delle co-

se di molto disgusto. Ma egli, risguardando meglio

air utilità della sua patria , che in cosi gran biso-

gno desiderava 1' opera sua, che alle proprie como-

dità ^ non esitò punto ad accettare quelf uffizio, che

con tanta contentezza de' suoi concittadini gli era

stalo commesso. Furono nominati a militare sotto di

lui i due vice-ammiragli Hartland e Pelliser, Tuno

e l'altro uffìziali molto riputati. Arrivava Keppel a

Portsmouth, dove in luogo di una grossa armata le-

sta al veleggiare trovò non senza grandissima ma-

raviglia solamente sei navi di alto bordo pronte a

mettere in mare, mannari pochi, ed a gran pez-

za non sufficienti provvisioni , ed attrezzi mancan-
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^^ ti. Allegavano i Ministri^ le altre navi esssere slate

eli C. mandate a diverse fazioni , ma di breve dover ri-

*77^tornare. Comunque ciò sia, l'ammiraglio tanto fe-

ce^ e tanta diligenza usò, che a mezzo giugno si

trovò in grado di salpare con venti navi di fila. A-

stoettava ancora altri e pronti rinforzi. Die le vele

ài Tento da Sant' Elena addì tredici. Lo accompa-

gnavano i desiderj ardentissimi dei popoli. I tempi

correvano oltre ogai dire stretti e difficili. Sapeva-

àà y, che aveva la Francia una grossa armata a Eresi

|)iroi[ita a lar Teb, e fornitissima di ogni cosa . Le
CQiaseirve^ che pattavano in Inghilterra le ricchez-

le d;eM''iiMìliJe^ d aspettavano di di in dì, e potevan

diiTCttlUr pnwJa ai Francesi. \\ che sarebbe riuscita

dì un «Jbitno) inestimabile ^ non solo per la perdita

ddle riccLezae medesime, ma ancora, e molto più

per quella di un gran numero di marinari, i quali

con gran desiderio si aspettavano per fornire le na-

vi da guerra. A questa cagione già di tanto momen-
to si aggiungevano la difesa di tutte le coste della

Gran-Brettagna tanto vaste ^ la sicurezza della gran-

de e ricchissima metropoli , la preservazione degli

arsenali , nei quali si contenevano tutte quelle cose
^

sulle quali e la presente grandezza deir Inghilter-

ra , e tutte le speranze avvenire stavano fondate.

Tutti questi oggeti piuttosto di totale che di gran-

de importanza erano commessi all' opera dì Tenti

vascelli.

Intanto i preparamenti di terra con eguale pa$9t>

procedevano con quei di mare. La bisogna del reclu-

tare si forniva efficacemente; e le cerne si levava-

no speditamente , e si ordinavano in bande a mò de-

gli stanziali. Si ponevano parecchi campi ne' luo-

ghi ^ che si credevano più espoiti alle percosse del
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nemico. In colai modo sì preparavano gì" Inglesi al- ^^^

la vicina guerra. Già il Governo aveva ordinato ^ di C.

rappigliandosi contro la Francia, che sì ritenessero ^77^

nei porrti tutte le navi francesi ^ che dentro vi si tro-

vassero.

Ma nella Francia, la quale, siccome quella che

di lungo proposito aveva disegnato di muovere T ar-

mi contro l'Inghilterra, meglio di questa stava for-

nita in sugli apparecchiamenti necessari, il navilio

era grandissimo ,, ed ogni cosa in moto. Non prima

vi si ricevettero le novelle^ le quali pervennero in

brevissimo tempo , del nimichevole modo,col quale

il Re Giorgio aveva ricevuto il rescritto del marchese

di Noailles/che aveva il Governo francese spedito

ordini in tutti i porti, acciò vi si fermassero le navi

inglesi. Abbenchè da questa ritenzione, siccome pure

da quella fatta nei porti inglesi delle navi francesi

,

pochi effetti ne seguissero; perciocché i padroni pei

sospetti di guerra^ che già da buon tempo andavano

attorno, si fossero ai porti patrj ritirati. Poscia , las-

ciate in disparte tutte le dubitazioni , ed in quell'at-

titudine disponendosi , la quale ad una grande e pos-

sente nazione ottimamente si conviene, volendo al-

tresì perfezionar quell'opera^ che dal rescritto inco-

minciata si era ,e fors'anche gli animi dei nuovi al-

leati confermare col dar quel passo,dal quale più non

sì poteva, se non con vergogna, tornar indietro, si

deliberò a ricever pubblicamente e solennemente

riconoscere i commissari americani, come Atnba-

scìadoridi una nazione franca ed independente; la

qual cosa , se riuscì dura agl'Inglesi ^ non è da do-

mandare. Adunque addì 21 del mese di marzo i tre

commissari furono introdotti dal conte di Vergen-

nes avanti il trono, su di cui sedeva in mezzo ai
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.^ Gr.'jndi della sua Corona il Re Luigi decimosesta,

ili Ce quivi ricevuti con tutti quegli usi e cirimonie, le

'77^ quali soglionsi osservare, ogni qualvolta che i Re

di Francia danno udienza agli Ambasciadori delle

nazioni sovrane ed independenti. Gaso memorabile

in vero , e tale , che pochi , o forse nessuno se ne

trovano nei ricordi delle storie. Imperciocché gli

Americani sperimentarono in questo miglior fortuna

che altre nazioni , le quali acquistarono V indepen-

denza , non provarono, come per cagion d'esempio

gli Olandesi e gli Svizzeri , i quali se non a stento,

e dopo lungo tempo furono riconosciuti come in-

dependenti da quegli stessi Potentati , ctie a levar-

si dal collo la superiorità degli antichi Signori loro

gli aiutarono.

Avendo in tal modo la Francia passato del tutto

il guado ed avvedendosi benissimo, che nella pre-

sente guerra si doveva far maggior fondamentosul-

le armate, che sugli eserciti che ;una parte ragguar-

devole della guerra marattima consisteva di neces-

sità nel predare sia le navi guerresche del nemico

per diminuire la sua potenza sia lecommercjaliper

iscemar la ricchezza , cosa sempre di grandissima

importanza ma di molto maggiore quando si com-
batte contro r Inghilterra determinò di porre avanti

gli occhi degli ufliziali di maree delle ciurme mag-
giori incentivi acciocché con più animo e diligenza

le navi nemiche perseguitassero. Si usava in Fran-

cia per aizzar gli uomini al corseggiare a'tempi

di guerra di concedere alcune ricomjxìnse ai rapi-

tori delle navi di guerra ed a quei delle navi mer-

cantili un terzo del provento della vendita delle na-

vi medesime. Il Re per un decreto suo dato addì

28 marzo ordinò che le navi di guerra ed i corsari
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tìemici venuti in poter de' suoi cadessero in piena
^^^

ed intiera proprietà dei comandanti, uffizialieciur-di G.

me che intrapresi gliavessero e che medesimamen- *77^

te i due terzi del valore delle navi mercantili, e dei

carichi loro divenissero propri di coloro che predate

le avessero, salvando solo T altro terzo da essere in-

camerato nella cassa degl'invalidi di mare. Ma per

altro questo decreto sebbene sottoscritto dal Re e

dal duca di Penthièvre grand' almirantedi Francia

per esser mandato ad esecuzione il di quattro del

seguente maggio ; nondimeno ossiachè il Re , sic-

come credono alcuni , molto ripugnasse per la be-

nignità della natura sua al dar cominciamento al

versar il sangue ovverochè laragionedi Stato ilper-

suadesse, doversi aspettare, chegF Inglesi commet-

tesseso essi le prime ostilità fu rattenuto gran pez-

zo e non fu pubbHcato ne eseguito prima del comin-

ciar di luglio.

Perchè poi non potesse , temendo di se medesi-

mo il Governo inglese mandare soccorsi di genti

in America si facevan correre da tutte le parti del-

la Francia sulle coste che prospettano l'Inghilter-

ra , i reggimenti e già un esercito polente vi si tro-

vava adunato pronto, come se fosse, ad essere

imbarcato a bordo della grande armata di Brest

,

o sull'opposta spiaggia trasportato. In Brest intan-

to non si perdeva tempo, e con grandissima assi-

duità s" insisteva sui marinareschi lavori . Meglio

di trenta grosse navi di alto bordo già vi stavano

allestite con un gran numero di fregate^ queste mas-

simam ente per correre contro ^^ far gran danni al

commercio inglese. Un'altra flotta trova vasi pronta

a salpar dal porto di Tolone. Questo quasi subito

mutamento del navilio francese causò non poca ma-
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j^j^
raviglia a tutte le nazioni , e molta apprensione all'

di C- Inghilterra ; la quale solita a tenere la signoria dei

^77^ mari , non poteva darsi a credere , che ora un altro

Potentato sorgesse _, che potesse di quella con essa lei

contrastare. Per verità la debolezza ^ in cui si trovò

la Francia al tempo della morte del Re Luigi deci-

moquarto non solo fu causa ^ che non si potè ripa-

rare alla debolezza, in cui fu lasciato il navilio fran-

cese attempi della guerra della successione di Spa-

gna ^ ma ancora , che quelle navi stesse , le quali già

stavano allestite nei porti , curate non essendo , an-

darono a male. Le guerre poi d' Italia, delle Fiandre

e di Germania, che succedettero nel regno di Luigi

decimoquinto, facendo in modo, che tutte le rendite

pubblichete tutti gli sforzi dello Stato si rivolges-

sero agli eserciti di terra
,
produssero una pregiudi-

ziale freddezza nelle opere di mare; e stette la Fran-

cia contenta airarmar alcune poche navi ,
piuttosto

per proteggere il suo commercio marittimo, che per

turbare quello del nemico. Quindi le sconfitte^ e le

perdite non furon poche. S^ aggiunse a tutte queste

cose l'opinione impressa nell'animo dei popoli fran-

cesi con lenti alla ricchezza delle terre loro ^ ed alla

moltitudine delle manifatture ^ che poco bisogno si

avesse di un navilio gagliardo, e del commercio di

mare. Ma finalmente l'incremento dei proventi del-

le colonie loro, e la grandissima utilità, che ne ri-

traevano dalla vendita di quelli sui mercati esteri^

fecero accorti i Francesi, di quanta importanza fosse

il commercio d'oltremare. Si avvidero inoltre, che

senza un navilio guerresco, che protegga il mercan-

tile, il commercio marittimo è sempre, siccome in-

certo^ povero, e che la guerra distruggerebbe in po-

chi di i frutti di una lunga pace. Per la qual cosa si
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rivolòcro i pensieri della Francia al creare, ed intrat- ^^
tenere una possente armata, la quale potesse e tener di C*

le guerre lontane , ed esercitarle con prosperità di ^77^

fortunale proteggere il commercio dagl'insulti delle

navi nemiche. La presente guerra di America poi,

la quale tante speranze appresentava alla mente dei

Francesi, dava anche un potente incentivo a questi

nuovi disegni; e perchè non mancassero i marinari

abili a governar le navi, si chiamarono, miitando in

ciò gl'Inglesi e gli Olandesi , al .servigio delle navi

del Re i marinari delnavilio mercantile. Ed inoltre,

cosa che ri usci di grandissima utilità, si eran fatte

uscire negli anni 1772, 1775 e 1776 tre flotte capi-

lanate da tre eccellentissimi uomini di mare, i conti

d'Orvilliers, di Guichen e DuchafFault non ad altro

fine, se non perchè servissero di scuola pratica ad am-

maestrare gli uffiziali e le ciurme in tutte le mosse,

esercizj ed armeggiamenti navali. Brevemente tanto

fece il Governo francese, e tanto trovò consenzienti

i popoli in questo voler ristorare il proprio navilio,

che in sul principio della presente guerre se non su-

perava, certo uguagliava quello dell'Inghilterra; par-

landosi però di quello, che allora avevano in pronto

gì' Inglesi, o che potevano in poco spazio preparare.

Né questo navilio si voleva tenere ozioso nei porti.

Due erano le imprese, l'una e l'altra di somma im-

portanza, che per mezzo delle apparecchiate navi si

proponeva la Francia di voler fare, la prima colla

flotta di Tolone^ Faltra coirarmata di Brest. Inten-

devasi, che quella partitasi molto per tempo da To-

lone se n'andasse colla maggior celerità^ che possi-

bil fosse, in America^ ed entrasse improvvisamente

nelle acque della Delawara- Dal che ne sarebbero na-

te due cose, fatali ambedue alla Gran -Brettagna^ e
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^^ queste si erano, che Tarmata del lord Howe, la quale

di Cera sorta dentro di quel fiume, e molto era inferiorf?

'77^di forze alla francese, sarebbe stata senza dubbio al-

cuno distrutta^ o sarebbe venuta in poter dei Fran-

cesi. Dislrutta, o presa Tarmata, l'esercito di terra

sotto gli ordini di Clinton pressato a fronte da Wa-
shington^ ed alle spalle per la via del fiume dall'ar-

mata francese, sarebbe anch'esso stato costretto ad

arrendersi , o certamente avrebbe avuto un molto

difficile scampo. In tal modo si sarebbe vinta ad un

tratto tutta la guerra araeri'^ana. Quest' era il dise-

gno, clTera stato discorso ed accordato in Parigi tra

i commissari americani ed i Ministri francesi. Né si

mise punto tempo in mezzo alTesecuzione. Partì da

Tolone addi i3 aprile la flotta francese condotta dal

conte d'Estaing, uomo di gran valore, e d'altissimi

pensieri, la quale consisteva in dodici navi d'alto bor-

do, e quattro fregate molto grosse. Portava molti sol-

dati da sbarcarsi ai servigi di terra. Sales Deanè, uno

dei commissari americani , il quale aveva ricevuto

lo scambio, ed il Gerard eletto dal Re a suo mini-

stro presso il Congresso, si trovarono a bordo. Si mo-

strò la fortuna favorevole a questi primi principj.

Viaggiava con vento prospero Tarmata ; e quantun-

que i Ministi britannici avessero tostano avviso di

questa partenza avuto, tuttavia parte pei venti di

ponente, che soffiarono per alcuni dì contrari, parte

perchè non sapevano, a qual via s^ indirizzasse d'

Estaing , non fu, che sul principiar di giugno, e do-

po molte irresoluzioni, che ordinarono all'ammira-

glio Byron, partisse con dodici navi per alla volta

dell'America, il quale doveva scambiar THowe, che

aveva chiesto la licenza di ritornarsene in Inghilter-

ra. Ma l'armata di Brest più grossa, capitanata dal
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conte D'Orvilliers desideroso di gloria , e di sosten- ^^^

tare il concetto, che si aveva della sua virtù, era de- di C.

stinata a scorrere i mari d' Europa per tener vivo ^'^'^

sulle coste della Gran-Brettagna il timor di una in-

vasione, e soprattutto col mezzo delle fregate, ch'e-

rano numerosissime, intraprendere le navi inglesi,

le quali cariche di ricchissime merci si aspettavano

di breve dalle Indie sì occidentali, che orientali. In

questa maniera le cose s'incamminavano tra i due

Stati a manifesta rottura, e le vicine ostilità si aspet-

tavano, quantunque non ancora la guerra fosse stata

denunziata dall'una parte airaltra secondo gli usi e

le regole d'Europa. Così la contesa tra la Francia e

ringhilterra, si possenti nazioni, era negli occhi di

tutti gli uomini, e dependevano gli animi loro da

aspettazione di cose di grandissimo momento. Non
tardò la fortuna ad offerire la occasione^ perchè si

accendesse quel fuoco, che doveva quindi in tutte

le quattro parti del mondo diffondersi.

Erasi appena V ammiraglio Keppel partito da S.

Elena il giorno i3 giugno e condottosi nel golfo di

Biscaia , che scopriva in poca lontananza due navi

grosse con altre due più piccole, le quali facevanle

viste di esplorare gli andamenti della sua arma-

ta. Eran queste le due fregate francesi chiamate

il Liocorno e la Belle-Poule. Quivi si trovava in un

frangente molto difficile costituito. Da una parte de-

siderava molto d'impadronirsi delle navi per rica-

varne notizie sullo stato e sulla positura dell' armata

di Brest; dair altra la guerra non si era ancora chia-

rita tra le due nazioni , e si sarebbe potuto inputare

l'incominciarla alla sua temerità. Ne trovava egli

nelle istruzioni avute dai Ministri alcuna cosa, che

lo potesse cavare dal dubbio in cui era
;
poiché era-
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"7 no molto larghe, e tulio lasciavaao ia balia , ed

^\^ G.^alla discrezione sua. Aggiuugevasi che essendo egli

>77''^di una setta contraria a quella dei Ministri, poteva

la sua condotta, caso ch'egli incominciasse le osti-

lità essere a mal fine interpretala, attribuendosi al-

le parzialità politicheappartenenti alla sua setta quel-

le che appariva essere la necessità delle cose. In tan-

ta perplessità Keppel da quel buon cittadino eh" e-

gli era , amò meglio, servir la patria con pericolo

suo che stando lasciar quella in pericolo. Perilchè

il giorno 17 giugno ordinò alle sue navi, dessero la

caccia alle francesi. Tra le cinque e le sei la frega-

ta inglese il Milfort venne sopra il Liocorno, ed il

suo capitano richiedeva, con termini civili però il

Francese, avesse a recarsi colla sua fregata a pop-

pa deir ammiraglio Keppel. Il Francese sulle prime

ricusò; ma veduto avvicinarsi T Ettore, vascello d'

alto bordo, che gli trasse anche d'una cannonata,

cede alla fortuna, e seguitando Tettore si condus-

se dentro le file dell' armata inglese.

In questo mezzo il capitano Marshall colla sua

fregata V Aretusa di ven lotto cannoni da sei di con-

serva col giungo r Alert di dieci cannoni se ne iva

contro la Belle-Poule che portava venlisei cannoni

da dodici ed era accompagnata da una fusta arma-

la di dieci cannoni. L' Aretusa , siccome più veloce

arrivava verso le sei della sera a rincontro della

Belle-Poule a tiro di moschetto ed intimavale, la

seguitasse, perchè aveva ordine dal suo ammiraglio

di condurla a poppa della capitana. Il Signor Gha-

deau-de-la-Clocheterie j che comandava la Belle-

Poule, rispose animosamente del no. Marshall gli

fé tirar d'una cannonata a traverso e La-Glochete-

rie ciò stante gli tirò di tutta una fiancata. Né segui
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tra le due fregate una ferocissima battaglia, nella
^^^

quale ajzzati gli uni e gli altri da emulazione, e vo-di G.

lendo ad ogni modo riportare la vittoria di quel ^77^"^

primo fatto combattettero con un valore inestima-

bile. Durò la battaglia per due ore con grave dan-

no delle due parti, essendo il mare, ed i venti in

calma, e vicine le due navi. Prevalevano! France-

si per la portata dei cannoni pel numero della

ciurma , e per la vicinanza delle coste loro. GT in-

glesi dal caiito loro erano avvantaggiati dal maggior

numero dei cannoni e dalla presenza di due navi

d'alto bordo, il Valente ed il Monarca, le quali

sebbene per la bonaccia non potessero tanto acco-

starsi clie potessero aver parte nelF aiutar iloro,da-

van ciò non di meno non poco sospetto al capitano

francese, e moUo e sue mosse circoscrivevano. In-

fine dopo un ostinato combattimento la fregata in-

glese trovandosi cosi vicina alle coste di Francia
,

disperando di potersi insignorir della ft^ancese, ed

avendo ricevuto molto danno negli alberi, nelle an-

tenne e nel saryame, valutasi opportunamente di

un leggier brezza , clie in quel momento era sorta^

cessò , e rimorchiata dal Valente e dal Monarca si

ritirò all'armata. Mentre se n^ andava la salutarono

i Francesi con cinquanta cannonate di colpo , senza

che ne scambiasse ella una sola. La fregata france-

se non le die dietro, sia pei danni avuti, sia per

la prossimità delle due grosse navi , anzi di tutta V

armata inglese. Per la qual cosa De-la-Glocheterie

deliberatosi di ritirarsi al sicuro andò la notte a por

r ancora in mezzo alle secche presso Plouascat. Ven-

nero air indomani le due navi inglesi, ed andava-

vano osservando se possibile cosa fosse l'accostarsi

tanto alla fregata , che la potessero pigliare. Ma , tro-
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j^^ vati gì' impedimenti delle rocche insuperabili , sì

dì C. posero giù dall'impresa , ed andarono a ricongiun-

»77^gersi all'armata. Per ristesse cagioni, e nel mede-

simo tempo , ma però con diverso evento si attac-

carono r uno r altro il giunco inglese , e la fusta

francese con molta furia. Ma questa , fatta per piiì

d' un'ora valorosa resistenza , si arrendè. Perde l'A-

retusa in questo fatto da otto uomini morti , e tren-

tasei feriti. La Belle-Poule da quaranta morti ^ e

cinquantasette feriti. Tra i primi si trovò Saint-

Marsault^ luogotenente della nave, tra i secondi de-

la-Roche di Kerandraon , banderaio, Bouvet , uffi-

ziale ausiliario , e lo stesso de-la-Gloclieterie , che

rilevò due leccature.

La mattina dei diciotto la fregata il Liocorno, che

veleggiava in mezzo all'armata di Keppel , avendo

fatto qualche mossa , che die sospetto agi' Inglesi
,
gli

tirarono avanti prua una cannonata per avvertirla
,

seguitasse il cammino di conserva coli' altre navi. Al

che rispose ella non senza gran maraviglia dell'am-

miraglio e deirarmata inglese con uo-'intiera fiancata

,

e con una generale scarica di archi buseria dentro la

nave l'America di settantaquattro , che molto le era

vicina , ed alla quale comandava il lord Longford.Giò

fatto , calate le tende si arrendè , come se infastidita

di quel mezzano stato tra la pace e la guerra , in cui

ella era tenuta, avesse voluto con un' animosa riso-

luzione porsi, quantunque prigioniera,, in sull'aperta

guerra. Keppel la mandava a Plymouth.

Nel medesimo tempo un'altra fregata francese di

trentadue cannoni chiamata la Pallade s^ incontra-

va nella flotta inglese. L'ammiraglio la fé ritene-

re, non senza averne prima marinati gli uffiziali e

la ciurma. Queste cose fece Keppel contro le navi
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da guerra francesi; ma le mercantili , le quali non ^^,

furon poche a dar di cozzo nella sua armata, la-diC.

sciò andar liberamente al viaggio loro , non ere- '7?

dendo aver la facoltà di arrestarle.

In Francia parve una gran cosa , memorando le

passate rotte
,
questo fatto, e non v'è dubbio , che

tanto gli uffiziali, quanto i marinari della Belle-

Poule abbian dimostrato non solo molto valore, ma
ancora una non ordinaria perizia delle cose navali.

Quindi è, che se ne fecero molte esultazioni, ed a

ragione, e per dar animo alla nazione in quei prin-

cipi . Il Re poi procedette assai liberamente con-

tro coloro, che combattuto avevano. Nominò De-la

Clocheterie capitano di nave ^Bouvet luogotenente

di fregata , e concedette a Roche-Kerandraon la cro-

ce di San Luigi. Fece pensioni alla sorella di St.

Marsault, alla vedova ed ai figliuoli di coloro , eh'

erano stati morti neUa battaglia. Da un altro canto

Marshall e Fairfax, capitano del giunco non otten-

nero provvisioni di denaro , ma si veramente mol-

te lodi dair ammiraglio e dai concittadini.

Ma il Re di Francia , usando il motivo della bat-

taglia data alla Belle-Poule , e della presura delle

altre fregate , credendo , che queste cose gli desse-

ro onesta occasione di mandar fuora quello, che a-

veva conceputo nell' animo, ordinò le rappresaglie

contro i vascelli della Gran-Brettagna , ed imme-
diatamente fece pubbHcare il suo decreto intorno

le prede; come se l'aver mandato il conte D'E-

staing in America con quegli ordini , che aveva^ non

dovesse riputarsi un cominciamento di guerra. GÌ'

Inglesi fecero il medesimo, autorizzando colle pa-

role quello che già , in quanto alle navi guerresche,

coi fatti operato avevano. Così si esercitava ad ogni

T, F. q
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^^ modo fra le due parli la guerra
,
quantunque non

di C. fosse ancora, giusta le consuete formalità^ bandita.

'77^ Intanto l'ammiraglio Keppel raccolse fiere no-

velle dalle scritture trovale , e dagli uomini delle

prese fregate; esservi nel porto di Brest trenladue

navi d' allo bordo con dieci o dodici fregale^ l'une

e r altre pronte a far vela ^ quando che non aveva

egli altro, che venti delle prime , e tre delle secon-

de. Si trovava allora a veggente del capo Ognis-

santi, e per conseguente vicino alle coste di Fran-

cia. Per la qnal cosa era a molto stretti termini con-

dotto . Lo starsene era troppo pericoloso in tanta

prsosimilà e superiorità delle forze nemiche; ed il

mettersi a rischio di una battaglia , nella quale vi

sarebbe andatola salute del Regno , era partito piut-

tosto temerario , che animoso. Da un'altra parte il

voltarle poppe alle coste di un insultato nemico gli

pareva cosa troppo indegna della propria fama e del

uome inglese. Ma infine badando più all' utile che

all'apparente, e meglio consigliandosi col debito suo

che col puntiglio , volse le prue all'Inghilterra , ed

entrò nel porto di Portsmouth il giorno venzetle del

mese di giugno. Quivi gli uni per le solite parziali-

lità delle sette, e per iscusari Ministri ,gli altri per

soddisfare al nazionale orgoglio^ aspramente lo la-

ceravano, come se colla ritirala avesse macchiato

lo splendore del nome Inglese. Ed in questo alcu-

ni si lasciarono tanto trasportare, che alTammira-

glio Byng lo paragonavano. Sopportava Keppel con

mirabile costanza queste dicerìe dell'inquieto vol-

go, e degli impronti selleggianti , ed ogni ingegno

poneva, secondato anche in ciò efficacemente dair

uffizio dell'ammiragliato, ad ingrossar Tarmata,

ed abilitarla a correr di nuovo i mari. Nel che fa-
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oevasi grandissimo fruito. Ed essendo a quei dì ar- .^^

rivate nei porti le prime squadre delle conserve di C.

deli' Indie occidentali e del Levante^ si potè di ma- ^77^

niera rinforzare di ottimi marinari l^ armata, che

fu essa in attitudine a scior T ancore, e mettersi iu

mare, come fece il giorno nove di luglio. Consiste-

va in ventiquattro navi di alto bordo , alle quali si

congiunsero poi altre sei di uguale portata. Si nove-

ravan fra queste una di cento cannoni nominata la

Vittoria , che portava V ammiraglio Keppel , sei da

novanta, una da ottanta ^ quindici da settantaquat-

tro, e le rimanenti da settantaqualtro, tutte gover-

nate da abilissimi ufiìziali e marinari . Manca vasi di

fregate ^ non avendosene , che cinque o sei con due

brulotti. La flotta era divisa in tre squadre , la van-

guardia condotta da Roberto Hartland, vice ammira-

glio delldRossa; la battaglia dell 'ammiraglio Keppf l

aiutato dal sotto ammiraglio Campbell, uomo prati-

chissimo nelle cose navali , eche per causa d' antica

amicizia e compagnia con quello,a vei^a voluto accom-

pagnarlo, e faceva T uffizio di primo capitano sulla

nave laVittoria.il dietroguardo poi era guidato da U-
go Palhser, vice ammiraglio della Blo , ed uno dei

membri dell'uftìzio dell'ammiragliato. Vedutisi for^

ti, e credendosi sicuri della vittoria , vennero sopra

le coste di Francia, e con ogni diligenza cercavano T

armata francese, ardentissimi nel desiderio di com-
batterla per preservare il commercio, per levarsi

dal viso la macchia dell'aver pochi di prima volte

le spalle alle coste francesi
,
per mantenere l'antico

nome
,
per far inclinare già ^in da quei primi prin-

cipi la fortuna della guerra in lor favore.

Era intanto il giorno otto luglio uscita dal porto

di Brest Tarmata di Francia divisa anch'essa in tre
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^j^,squaclre,la vanguardia guidatadal conte Duchaffault,

di C la battaglia dal conte D'Orvilliers capitano generale,

'77^6 la dietroguardia dal duca di Ghartres, principe del

sangue, il quale aveva per guida e moderatore Tam-
niiraglioDe La-Motte-Piquet. Vi si noveravano tren-

tadue navi di tre palchi ciascuna, tra le quali il va-

scello ammiraglio nominato la Brettagna di cento

dieci cannoni, una di novanta chiamata la Città di

Parigi, la quale portava il conte di Guichen, due di

ottanta, dodici di settantaquattro, una di settanta,

dodici di sessantaquattro , e le altre di sessanta, con

una di cinquanta. Seguitavano una moltitudine di

fregate. Era l'intenzione del conte D'Orvilliers di

non venire a battaglia affrontata col nemico, se non

molto avvantaggiato ; non che non gli bastasse la vi-

sta, ch'era egli invero d'animo alto, e delle cose ma-
rinaresche intendentissimo ; ma perchè voleva , si

esercitassero prima ottimamente le ciurme, e perchè

sperava , senza mettersi airincerto rischio della bat-

taglia, prevalendo di navi spedite, potere far un gran

danno all' Inghilterra con intrapendere le conserve,

che a quei disi aspettavano dall'occidente e dairo-

riente.Veleggia va in tanto verso il capo d'Ognissanti,

credendosi oche l'armata inglese, siccome già debo-

le riputandola a venti navi di linea, e non di vantag-

gio , non si sarebbe osa uscir dai porti ^ o se uscita

fosse , l'avrebbe o cacciata , o sconfitta , ed acquista-

to ad ogni modo il dominio del mare. Si dimostrò

la furluiia favorevole a questi primi conati. Imper-

ciocché sboccati appena da Brest s'incontrarono nel-

la fregata Inglese la Lively mandata avanti a spe-^

colare dall'ammiraglio Keppel,ed^ accerchiatala, la

pigliarono. Stava tutto il mondo attento e sospeso

nell'aspettazione delle future cose, mentre le due

r^
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più potenti nazioni deir Europa si difilavano in sui ^^
mari l'una contro l'altra, desiderosa l'Inglese di man- di C.

tener T antica fama della navale superiorità , bra-^77^

mando per lo contrario ardentissimamente la Fran-

cese di corre un'opportuna occasione di cancellar

con una nuova vittoria la memoria dell'antica de-

bolezza, e delle passate sconfitte. A questo fine, né

indarno aveva il Governo francese tutti i suoi con-

sigli indiritti già da parecchi anni addietro. Eran le

navi pronte e fornitissime, i marinari pratichi, i ca-

pitani molto eccellenti. Restava, favorisse la fortu-

na i generosi disegni.

Arrivarono le due armate in cospetto Tuna dell'al-

tra la sera dei ^3 luglio, essendo distanti a trenta le-

ghe dal capo d'Ognissanti, e spirando il vento da po-

nente. Il conte D'Orvilliers, credendo l'inimico più

debole di quello ch'era veramente, desiderava e cer-

cava la battaglia. Ma fattosi vicino all'armata ingle-

se, e scoperto ch'essa era a un dipresso altrettanto

forte
,
quanto la sua, la schivava con altrettanta in-

dustria , con quanta dapprima la ricercava. E*go-

dendo egli il sopravvento, era impossibile che gl'In-

glesi lo venissero malgrado suo ad affrontare.La not-

te due navi francesi s'erano lasciate trasportare sot-

tovento dell' armata inglese. La qual cosa vedutasi

la mattina da Keppel, ordinò ad alcune delle sue^

si avventassero contro, e le pigliassero, od almeno

le mozzassero fuori dalla restante armata. Sperava

in tal modo, che o l'ammiraglio francese si sarebbe

per soccorrerle posto al rischio della giornata, ovve-

ro almeno, che si sarebbero potute pigliare, o ta-

gliar fuori di modo, che non potessero raccozzarsi.

Preferiva D'Orvilliers il non fare alcun motivo per

andare in aiuto loro, in guisa che, sebbene non ve-
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^^, nissero le due navi in poler degl'Inglesi, furori esse

tli C. però si lungo spaziu allontanate, che non ebbero più

'^^ DivSijuna parte negli avvenimenti che seguirono. Con-

tinuarono le due armate a veggente l'una dell'altra

pei quattro sej^uenti giorni , studiandosi con molla

industria l'Inglese o di alzarsi al vento, odi talmen-

te accostarsi al Francese, che di necessità si dovesse

appiccar la battaglia. Ma per arrivare a questo fine

egli era impossibile serbar l'ordinanza intiera, e per-

ciò aveva Keppel comandato, si desse la caccia alla

spezzata verso soppravvento; con ciò poro, che si te-

nessero le navi ristrette, quanto meglio si potesse.

La qual mossa era anche necessaria per non perdere

di vista l'inimico. Questo partito, il quale non era

senza pericolo, perciocché poteva facilmente acca-

dere, che si offerisse ai Francesi qualche buona oc-

casione di opprimere subitamente con forze superio-

ri qualcuna delle navi inglesi, fu causa , che la mat-

tina dei venzetle, giorno in cui segui la battaglia,

l'armata francese fosse con miglior ordine attelata,

che non l'inglese , la quale pareva disordinata. La

mattina medesima continuando tuttavia il vento da

ponente, ed avendo i Francesi il sopravvento, era-

no le due armate separate Funa dall'altra lo spazio

di tre leghe, di tal maniera però, chelaUietroguar-

dia inglese si trovasse un pò più indietro soUoven-

to, che la battaglia eia vanguardia. Laonde ordina-

ta Keppel a Palliser, si facesse avanti , e cacciasse

terso sopravvento, acciò venisse ad affilarsi coll'al-

Ire due squadre dell'armata. Esegui Palliser gli or-

dini dell' ammiraglio. Qtiesla mossa fé credere al

D'Orvilliers ( e forse non senza ragione, perciocché

Palliser colle sue navi sempre più andava rimon-

tando al Tento) che l'intenzione del nemico fosse
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di assaltare il retroguardo francese^ e di girargli die-

.

tro per andar a guadagnare il sopravvento. Per pre-di C.

venir il qual disegno, falle girar di bordo le navi/y?^

iva a porsi j rivoltando V ordine dell'armala , colle

navi del centro e della vanguardia dietro quelle della

retroguardia. Intanto, e per questa stessa mossa, e

per alcune variazioni di vento, delle quali molto ac-

conciamente si giovarono gl'Inglesi, vennero tanto

vicine le due armate, che s'incominciò la battaglia,

spirando il ponente, e correndo i Francesi da tra-

montana a ostro, gr Inglesi da ostro a tramontana.

Questo modo di combattere, stando le armate non

ferme, ma in mozione, il quale era anche l'effetto

della mossa testé fatta dalla francese, molto piace-

va al D^Orvilliers , siccome quegli , il quale non a-

vendo potuto schivar la battaglia , ne otteneva alme-

no, eh' ella non potesse esser terminativa
;
poiché ne

seguiva necessariamente dal modo sopraddetto, che

le due armate si disordinassero durante la battaglia,

e quegli, che avrebbe minor danno ricevuto , non

potesse immediatamente valersi della fatta impres-

sione sia in una particolar nave del nemico, sia in

tutta la sua armata. Adunque camminando in tale

guisa le due flotte nemiche in contrario verso, e

molto vicine Tuna all'altra cominciarono ad attac-

carsi le prime navi della vanguardia inglese colie

prime della dietroguardia Francese , la quale, sic-

come abbiam detto, era succeduta nel luogo della

vanguardia , e cosi continuò la battaglia , finché tut-

ta la fila inglese fosse passata a petto a petto di tut-

ta la fila francese^ di modo che la retroguardia in-

glese guidata da Palliser, e la vanguardia Francese,

divenuta dietroguardia , e condotta dal Duchaffault

furon le ultime a spiccarsene. Fu in quest' affronto
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. grave il danno da ambe le parli; ma siccome se-

die, guendo il costume loro i Francesi avevan trailo al

^77^*^sarliame, e gl'Inglesi, come soglion fare , ai- gusci

delle navj, cosi le navi francesi ricevettero in questi

maggior danno , che le inglesi, e per lo conlrario

le vele , le corde
,
gli alberi , e la antenne in questo

molto maggiormente danneggia le forono^chein quel-

le. I Francesi dopo il faltonun tardarono a riordinar-

si, trovandosi le navi loro per la ragione sopraddetta

più alle al veleggiare. Medesimamente la vanguardia

e la battaglia inglesi non indugiarono molto, quan-

tunque la nave delFam miraglio avesse ricevuto mol-

to danno , ad ordinarsi , e presentare di nuovo il vi-

so al nemico. Ma le navi del Palliser con alcune al-

tre non solo non avevano ancora orzato , e non si

erano rivolle di bordo, ma essendo molto danneg-

giate obbedivano al vento, ed andavano abbassan-

dosi sottovento» In questo stato di cose D'-Orvilliers

ossia che si proponesse , come scrivono gì' Inglesi
,

di tramezzare e tagliar fuori della resta/ite armata

loro queste navi, ovvero che, corxie affermano i

Francesi , intendesse di recarsi a sottovento, perchè

aspettando una seconda battaglia, volesse torre agF

Inglesi , ed acquistar per se il vantaggio di poter

scaricar con frutto anche le artiglierie del ponte di

sotto ^ andava distendendosi in punta per entrar di

mezzo tra le navi di Keppel e quelle di Palliser.

Accortosi l ammiraglio inglese del disegno dei Fran-

cesi si fece avanti colle sue navi ^ ordinando nel me-

desimo tempo all'Hartland, lo segiulasse colle sue

per mettersi di traverso tra la vanguardia francese,

che incominciava a spuntare, e le navi di Palhser.

Ossia , che questa mossa di Keppel abbia veramen-

te rollo il disegno ai Francesi di tagliar fuori que-
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ste ullìme navi, come infatti ottenne^ ovvero^ che ^j^.

non avessero questi in animo altro che di recarsi aldi G.

sottovento , certo è, che per queste volte ne rima-''^^

sero gì' Inglesi al sopravvento , ed i Francesi al sot-

tovento. Stava perciò in balìa dei primi il rinnovar

la battaglia , se però tutte le navi loro fossero state

a questo bisogno sufficienti.Ciò avrebbe voluto Kep-

pel eseguire. Ma le navi di Palliser^ ora che l'am-

miraglio , e 1 Ilartland s'eriin frapposti tra lui ed

i Francesi , ed a questi avvicinatisi, si trovavano

in sopravvento dell'altre, e per conseguente piii

lontane dall'armata francese , e poco in atto di

poter aiutar le compagne nel caso della rinfresca-

ta battaglia. Per la qual cosa Keppel
,
prima di

volerla ricon)inciare
,
pose fuori il segnale, che tut-

te le navi , le quali stavano a sopravvento, venis-

sero ad arringarsi ai luoghi loro nella generale or-

dinanza. Qui nacque un equivoco, che fu causa,

che gli ordini di Keppel non furono eseguiti. Non
avendo la nave propria di Palliser ripetuto il segna-

le, i capitani delle altre credettero , che quello fatto

da Keppel volesse significare, andassero a raggiun-

gere la nave del Palliser, e non quella dell'ammi-

raglio , e cosi fecero. In questo mezzo continuavano

i Francesi appresen tarsi ordinati alla battaglia a sot-

tovento. RipetèKeppei il medesimo segnale; ma non

con miglior frutto. Mandòposcia allecinquedella se-

ra ( Palliserscrive alle sette) il capitano della frega-

la il Fox acciò a vita voce comandasseaPalliser quel-

lo , che già gli aveva ordinato col segnale. Tutto fu

nulla. Né il formidabile ch'era la nave propria del

Palliser,nè le altre non si muovevano.La qual cosave-

dutasi da Keppel, ed essendo già Torà trascorsa fino al-

le sette,pose ilsegnalea ciascuna delle navi diPalliser

particolarmente eccettuato però al Formidabile, for-



i38 GUERRA AMERICANA

1^^ seper un cerio riguardoc-ìl grado ed airufllzio^clie te-

di Coeva il vice ammiraglio, venissero a'iuoglu loro, l.a

'770qu3[ cosa si mettevano in punto di eseguire. Ma in-

tanto era sopraggiunta la notte che pose (ine ad o-

gni speranza di combattimento. Queste sono le ca-

gioni che impedirono T ammiraglio Keppel dal rin-

novar la battaglia ossiachè la disobbedienza del Pal-

liser procedesse dalla impossibilità di muoversi pei

gravi danni provati neiraflfronto come par probabile

e come giudicò la Corte nel solenne processo che ne

seguì ovvero da alcune sue parzialità , essendo esso

ministeriale, contro il Keppel. Comunque ciò sia
,

questo die luogo ai Francesi di dire che da mezzo

di fino a sera appresentarono la battaglia a Keppel
,

ma che questi non la volle accettare. La qual cosa

fu vera nel fatto. Ma in rispetto alle intenzioni delT

ammiraglio inglese, volle egli bene, ma non potè

per le raccontate ragioni attaccarsi di nuòvo col ne-

mico. La notte ossia chei Francesi contenti al modo
col quale avevano combattuto la battaglia , e del fine

di questa che si poteva, come una vittoria, appre-

sentare ai popoli il che su quei primi principi era

una gran cosa ^ più non volessero tentar Tindomani la

fortuna di un'altra giornata , oppure, che talmente

fosse danneggiala la flotta loro, che non potessero

,

valendosi della opportunità del vento, che spirava

propizio voltaron le prue verso le coste loro ed en-

Bjirono il giorno seguente a piene vele nel portodi

Brest. Lasciaron però al luogo della battaglia per

ingannare il nemico col fargli credere, che vi stes-

sero, tutta la notte fermi tre vascelli corridori coi

soliti fuochi accesi. La matlina in sul far del di già

si era dilungata Tarmata francese dinanzi all' ingle-

se che appena si poteva dai calcesi travedere. Solo
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eonlinuavano a starsene poco lontani a sottovento i
^^^

tre vascelli. Ordinò Keppel alle navi il Principe ^di G-

Giorgio il Robusto ed un'altra, devSser loro la cac- '^7^

eia. Ma non si fé frutto alcuno essendo molto fran-

chi veleggiatori j ed avendo le navi inglesi gli ar-

redi sconciamente rotti e sconquassati. L'ammira-

glio Keppel si addrizzò a Plymouth^ dove intende-

va di rassettare le navi lasciatene però in crociateal-

cune delle più intiere , acciò il commercio britan-

nico proteggessero ,e priiicipidiuenLeleflotte che si

aspettavano.

Morirono nella narrala ballaglia degl'Inglesi da

cento quaranta con circa quallrocento feriti. La per-

dita dei Francesi non è cerla. Ma è assai probabile

abbia avanzato quella degl'Inglesi. La qual cosasi

ritrae da alcune autorità privale dalla moltitudine

dei marinari e soldati di mare coi quali soglionoes-

si riempir le navi loro e dal modo del trarre degl'In-

glesi, i quali hanno in coslume di porla mira, ra-

sentando coi tiri 1' acqua del mare, al corpo delle

navi nemiche.

Il mese che segui uscirono di nuovo leduenemì-

che armate air alto m-iire. Ma o che si cercassero vi-

cendevolmente come pubblicarono o che si schivas-

sero Tuna l'altra come alcuni lasciaronoscritto del-

l'inglese , molti della Francese certo è che più non

s'incontrarono. Certo è ancora che si purgò il mare
e si aprirono i vantaggi alle flotte mercantili d'In-

ghilterra mentre dall'altra parte molti ricchi basti-

menti francesi con grave danno e querela della città

di Bordeaux, di Nantes, di Saint-Malo, e di Avrà

di Grazia vennero in poter del nemico.

Tal fu l'esito della battaglia di Ognissanti , la

quale incominciò la guerra Europea , e nella quale
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^jj ebbero gì' Inglesi ad osservare non senza maraviglia

di Cloro cbe i Francesi non solo combatterono col sn-

'77SI1I0 coraggio ma cbe di più , e molto acconciamente

seppero delTopportunità dei venti valersi , e con

mirabile destrezza e disinvoltura le navi loro ma-

neggiarono e per ogni verso andaron facendo mol-

to maneschi le volte. Il cbe die a temere ai primi

avessero a riuscir piìiduri gì' incontri'di questa guer-

ra che non quei della passata. In Francia se ne fe-

cero molti rallegramenti per dar animo , e miglio-

ri speranza ai popoli ; in Inghilterra se ne favellò

molto sinistramente. Alcuni si dolsero del Keppel

,

altri del Palliser secondo i diversi umori delle set-

te: tutti della fortuna . Dopo varie vicende ne nac-

quero due soUenni processi l'uno contro l'ammi-

raglio^ l'altro contro il vice ammiraglio. Furono

assoluti ambidue il primo con universale esultazio-

ne dei popoli ; il secondo con quella dei Ministe -

riali.

FINE DEL LIBRO NONO.
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infelice successo della guerra canadese, e l'inu-—^

tilità dei prosperi eventi della pensilvanica avevano^. ^
convinto la pertinacia dei Ministri britannici, che ij^jS

Vuoila forza dell'armi impossibile fosse il ridurre gli

Americani a soggezione. Della qual cosa ora tanto più

fermamente si persuadevano, che la Francia tanto

possentqiper terra e per mare aveva le sue alle armi

del Congresso congiunte. Nissuno non vedeva, che

avendo potuto gli Americani durare contro la guerra

fatta loro coirestremo sforzo suo dall'Inghilterra lo

scorso anno, molto più facilmente avrebbero potuto

resistere per l'avvenire, confermato lo stato loro dal

tempo , assicurate le speranze dalla prospera fortuna,

aiutate le armi da un principe potente. In vano si sa-

rebbe sperato di potere in America mandare nei fu-

turi anni altrettanti soldati, quanti se n'erano man-
dati nei passati. Perciocché oltre chede'lanzi pochi

o nessuno se ne potevano più oltre ottenere, e che la

bisogna del reclutare procedeva tuttavia lentamente

in Inghilterra, si aveva ed il timore di un'invasione

francese nel cuore stesso del Regno, e bisognava di

necessità fornire le Antille di grossi presidj per pre-

servarle dagli assalti dei Francesi, i quali si sapeva,

che stavano assai forti nelle loro. Non era nascoso

nei Consigli britannici; che la principal mira, che

#
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^^ in questa nuova guerra, dopo la separazione dell'A-

di e. nierica dalla Gran-Breltagna, puiievano i Francesi,

*77^era l'acquisto delle ricche isole inglesi ; né ignorava-

s\ , che già avevano prevenute le mosse, e mandato
a questo fine molte genti nelle proprie possessioni.

. Stavano perciò le Antilie inglesi quasi senza difesa

esposte agli assalti nemici; qualunque fosse di ciò la

cagione, ossiachè i Ministri avessero creduto, chela

gusrra colla Francia non si dovesse rompere si tosto,

ossiachè quelle si vive speranze, che avevano di vin-

cere ad ogni modo la guerra del passato anno gli a-

vessero indotti a pensare, o che la Francia non si sco-

prirebbe, o che quando pure si scoprisse, la vittoria

avuta sulla terra ferma americana avrebbe porta la

opportunità di potere inviar per tempo i richiesti

aiuti nelle vicine isole. Si temeva eziandioi||el Cana-

da, non solo dal ranto degli Americani, ma ancora^

e molto più, da quello dei Francesi, essendo i Cana-

desi più francesi che inglesi, e tuttavia ricordevoli

dell'antica congiunzione. Perciò vi si volevano la*

sciare presidj <;agliardi e fermi. Ne seguiva da tutte

queste cose, che non si potessero rifirnire gli eser-

citi, che militavano contro gli Stati Uniti ^ e biso-

gnava per lo contrario menomargli per mandarne

una parte a tutti gli anzidetti servigi. Ma dall'altro

lato non si sgomentavano i Ministri, sperando di po-

M ** lere colle offerte d'accordo, e col cambiare il modo
della guerra^ e fors'anche per le vittorie da aversi

contro la Francia , ottenere ciò che colle sole armi

Un allora non si era potuto ottenere. Si persuadeva-

no, che gli Americani stanchi dalla lunga guerra, e

tanto scarsi di pecunia e di credito pubblico sareb^

bero facilmente calati agli accordi; o che almeno,

se non il Congresso^ o tutti, certo una considerabile

\
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parte avrebbero accettate le proposte ; e speravano,

che le parzialità e le dissensioni avrebbero od alla di C.

totale ricongiunzione, od al totale soggiogamento a- ^77^

perta la via. A questo fine si era apposta nella prov-

visione d'accordo fatta dal Parlamento la clausola,

che i commissari avessero facoltà di negoziare non

solo con qualunque maestrato, ma ancora con qua-

lunque ordine di persone, e con qualsivoglia privato

cittadino che si fosse. Avendo poi trovalo si dura re-

sistenza negli abitatori delle settentrionali provincie,

si eran fatti a credere, stando essi molto alle baie e

novelle dei fuorusciti che troverebbero la materia

più tenera nelle meridionali ; e perciò si determina-

rono a volger le armi contro di queste, le quali sic-

come più abbondanti d'uomini fedeli alla Corona,

si sarebbero , come riputavano, più facilmente , e

dalla guerra lasciate sbigottire, e dalle offerte degli

accordi lusingare. Oltrechèabbondavanoessedigras-

.si pascoli e di feraci terre molto opportune al vivere

degli. eserciti, e molto più da increscerne agli abita-

tori, quando andassero guaste dalla guerra. Ma a qua-

lunque fine avessero a riuscire queste speranze, vo-

levano i Ministri continuar nella guerra
,
quando

tornassero vani i tentativi d'accordo, per non aver

la sembianza di credere alle minacce della Francia;

e qualunque avesse ad esser l'esito, che riserbassero

i fati alla guerra americana, è bisognava pure, ere- ^
devano , se però debbon gli Stati aver cura dell'ono-

re e della propria dignità , sperimentar ancora per

wn tempo la fortuna delibarmi ; e se si aveva in ul-

timo a riconoscere la independenza dell'America ,

il che diventato era l'oggetto proprio venuto in con-

tesa, di ciò pensavano, essersi sempre in tempo, e

doversi meglio, cedendo all'avversa fortuna, conce-

#
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dere dopo le infelici battaglie onorevolmente , che

^iC. vilmente acchinandosi alle minacce di un superbo

*77^nemico darlo via indifesi ed inonorati. Questi erano

i motivi che operavano nei Ministri della Gran-Bret-

tagna nel presente periodo della guerra, ai quali ac-

comodaron poscia tutte le risoluzioni loro. Ma sic-

come si avvedevano benissimo, che quando l'Inghil-

terra non avesse fatto altre dimostrazioni, non avreb-

be mancato il Congresso di ratificare il trattato fatto

colla Francia, e che dopo ciò molto più difficile di-

venterebbe, che ed il Congresso medesimo ed i po-

poli dalla presa risoluzione si volessero discoslare,

cosi si consigliarono d'inviar tosto e difFijndere in

America, anche prima che già fossero approvate dal

Parlamento, le provvisioni d accordo, sperando in

tal modo , che vedutosi dagli Americani , che l'In-

ghilterra rinunziava a ciò, ch'era stato la prima e la

principal cagione della contesa, vale a dire alla tas-

sazione, avrebbero facilmente preso fjrma tutte le

altre difficoltà, e si sarebbe potuto la ratificazione

impedire. 11 che ottenutosi,! commissari, i quali sft-

rebber venuti dietro, avrebbero dato perfezione alla

concordia. Arrivarono adunque le copie delle prov-

visioni alla Nuova-Jorck verso la metà del mese di

aprile, ed il governator Tryon, persona, come ab-

biamo veduto, attiva e sagace molto, fattele prima

pubblicare nella città, Cere opera, che trapelassero

in mezzo agli Americani, molto magnificando il

buon animo del Governo verso l'America. Scrisse

nel medesimo tempo al Generale Washington , ed

al Trumbull, governatore della Cesarea, richieden-

dogli, cosa nuova e strana, le recassero a notizia, il

primo de'suui soldati, il secondo dei popoli cesaria-

ni. Washington avanzò le provvisioni al Congresso,
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perchè provvedesse. Trumbull rispose al Tryon mei- .

to gravemente ; si isnaravigliava bene di questo in-diC.

solito modo di procedere in un negoziato daintro-^77^

dursi tra due nazioni ; stantechè m somiglianti casi

le domande e le proposte sian solite ad indirigersi

non alTuniversale dei popoli, ma sibbene ai Governi

loro; che ciò nonostante forse una volta una tale pro-

posta da parte dell'antica patria avrebbe potuto ri-

ceversi Con allegro e grato animo; ma che quei dì

erano trascorsi via irrevocabilmente. Rammentò le

petizioni non udite, le ostilità incominciate, la bar-

barie della guerra esercitata dagl'Inglesi, l'insolenza

loro nella prospera fortuna , le crudeltà usate con-

tro i cattivi posto avere un insuperabile ostacolo alla

riconciliazione. La pace solo potersi ottenere collin-

dependenza. Sperimenterebbergli gringlesi affezio-

nati e profittevoli amici, quanto stati erano risoluti

e fatali nemici. Se la pace volevano, non procedesse-

ro con insidie^ ma apertamente la dimandassero a

coloro, che concedere la potevano.

Intanto il Congresso, ricevute le novelle, delibera-

va quello che fosse a fare. Fé decreto finalmente, già

quasi sicuro degli aiuti francesi, ed irritato a questi

nuovi tranelli inglesi, che qualunque privato,, o qual-

sivoglia ordine di persone , i quali presumessero di

fare qualunque separata, o parziale convenzione, od

accordo coi commissari della Corona della Gran-
Brettagna, riputati fossero, e trattati come nemici
agli Stati Uniti; che non potevano decentemente essi

Stati entrar in nessuna pratica , o trattato con niun

commissario dalla parte della Gran-Brettagna, sal-

vochè non incominciassero questi, come prelimina-

re, a ritirar le armate ed eserciti loro; e così ancora

l'independenza degli Stati Uniti espressamente, q

T. F, IO
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An. positivamente riconoscessero. E siccome, risolvette-

di C.ro in ultimo, il disegno del nemico si era , che da
'770 questo suono soave della pace quasi addormentati i

cittadini d'America manco sollecitamente attendes-

sero alle provvisioni della guerra, cosi si richiedesse

dai diversi Stati, usassero ogni opera , ed ogni sforzo

facessero per far genti ; tenesserle pronte al campeg-

giare; le bande paesane allestissero. Volendo poi il

Congresso dimostrare, in quanto poco conto tenes-

se, e le raccontate provvisioni del Parlamento , ed i

maneggi del Tryon per farle andar attorno, le fece

con generoso consiglio nei diarj pubblici stampare in

un colle risoluzioni prese. Per altro temendo, che

molti di coloro, i quali fin allora avevano seguitato

le parti inglesi , disperati di trovar perdono nella pa-

tria loro , non solo nell'ostinazione continuassero
,

ma ancora usando la occasione dei perdoni offerti

dal Governo britannico non traessero col credito e

colle aderenze che avevano, al canto loro anche i fe-

deli air America , risolvè , che si raccomandasse ai

diversi Stati, acciocché graziassero da ogni colpa e

pena^ salve però quelle restrizioni^ che credessero

necessarie, tutti coloro; i quali avevano portate le

armi contro gli Stati Uniti , od in qualunque ma-

niera porti avessero aiuti al nemico, ordinando, che

a ciascuno fossero perdonati gli errori, ch'egli aves-

se fatti in fin allora ; e che tutte le ingiurie, oltraggi

e offesse che fossero seguite tra i cittadini si rimet-

tessero Tuno all'altro.

Ma i soldati inglesi^ i quali in America si ritro-

vavano, ignari di quelle mene politiche, colle qua-

li si reggono gli Stati , e fieramente crucciati alla o-

stinata resistenza degli Americani, non si può dire,

a quanto sdegno si commovessero a queste inaspet-
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tate risoluzioni dèi Ministri. Volevan essìF assoluta
^^^^

conquista e la totale soggiogazione.Non potevano nelF di C.

animo loro comportare queste vituperose calate , e^''"

che ora con tanta vergogna si ritrattasse, e conce-

desse ciò, che detto, e negato si era primieramente

con tanta asseverazione. Aspettavano, e così si era

promesso loro, un rinforzo di ventimila compagni

e ricevevano invece i diplomi delle concessioni

.

Quindi è , che vi furon nel campo delle male pa-

role e dei brutti fatti ^ avendo alcuni perfino strac-

ciate a furore le insegne che portavano; ed altri

,

principalmente Scozzesi , lacerate le provvisioni. E
se si fattamente alterati si mostrarono i soldati in-

glesi alla ricantazione, nissuno non dubiti, che i

fuorusciti americani noi fossero molto più. Vedevan

eglino ora tutt'ad un tratto svanire quelle speran-

ze, che così verdi concette avevano, di potersene

come vincitori alle case loro ritornare ; e for3e al-

cuni dispettarono per non poter piiì , come si ave-

van proposto ^ esercitare le vendette loro. Con sì

poco frutto si travagliava in America dagli agen4

inglesi per riconciliarvi gli animi verso V antica pa-

tria e con tanta efficacia si affaticava il Congressb'

di contrastargli.

Il giorno due di maggio era quello , m ciìi dove-

va essere alzata al colmo V allegrezza degli Ameri-
cani , e porsi il sigillo della disgiunzìone del vasto

e possente Impero britannico. Arrivò in quel dì a

Casco-bay la fregata francese la sensibile , capita-

nata dal signor Marigni, stata a bella posta a que-

st' uopo allestita , e veleggiatrice molto alla leggie-

ra , la quale partita da Brest gli otto marzo vi ave-

va- levato Simone Deane, fratello di Silas
,
portato-

re al Congresso dei trattati conclusi colla Francia.
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^^ Oltre di questo recava felici novelle di tutto il con-

(ìi C. tinente europeo, e del consenso ora più, che mai
^77^ stato fosse universale dei popoli, e dei principi in

favore deirAmerica. Incontanente si convocò il Cqu-

gresso , e conosciuta la cosa se contenti e lieti

ne fossero ciascuno sei pensi. Esaminati i trattati,

gli ratificarono. Poscia non potendo capir in se stes-

si ; e trascorrendo olti'e i termini della prudenza

,

siccome soglion fare gli Stati nuovi i quali per ec-

cessivo desiderio , e per posare colle speranze gli a-

ninii degli uomini , dicono spesso , e fanno di quel-

le cose che non dovrebbero , in ciò diversi dagli Sta-

ti vecchi, i quali cauti sempre ed inviluppati non

la svertano nemmeno, quando bisognerebbe, spa-

lancarono di tratto ai poppli il tutto non senza di-

sgusto di vari Potentati , e massimamente delhi Spa-

gna, che non avrebbe voluto prima del prefisso tem-

po scoprirsi. Parlarono nel bando, che mandaroii

fuori a questo fine, non solo del trattato di com-

mercio concluso colla Francia , ma ancora di quel-

lo di alleanza; annunziarono senza rispetto alcu-

no^ cherimperadore di Germania, i Re di Prus-

sia , e di Spagna si eran determinati a sostenergli;

che il Re di Prussia Principalmente non avrebbe

permesso, che i lanzi levati nelTAssia , e nell'Ha-

nau per esser condotti ai soldi dell' Inghilterra aves-

sero il passo per le terre di sua dependenza , e che

sarebbe stato il secondo Potentato d'Europa, che

riconoscerebbe l"" independenza deirAmerica; che

cinquantamila Francesi marciavano sulle coste del-

la Normandia e della Brettagna, e che il navilio

della Francia e della Spagna ( come se già fossera

sicuri dell' intervento di questa ) sommava a ben

dugento vascelli pronti a commettere ai venti leve-
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ìe soccorrevoli airAnierica. Composero poi e pubbli-
^^^

caroiio colle stampe una solenne diceria molto di- di G.

ligentemente elaborata , sebbene un poco nuova per '77^

lo stile avventato e gonfio , e per le cose religiose,

che dentro vi tramescolarono; ed ordinarono, che

tutti i Ministri del Vangelo di qualsivoglia setta si

fossero ^ la leggessero nelle chiese ai popoli conve-

nuti per assistere ai divini uffìzi. Andarono ricapi-

tolando, e con vivissimi colori dipingendo le vicen-

de dello stato dai passati anni sin là; la virtù , la

fortezza^ la pazienza americane; le insidie, Tin-

giustizia, la crudeltà^ la tirannide inglesi; T assi-

stenza da Dio visibilmente prestata alla giusta cau

sa loro , e l'antica debolezza , che aveva fatto luo-

go alla presente sicurtà. Da questa ultima, conti*

nuavano , né nacque , che un altiero e disdegnoso

Principe , ed un parlamento , che gli disprezzava-

no e proscrivevano ^ ora calavansi ad offerire con-

dizioni d' accordo. Ma slessero avveduti contro gli

agguati di coloro, che non gli avevan potuti vince-

re ; l'intento loro non poter esser dubbio . Perchè

andar essi tuttavia razzolando in ogni cantò della

Gran-Brettagna per far soldati? Perchè andar vezzeg-

giando , come fanno , ogni tirannello d' Europa per

comprarne a danni deirAmerica gl'infelici schiavi?

Perchè aizzar di continuo contro ì'innocenteAmerica

i barbari Indiani ? Destassersi , attendessero , rico-

noscessero r inganno. Non istessero solo alle spe-

ranze delle leghe esterne. Assicurar ^^^q la indepen-

denza , non difender la contrada dalla desolazione,

non le abitazioni dal sacco, non le donne dagf in-

sulti^ e dalle violazioni, non i figUuoli della bec-

cherìa. Arrovellati dalla non riuscita esser gringlesi

per esercitar la rabbia della non sodisfatta ambi-
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j^^zioue- Si alzassero perciò, corressero al campo, siac-

tli C. cingessero alle battaglie ; tempo essere di far tornar

*^/^iu capo al distruggitore la vendetta. Aver e^so .col-

mato il sacco delle sue abbominazioni . Ora volere

i macchinali eccidj trarre ad effetto. Molto essersi

fatto; molto rimanere a farsi. Non aspettassero la

pace j finché un angolo solo deir America fosse oc-

cupalo dai nemici. Cacciassergli via da quella terra

promessa , da quella terra , ove fluivano il latte ed

il mele; implorar tuttavia i fratelli loro dall'estre-

me parti del Continente l'amicizia loro e la prote-

zione. Debito loro esser l'aiutargli. Aver quelli fa-

me , e sete di libertà. Fassergli partecipi del cele-

ste dono; averne essi dai favorevoli fati la facoltà.

Pubblicarono eziandio quei capitoli del trattato

di commercio e d' amicizia i quali alle cosecommer-

ciali si appartenevano , acciò gli abitatori degli Sta-

ti Uni ti avessero ad uniformarvisi , esortandogli mol-

to infine a tener i Francesi in luogo di fratelli sic-

come quelli, eh' eran sudditi ad un gran principe^

il quale avendo negoziato cogli Slati Uniti in sui

termini della perfetta uguaglianza e dei vicendevoli

interessi si era dimostrato il protettore dei diritti del

genere umano.

Ma le allegrezze furono grandi in tutte le parti

degli Stati Uniti ; ed il nome di Luigi decimoseslo

era in bocca di tutti. Ognutìo lo chiamava il protet-

tore della libertà, il di fé uditore dell'America , il

salvatore della patria. All'esercito poi il quale tut-

tavia era accampato a Valle-Fucina le felici novel-

le furono annunziate con molta solennità stando i

soldati in armi ed in ordinanza.

Erano intanto sul principiodi giugno arrivati nel-

le acque della Delawara i tre commissari per la pace
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Carlisle, Eden e lohnstone , i quali il giorno nove si
^^^

ripararono a Filadelfia. Clinton scrisse a Wasliington di G.

la cosa pregandolo mandasse un passaporto al dottor * 77^

Fergusson segretario dei commissari , acciò sicura-

mente potesse recare al Congresso le lettere di quelli.

Ricusò Washington il passaporto, ed il suo rifìiutofu

poscia grandemente approvato dal Congresso, lutale

occorrenza spedirono i commissari le lettere per gli

ordinari procacci. Le ricevette il Congresso nella sua

tornata dei tredici con una lettera di Washington.

Furono lette sino a certe parole della lettera indirit-

ta ad Enrico Laurens Presidente del Congresso. Ma
udite quelle si levò dentro un rumor incredibile vo-

ciferando molti non doversi procedere più oltre

,

stantechè erano ingiuriose al Re di Francia. Le pa-

role eran quest^esse;iVoi non possiamofar di meno

di notare la insidiosa interposizione di un Poten-
tato il quale stato è fin dal hélprincipio dello sta-

bilimento di queste colonie mosso da nimiches^oli

mire alle due parti , e nonostanti le date paten-

ti e lo presenti forme delle offerte francesi alV

America settentrionale egli è notorio^ che que-

ste furon fatte perciocché s' era presentito ch^

era entrato nei consigli della Gran-Brettagna il

disegno di un amichevole componimento ed a fine
di prevenire la riconciliazione e questa distrug-

gitrice guerra prolungare. Dopo molto contrasto

sostarono, aggiornando la cosa alFindomani. Le con-

tese ed i dispiaceri non furon pochi anche nei gior-

ni seguenti . Finalmente avendo da un canto colla

precedente contesa dimostrato il rispettò, che all'

alleato loro portavano e dall' altro avvisandosi benis-

simo , ch'era miglior partito il rispondere ,
perchè

molte cose si sarebbero potute dire atte a persuadere
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"^;j7i popoli a non piegarsi alle profferte inglesi
,
quan-

di Ctlochè lo starsi avrebbe faltu nascere mali umori con

*?7^j>jolio pregiudizio degli Slati, si deliberarono a leg-

gere i dispacci dei Commissari. Gonsistevanessi nel-

la lettera scritta dai medesimi al Presidente del Con-

gresso ed in una copia si del mandato loro , come
delle ultime provvisioni del Parlamento. Nella let-

tera loro offerivano i commissari più che non avreb-

be abbisognato per intepidire gli animi degli Ame-
ricani e per ottenere la pace nei primi tempi della

querela e meno di quello che sarebbe stato neces-

sario per ottenerla ai presenti. Si sforzarono di per-

suadere gli Americani che le condizioni dell' accor-

do erano non solo favorevoli, ma ancora sicure, e

di tale qualità , che le due parti venivano a sapere

,

come avessero a vivere insieme e che si salderebbe

tra di loro, e terminerebbe T amicizia ^comesi con-

viene fare a due che vogliono viver chiari, ed os-

servanti Tuno air altro. Si avessero a deporre le ar-

mi si per terra che per mare si ristorerebbe il libero

commèrcio; si ravviverebbe la vicendevole affezione

j

si rinnoverebbero i comuni beneflcj del ciltadina-

tico fra le diverse parti dell'Impero si concedereb-

be al traffico tutta quella libertà che i rispettivi in-

teressi delle due parti richiederebbero; si gradireb-

be che nissuna forza militare sarebbe fatta stanziare

nei diversi Stati dell America settentrionale senza

il consenso del Congresso generale o delle particolari

Assemblee; si concorrerebbe nei mezzi necessari

per liberar l'America dai debiti e per rialzare il cre-

dito ed il valore dei biglietti; per istabilire meglio

in futuro le cose loro si facesse una reciproca depu-

tazione di uno o di più agenti dai differenti Stati,

i quali avrebbero e seggio, e voce nel Parlamento



LIBRO DECIMO x53

della Gran-Brettagna^ ose noandati dalla Gran-Bret- ^^
tagna avessero seggio evocenelleAssembleedeidif-di C.

ferenti Stati ; e Ciò a fine che attendessero aidiver-*77'^

sì interessi dei mandatori loro ; e brevemente si sta-

bilirebbero le facoltà delle rispettive Assemblee, di

modochè regolassero le rendite, siccome pure le co-

se civili e militari ; esercitassero una perfetta e li-

bera facoltà di legislazione e di Governointernoin-

guisachè gli Stati britannici della settentrionale A-

merica operando si in pace che in guerra, con quei

d'Europa sotto il medesimo Sovrano irrevocabil-

mente godessero tutti quei privilegi ,che stessero al

di qua di una totale separazione d'interessi e potes-

sero con quell'unione di forza consistere, dalla qua-

^e dipende la sicurezza della religione e della liber-

tà britanniche. In ultimo annunziarono i commis-

sari il desiderio loro di convenire , o con tutto il

Congresso , o con qualcuni mandati da lui alla Nuo-

va - Jorck o a Filadelfia, o a Jorck-Town^ od in

qualunque altro luogo che il Congresso proponesse.

In tale modo per terminare una guerra già raolt'ol-

tre proceduta largheggiavano nelle condizioni co-

loro i quali prima, e sul principio di essa, voleva-

no r assoluto soltoponimento dell'America.

Intanto cominciossi nel Congresso a consigliare

della somma delle cose. Le discussioni che vi segui-

rono, furono assai lunghe; non già che volessero

porsi giù dalfindependenza; perciocché a questo par-

tito nissuuo inclinò, ma sibbene intorno il modo del-

la risposta da farsi ai commissari. Furono molte co-

se parlate, e ventilata la materia sino ai diciassette

del mese. In questo di rispose brevemente, e con

molta gravità il Congresso, già fatto sicuro pei pro-

speri successi della guerra, e per l'accostamento del-
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y^jj
la Francia, dal quale si grandemente erano aurnen-»

ài Ctate le cose sue^ che gli atti del Parlamento britan-

*77^nico, il mandato stesso dei commissari, e le lettere

loro al Congresso supponevano , che i popoli degli

Stati Uniti fossero sudditi alla Corona della Gran-

Brettagna, e che del tutto si fondavano sulla depea-

denza, la quale a patto nessuno ammettere si pote-

va ; che pure desideravano la pace , nonostanti le

inique cagioni , dalle quali aveva avuto origine la

guerra e la barbarie, colla quale era stata esercita-

ta; ch'eran pronti a praticare di un trattato di pace

e di commercio, purché fosse ai trattati di già esi-

stenti consentaneo, e che il Re della Gran-Brettagna

dimostrasse un sincero desiderio in questo proposi-

to, del quale nissun'altra pruova avrebbero ammesso

fuori di quella dell'espresso riconoscimento dell'in-

dependenza,edelritrarredalle terre degli Stati Uniti

le armate e gli eserciti. Aggiunsero, che quest' erano

le condizioni, con le quali sole erano contenti di coa-

venire. Cosi gli Americani tenaci nel proposito loro

determinarono di seguitar piuttosto la propria , e la

fortuna francese
,
quella provata, questa fresca, che

la inglese già stanca e sbattuta ; e, lasciati i pensieri

quieti, si voltarono del tutto alla guerra.

In tal modo furono tagliatele pratiche d'accordo,

e vennero meno le speranze, che in Inghilterra si e-

ranoconcette intorno il negoziato della riconciliazio-

ne ; nel quale se gì' Inglesi concedevano dopo ch'era

trascorsa la occasione, gli Americani molto opportu-

namente negarono. Imperciocché
,
quantunque non

si possa di sifcuro affermare ^ che questo fosse un lac-

ciuolo teso dai primi a iiiie di snodar i secondi tra

di loro e dalla Francia , la qual cosa ottenuta , ne a-

Trebber fatto poscia U voler loro, certo è bene, che
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gli Americani dopo le fatali ire e le crudeli battaglie, ^^
dopo gli stupri , i rubanienti e le arsioni innumere-di C
voli non potevano non dubitare, die i Ministri bri- "77

tannici non andassero a maliziale non volessero usar

frauda. La ferita era insanabile, e Tamicizia non si

poteva ristorare. La qual cosa era evidente agli oc-

chi di tutti, ed il parere voler credere il contrario,

doveva necessariamente dar sospetto d'insidia, e che

diversi avessero a riuscire i fatti da quello che risuo-

navano le parole. Chiunque considera attentamente

la lunga tela degli avvenimenti, la quale fin qui ab-

biamo ordito, troverà, che gli Americani furono ogn'

ora costanti nel proposito loro; gl'Inglesi voltabili,

incerti e titubanti. Quindi non dee far maraviglia,

che quelli a bbiano trovato nuovi amici , e questi non

solo perduto abbiano gli antichi, ma di più speri-

mentatigli nemici in quel punto stesso, in cui e me-

no potevano nuocere loro, e maggior danno ricever-

ne. I risoluti consigli prevengono altrui; gl'incjerti

lascian sopraffare.

Ma non istando i Capi americani senza apprensior

ne, che le imbasciate dolci e le larghe concessioni

nuovamente avute dall'Inghilterra, e le arti segrete,

che i commissari userebbero, non operassero effica.'

cernente nelle menti dei più impazienti cittadini,

con tutto che il Congresso altra risposta non avesse

voluto dare fuori di quella, che poco sopra è stata

raccontala, adoperarono in modo, che molti scrit-

tori popolani la causa americana, e la risoluzione ul-

timamente presa dal Congresso difendessero. Al che

fare tanto più volentieri si accostarono, quanto che

i commissari inglesi vedutisi caduti dalle speranze

di poter far frutto appo il Congresso, si eran volti a

voler persuadere con dicerìe stampale, e largamente
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^jj sparse nell'universale dei popoli, che T ostinazione

di C. del Congresso era quella che traeva al precipizio TA-

'77^nierica, allontanandola dagli antichi amici, e dan-

dola in preda all'inveterato nemico. Dal qual pro-

cedere dei commissari nn nuovo argomento cavaro-

no i Libertini per avvertire i popoli, e convincergli

delleinsidieedellesoperchierie inglesi. Fra gli scrit-

tori loro merita particolar menzione Drayton, uno

dei deputati della Carolina meridionale , uomo di

chiaro sapere, il quale con accomodate scritture, che

M facevano nei diari pubblici stampare, si andò af-

faticando, e non senza molto probabili ragioni, per

dimostrare, che siccome già avevano gli Stati Uniti

concluso un trattato colla Francia, come Stati inde-

pendenti, ad a questo istesso fine di mantener la in-

dependenza , il trattar ora coi commissari sul sup-

postodelladependenzasarebbeun contaminare quel-

la sincerità e generosità, dalla quale le operazioni

loro dovevano essere accompagnate, un farsi stima-

re un fedifrago ed infame popolo, ed un perder per

sempre ogni speranza di forestieri aiuti ; mentre che

da un altro lato si troverebbero intieramente nella

balia posti di coloro, i quali finallora ogni fraude

usato avevano, ogni crudeltà esercitata contro di lo-

ro. E stante che gli accordi fatti coi commissari non

avevano ad esser determinativi, ma abbisognavano

ancora della ratificazione, chi gli assicurava^ fossero

il Re, i Ministri, il Parlamento per ratificare? E
quando ratificassero , come poter esser certi, che un

nuovo Parlamento non fosse per disfare tutta lope-

ra loro? Si ricordassero^ quest'essere quel nemico

cotanto infido, cotanto crudele , cotanto frodolento.

E come poter credere non dormirci dentro lo scor-

pione, quando si considera, che i commissari ci met-
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levano chiaramente di bocca, pili larglie condizioni ^^
offerendo, che non concedevano il mandato loroedi C*

gli atti stessi del Parlamento? In cotal modo redar- '77^

guivano i Libertini le promesse , le profiferte e gli

argomenti dei commissari di modo^ che questi non

approdarono in alcuna cosa , e ne restò il negozio

della concordia imperfetto.

Ma se qualche speranza di prospero successo del

presente negoziato fosse rimasta, questa avrebbe in-

tieramente distrutta il votare che fecero gì' Liglesi

in questo medesimo tempo la città di FiladelQa^

l'acquisto della quale aveva costato tanto sangue,

ed una guerra di due anni. Temendo i Ministri in-

glesi di quello che avvenne , cioè che una flotta

francese arrivasse molto per tempo nella Delawa-

ra ^ e ponesse in grandissimo pericolo Tesercito bri-

tannico, che alloggiava in Filadelfia, ed avendo

anzi stabilito di portar la guerra nelle provincie me-

ridionali , e mandar una parte delle genti a difen-

der le Antille dagF insulti del nuovo nemico , il che

molto avrebbe scemato l'esercito rimasto nel Con-

tinente, avevano per mezzo del commissario Eden

inviato ordine a Clinton, perchè abbandonasse im-

mediatamente quella città, e si riparasse alla Nuova-

Jorck. Questa risoluzione, la qual' era non che pru-

dente , necessaria, appari però come piena di timo-

re agli occhi «degli Americani, e non poteva non

nuocere grandemente al successo delle pratiche di

concordia. Che bisogno avevano gli Americani di ve-

nirne a patti
,
quando gr Inglesi, cedendo inferiori

allearmi loro si dimostravano? Comunque ciò sia,

Clinton si apparecchiava a mandar ad effetto quel-

lo che il Governo gli aveva comandato. E siccome

prevedeva , che a recarsi per la via di terra alla
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~ Nuova-Jorck gli era raestiero tra\^ersare la Nuova-

dj c.Gesarea,paeseper le ragioni nei précédenti libri rac-

i77^contalediventano molto avverso,edalla lunga guerra

consumato, e perciò avrebbe difettato di vettova-

glie, cosi prima di partirsene da Filadelfia rie ave-

va ammassato a dovizia, e postele sopra uil nume-
rosissimo carreggio. Egli è vero, che essendo Tar-

mata di lofd HoWe in pronto nelT acque stesse della

Delawara, sì avrebbe potuto trasportare T esercito

per la via del mare alla NuowaJorck ; della qual co-

sa dubitavano gli Americani e ne stava Washington

nflolto sospeso. Ma forse le difficoltà e la lunghe/za

delT imbarco, ed il timore d'incontrare per quelle

piagge Tarmata francese molto più gagliarda, stor-

narono i Capi Inglesi dal seguir questo partito. Per

la qual cosa fattisi e dal canto di Clinton ,e da quel-

lo di Howe i necessari apparecchiamenti , la matti-

na dei a8 giugno per tempissimo tutto T esercito in-

glese varcò la Delawara e navigato un tratto all' in-

giù, sen andò ad arripare alla punta di Gloucester

sulle terre della Nuova-Cesarea. Poco stante mar-

ciava con tutti gl*!iimpedi menti verso Haddonfield
,

dove arrivò lo stesso giorno.

Ebbe Washington nel suo campodiValle-fucina

subito avviso che T esercito inglese era in sulla le-

vata , e mandò tosto il generale Dickinson a rauna-

re sotto Tinsegne le milizie cesariane, e nel medesi-

mo tempo per confortarle con qualche buon polso

di soldati stanziali comandò al generale Maxwell,,

si recasse nella Cesarea. Gli uni e glialtri dovevano

tutti quegTimpedi ménti frapporre in sulle vie da

tenersi dall'esercito inglese che nieglio potessero
;

far tagliate rompere i ponti atterrare e traversar al-

beri. Evitassero nel medesimo tempo le impruJen-
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ti mosse o le fazioni improvvise. Questi erano ipri-
^^^

mi disegni di Washington per ri tardarT esercito ne- di C.

mico finché egli medesimo potesse spìngere tutto T * 77^

esercito nella Cesarea^ e veder da vicino quello che

fosse a fare. Intanto i capitani americani fecero su-

bito ridurre il consiglio a Valle- fucina per delibe-

rar se si dovesse, bezzicando il nemico alla coda
,

fargli tutto quel male chesi potesse^ senza però ve-

nirne ad una battaglia giusta ; ovvero se fosse pili

accettevole partito il dar dentro a capo air ingiù, e

tentar la fortuna di una giornata determinativa.

Stettero un pezzo in questo dibattito e furon varie le

opinioni. Lee, che poco prima era stato scambiato

col Prescott, considerata l'egualità delle forze dei

due eserciti , e la favorevole condizione degli Stati

Uniti da non doversi più senza necessità mettere al

rischio delle battaglie, e fors' anche poco confidan-

do nella disciplina delle genti americane, opinava

non si mettesse quell'esercito sul tavoliere si schi-

vasse il fatto d'armi. Solo voleva, si seguitasse il ne-

mico alla leggiera spiassersi i suoi andamenti ,
gli s'

impedisse il far danno. A questa opinione si acco-

stavano i più. Gli altri tra i quali Washington stes-

so dissuadevano questo consiglio e volevano quan-

do però una buona occasione si appresentasse, si

attaccasse la battagha canipale non potendo neir

animo loro comportare che il nemico si ritirasse im-

punemente per si lungo spazio di cammino , e per-

suadendosi che ragione ei potevano ben promettersi

di quei soldati la costanza de" quali non avevan po-

tuto superare la malvagità della stagione e la ino-

pia di tutte le cose. Consideravano ancora essere

r esercito inglese molto impedito dalle salmerie, e

non dubitavano punto, che in qualcuno dei molti
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An. l^^o^JJ difficili, pei quali ei doveva passare^ qual-

di C.che buon destro sì potrebbe correre di combattere

'77^avvantaggiati. Ciò nonostante prevalse T opinione

dei più , non senza evidente disgusto di Washin-

gton , il quale come uomo molto di sua testa j stette

pertinace nella sua deliberazione. Il giorno medesi-

mo, in cui gl'Inglesi abbandono Filadelfia , si mos-

se dal suo campo di Valle-fucina , e varcata la De-

lawara a GoryeU'sferry ^ perciocché Clinton mar-

ciava all^insij del fiume, andò il giorno 22 a por-

gli alloggiamenti a Hopev^ell . Stava molto incerto

intorno il disegno del nemico. Il proceder di lui cosi

lento ^ il quale però era una necessità prodotta dal-

la moltitudine dellesalmerie,e non uno scaltrimen-

%Qj lo faceva sospettare, che Tintenzione fosse l'a-

descarlo in modo, che, passato il Rariton , scendes-

se nelle parti più piane della Cesarea , ed allora mar-

ciando rettamente attorno la sua dritta , rinserrarlo

contro il fiume , e costringerlo svantaggiato alla bat-

taglia. Perciò procedeva con molta circospezione, e

non si lasciava aggirare a venirne a passar il Rari-

ton. Forse credeva ancora, che il nemico volesse

varcar questo fiume per poter marciar difilatamen-

le alla Nuova -Jorck, e che perciò fosse necessario

volteggiarsi sulla sinistra di lui per poterne impe-

dire il passo a Clinton. Intanto si era questi già con-

dotto a Allenstow n , e Washington spedi iMorgan co*

suoi cavalleggieri , acciò noiasse costeggiando il de-

stro fianco deir esercito inglese^ mentre Maxw^ell

e Dickinson lo infestavano sul sinistro , ed il gene-

rale Cadwallader alla coda. Ma Clinton trovandosi

in AUenstown andava considerando , qual via do-

vesse seguire per arrivare alla Nuova-Jorck. Poteva

egli volgendosi verso il Rariton incamminarsi alla
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voltili di Brunswick , ed ivi passato il fiume correre
j^^j

verso risola degli Stati, e per questa alla Nuova- di C.

Jorck. L' altra via che gli si appresenlava , era quel-
'7"

la di volgersi a dritta , e passando per la terra di

Montmouth ripararsi speditamente ai colli di Mid-

dletown
,
pei quali era sicuro il passo a Sandy-hook,

per quindi coìr aiuto delle navi dell' Howe, chela

si aspettavano, condursi alla Nuova-Jorck. Consi-

derato adunque , che il passare il fiume Rarìton con

un esercito impedito da tanto ingombrio di arnesi,

ed avendo da fronte tutto quello di Washington, il

quale sapeva dover esser di breve anche rinforzato

dalle genti , che dalT esercito settentrionale condu-

ceva Gates, si consigliò di voler seguire la strada

di Montmouth , e già si era messo tra via per man-

dare ad effetto il suo disegno. Washington, il qua-

le sin là era stato colT animo sospeso
,
perchè Ja via

di xillenstow^n accennava egualmente a Brunswick

ed a Montmoulh , intesa la cosa ^ comandò al gene-

rale Wayne ^ andasse a rinforzar con mille stanzia-

li le squadre del Gadwallader , acciò più sicuramen-

te, e con maggior frutto potessero ritardare , fasti-

tiandoloj il nemico. Prepose poscia a tutte le gen-

ti , che sì da presso sotto gli ordini di Wayne ,- di

Gadwallader, di Dickinson e di Morgan seguitava-

no gì Inglesi , essendo la cosa d^im portanza ,il mag-
giore generale La-Fayette. Ma diventando ogn'ora

maggiore il pericolo
,
perchè già la vanguardia ame-

ricana si era avvicinata alla dietroguardia inglese
,

giudicando, che all'aiuto de"* suoi fossero necessa-

rie altre spalle di ordinanza ferma , spinse il gene-

rale Lee con due brigate ad ingrossar le prime, Lee,

come anziano, si recò in mano il comando di tutta

la vanguardia, rimanendo La-Favette con quello

T. V. ^11
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^pj delle milizie e dei cavalleggieri. Pigliò Lee gli allog-

cli Cgìamenti a English-Towii.Seguitava a poca distanza

»77^\Yasi^ington col grosso dell'esercito, ejsi accampa-

va a Cranberry . Continuavano a ronzare Morgan

sballa dritta degF Inglesi , Dickinson sulla sinistra.

Le Cose sì avvicinavano ad un evento fortunoso. Era

l'esercito inglese accampato sui poggi di Freebold,

dai quali scendendosi alla volta di Montmoulh si en-

tra in una fondura tre miglia lunga, e larga uno, fre-

quente qua e là di rialti di selve e di paludi. Veduto il

Generale inglese si vicino il nemico , e la battaglia

inevitabile fece sgombrar il retroguardo da tutte le

bagaglie, mettendole in capo alla vanguardia con-

dotta da Knyphausen, acciocché mentr'egli col re-

troguardo intratteneva il nemico ^ avesse comodità

di difilarsi, e di condurle a salvamento ai colli di

Middletown. Egli intanto continuò a starsene la not-

t^ dei venzette giugno ne'suoi alloggiamenti di Free-

bold col retroguardo^ il quale consisteva in parec-

chi battaglioni di fanti inglesi si di grave armatura

che di leggiere, nei granatieri essiani , ed in un reg-

gimento di cavalleggieri. Il di seguente allo spun-

tar dell'alba Knyphausen coU'antiguardo , e col car-

reggio calava nella valle ^ incammina ndosi alla vol-

ta di Middletown e già si era difilato buon pezzo a-

vanti. GUnton colla sua schiera , eh' era tutta di gen-

te eletta ,continuava tuttavia nei primi alloggiamen-

ti sia per ritardare il nemico, sia per dar luogo, le

salmerie sgombrassero. Washington informalo tosto

di quello che accadeva , e temendo^ che il nemico

?irrivasse a rintanarsi nelle montagne di Middletown

che erano a poche miglia distanti, nel qual caso sa-

rebbe divenuto cosa impossibile il rompere il dise-

guo di lui dal ritirarsi alla Nuova-Jorck^ si deter-
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rtiinò a non metter più tempo in mezzo per attac- ^^
car la battaglia. Commetteva lojito a Lee , si mesco- di C.

lasse col nemico da fronte, a Morgan ed a Dickin-'^'

son si calassero giù dai fianchi dentro la valle, il

primo a dritta, il secondo a manca per assaltare le

genti del Knyphausen impedite dagli arnesi e da

tanta salmeria. Ivano gli uni e gli altri alla zuffa.

Già si era mosso Clinton , e scendeva dai poggi di

Freehold dentro la valle, quando s'avvide, che gli

Americani scendevano anch'essi a furia per assal-

tarlo. Ebbe nell'istesso tempo lingua, cheKnypbau-
^

sen stesso e tutte le salmerie si trovavano in gran-

dissimo pericolo per esser le medesime impacciate

dentro le strette, e distese in una fila di parecchie

miglia. In cosi grave frangente Clinton sopraggiun-

to da improvvisa necessità di combattere prese to-

sto quel partito pel quale solo poteva sperare con

qualche probabilità di potersi sbrigare dal difficile

passo in cui si trovava condotto. Si avvisò adunque

di avventarsi rattamente col dietroguardocontro gli

Americani, che gli venivano addosso, e con gran-

dissimo sforzo puntando tentare di ributtargli. Si

persuadeva che sopraffatti i medesimi dal gagliardo

ed inaspettato assalto , avrebbe richiamato tostamen-

te in dietro, e fatto venire in soccorso loro quelle

genti che minacciavano le bagaglie. Cosi la dietro-

guardia inglese guidata da Cornwallis e da Clinton

istesso e la vanguardia americana condotta dal mar-

chese De La-Fayette e dal Generale Lee si difilaro-

no Tona contro l'altra con determinata volontà di

combattere. Già incominciavano a trarre le artiglie-

rie ed i corridori della Reina attaccatisi coi caval-

leggieri De La-Fajrette gli avevano risospinti indie-

tro. Lee prevenuto dall'inaspettata risoluzione di
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^pj CI i 11 lon dell'aver voltatoli viso agli Americani, e

tii C.dcilla celerità , colla quale mandata T aveva ad ese-

'^7^cuzione , (a costretto a metter le sue genti in ordi-

nanza su di un terreno poco a ciò conveniente, trovan-

dosi alle spalle una grossa palude, la quale, in ca-

so di rotta, gli avrebbe grandemente impedito la

ritirata. Forse anche essendo stato confortatore del

contrario consiglio, abborriva tuttavia dal voler fare

una giornata campale. Sopraggiunti gli Inglesi, do-

po leggier conflitto abbandonò il campo , e si riti-

rò indietro non senza qualclie disordine delle sue

schiere forse per la diftlcoltà del terreno. Sottentra-

rono gì' Inglesi , e già passata anch' essi la palude,

fieramente lo incalzavano , innanzi che avesse tem-

po di riordinarsi. In questo pericoloso momento so-

praggiunse colle sue schiereWashington, il quale sic-

come quegli chestava sull'ali , udito il primo rumo-

re, era venuto a corsa , avendo comandato a"* suoi,

lasciassero indietro ogni sorta d' impedimenti , e

perfino i zaini soliti a portarsi dai soldati a tutte le

• fazioni. Veduta la ritirata , e quasi fuga de' suoi, la

ebbe molto a grave , e , dette prima alcune aspre

parole a Lee , si accinse con eguali prudenza e co-

raggio a voler ristorare la fortuna della giornata.

Prima di ogni cosa egli era necessario arrestar per

un poco d' ora l' impeto degl'Inglesi per dar tempo

a tutte le schiere del retroguardo di arrivare. A que-

sto fine ordinò ai battaglioni dei colonnelli Steew^art,

e Ramsay
,
pigliassero un posto d' importanza sulla

sinistra dietro un gomito di un bosco , e là soste-

nessero i primi empiti del nemico. Lee stesso sti-

molato dalle parole del Generale , e punto dall'

amore della gloria, fatto un grande sforzo, riordi-

nava i suoi , e locatigli su di un terreno molto ac-
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concio sì rattestava e difendeva virilmente. Gl'In-
^j^.

glesi ftn'ono obbligati a soprastare per isloggiarli. Ma di G.

finalmente sia Lee, sia Steewart e Ramsay sopraf- '^^r

fatti dal numero e dalla furj^a del nemico , andaro-

no in volta, ritirandosi però col serbar gli ordini,

Andò Lee a pot*si in ordinanza dietro Englishtown.

Ma in questo mezzo tempo era arrivato sul campo

di battaglia il dietroguardo americano^ e Wasbin-

gton dispose queste genti frescbe
,
parte in una vi-

cina selva, e parte sopra di un poggio posto sulla'

sinistra ^ dal quale alcune boccile da fuoco condot-

tevi dal lord Sterling facevano un danno incredibi-

le agf Inglesi. Le fanterie furono poste di mezzo sot-

to il poggio a fronteggiar il nemico. Nel medesimo

tempo il Generale Greene, il quale in quel di gui-

dava Tala dritta dell'esercito , e si era condotto mol-

to innanzi, udito il romore deirarmi e la ritirata

della vanguardia, molto prudentemente consiglian-

dosi indietreggiò aneli' egli ed arrivato sul campo in

cui ora si combatteva
,
pigliò un posto molto forte

sulla dritta del lord Stirling. Fece medesimamen lo

condur le artiglierie su di un poggio eminente le

quali molto noiayano l'ala sinistra inglese. Arresta-

ti in tal modo gl'Inglesi ^ e trovato da essi si duro

incontro da fronte , tentarono di girare sul fianco

sinistro degli Americani ; ma furono ributtati dai

fanti leggieri che a quest'uopo erano stati colà man-

dati da Washington. Si volsero allora contpo la de-

stra di quelli , e si affaticavano di spuntarla. Ma fu-

rono sconciamente danneggiati dalle artiglierie del

Greene ,e costretti a ritirarsi. In questo punto Wa-
shington j vedutigli ^crollare , trasse fuori i suoi fan-

ti sotto gli ordini di Wayne ,e die loro un furioso

assalto. Volgevano allora gl'Inglesi le spalle, e ri-
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j^^ passata la palude, andarono a pigliare il campo ia

tli C-quel luogo stesso, dove Lee aveva fatta ia sua priv

'^""^ma fermata. Cosi rimase vinta ia fortuna dei vin-

citore. Ma la nuova positura degl'Inglesi era molto

forte. Avevano ai due fianclii selve e paludi profon-

de, e da fronte quella slessa palude, die aveva disor-

dinate le genti di Lee sul principio del fatto, la quale

non lasciava il passo agliAmericani per recarsi contro

gringlesi,senonper una via molto stretta.Ciò non di

raancosi apparecchiò Wasiiington a sbarbargli, aven

-

docommessoal generale Poor^ colla sua brigata, e con

" una presa di Caroliniani gli assaltasse sulla dritta ,

ed al Woodfort sulla sinistra, mentre le artiglierie gli

fulminavano da fronte. Ivano entrambi facendo il

debito loro, con molta costanza affaticandosi per su-

perar gli ostacoli , che i fianchi delT esercito inglese

difendevano. Ma trovarono passi cotanto intricati e

difficili , chesopraggiunse la notte innanzi che potes-

sero far frutto alcuno.Gosl si distaccò del tutto la bat-

taglia e fu posto fine al combattimento. Intendeva

Washington di ricominciarlo T indomani molto per

tempo e perciò fece star tutta la notte le sue genti

in ordinanza ed in armi. Ei provvedeva a tutte W
cose non rifiutando alcun carico o fatica. Ma diversi

da questi erano i pensieri di Clinton. Erano già le

bagaglie e la vanguardia arrivate a salvamento pres-

so Middletown
;
poiché in questo non T aveva in-

gannato*ropinione sua, stantechè non si tosto ebbe

egli assaltato le genti di Lee, che questi richiamò a

se le truppe leggiere che si erano avventate e pizzi-

cavano da" fianchi dentro la valle le salmerie ed i

soldati che le guardavano. Avevanopoi questi men-

tre si combatteva , continuato a marciare verso Mid-

dletown , e U «era già erano arrivati a luoghi siciji-
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ri dei colli; la battaglia era stat^ onorata dalla par-
p^^

le sua avendo sulle prime col suo retroguardo su-di C^

perato il vanguardo americano e sul fine arrestato
*77o

lutto r esercito nemico. Prevaleva Washington mol-

to di forze e sarebbe stato imprudente consiglio afa-

che ad un esercito uguale, l'avventurarsi alla for-

tuna di una nuova battaglia quando una sì gran

parte di lui si trovava tanto lontana ,edin una con-

trada tanto per gli uomini avversa e pei luoghi ma-

lagevole. La perdita della battaglia sarebbe stata se-

guila dalla totale rovnia deUesercito.Gonsiderate tut-

te queste cose si risolvette alla ritirata. Valendosi a-

dunque dell' oscurità della notte per non esser se-

guitato, e per ischivare i calori diurni, i quali era:

no così eccessivi che sarebbero stati disonesti anche

in paesi piiì caldi, alle dieci della sera,
(
gli Ame-

ricani scrivono a mezza notte ) mosse tutte le sue

genti alla volta di Middletown con tanto silenzio,

che i nemici quantunque vicini fossero, e stessero

avvertiti e desti a sentire la ritirata non se ne an-

darono. Scrisse, che si era a tempo della mossa gio-

vato del lume della luna. Della qual cosa se ne fe-

cero in America le più grasse risa del mondo stan-

techè sia stata la luna in quel giorno , ed in quei

climi nuova di quattro dì ed abbia tramontato un pò
più prima delle undici della sera. Da un' altra par-

te, consideratosi da Washington l'eccessivo calore

della stagione , la stanchezza delle sue genti la na-

tura della contrada molto sabbionosa e priva d' a-

cqua colla distanza , alla quale già si era recato

durante la notte, T inimico, si scostò dal pensiero

di seguitarlo e lasciò esalar i suoi nel campo d'En-

glishtown sino al dì delle calendedi luglio. Al qual

partito tanto più volentieri si accostò ,
perciocché
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. credette che fosse impussibile l'impedire od il tar-

di C.bure l'imbarco degl'lnglesja Sandy-hook.

*77^ Cotal fine ebbe la battaglia di Freehold, o come

gli Americani la chiamano, di Montmouth ; nella

quale se furono gli Americani perdenti sul principio,

acquistarono la vittoria sul fine. E pare molto pro-

babile, che se le genti di Lee fossero state alla dura,

avrebbero intieramente rotto Tinimico. Morirono in

questo fatto dalla parte inglese da trecento soldati,

e ne furon feriti altrettanti. Ne furon fatti da cento

prigionieri. Molti ancora disertarono, principalmen-

te essiani. Fra gli Americani si accontarono pochi

morti. Dall'una parte e dall'altra molli soldati mo-

rirono non di ferite, ma , essendosi combattuto in

sulla sferza del caldo, di trambasciamento e di ca-

lore. Lodò Washington molto tutti i suoi pel dimo-

strato valore, mai^n ifica mente Wavne. Rendè ilGon-

gresso pubbliche ed immortali grazie al suo eserci-

to, specialmente agh uffiziali ed a Washington.

Ma Lee non poteva, come quello, che sentiva mol-

to di se medesimo,sgozzare le parole dettegli da Wa-
shington in presenza dei soldati. Scrisse perciò al ca-

pitano generale due lettere molto risentite, e piene

anco di non poca irreverenza. Queste diedero luogo

al rivangar un affare, che Washington, siccome pru-

dente, e di posata natura ch'egli era, avrebbe voluto

porre in obblio. Per la qual cosa fu Lee sostenuto e

tradotto avanti una Corte militare, perchè avesse a

scolparsi di tre accuse, le quali furono, di aver disob-

bedito agli ordini per non aver assaltato il nemico

il giorno 28 giugno in conformità delle sue instru-

zioni; di aver fatto una non necessaria, disordinata

e vergognosa ritirata; di aver commesso per le due

sue lettere irreverenza verso il capitano generale. Si
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difese Lee con molto acume d'ingegno, e non senza ^^^

facondia, dimodoché gli uomini indifferenti, e delle di G.

cose militari intendenti ebbero a rimanere in dub-'^?^

bio, se ci avesse colpa, o no. Nonostante la Corte lo

chiarì colpevole di tutti e tre i capi , salvochè fu cassa

la parola vergognosa , e sentenziò avesse ad essere

ammonito per un anno dall'uffizio del Generalato;

giudizio m vero o troppo mite, se Lee era colpevole^

o troppo severo, se innocente. La brigata ne ebbe

molto, che dire, lodandolo alcuni, altri biasiman-

dolo. Il Congresso, sebbene suo malgrado, il mede-

simo giudizio confermò.

Washington la mattina del primo lugho mosse Te-

sercito verso il fiume del Nort per assicurare i passi

delle montagne, ora che gl'Inglesi eran così grossi

nella Nqova-Jorck, lasciando però nelle parti basse

della Cesarea alcune frotte leggieri, e principalmen-

te i corridori del Morgan, a fine di contenere i di-

sertori, e frenar le correrìe del nemico. Nel mentre

che queste cose si facevano dai due eserciti di Wa-
shington e di Clinton sulle terre cesariane,Gates con

una parte dell'esercito settentrionale si era calato per

le rive dell'Hudson , minacciando di molestar le co-

se della Nuova-Jorck. Dalla qual mozione molt'op-

portuna ne nacque, che il presidio di questa città

stando in sospetto di se stesso , non potè correre in

soccorso di coloro, che stavano alle prese col nemico

nellM^uova-Cesarea.

Intanto l'esercito inglese era arrivato ai poggi di

Middletown l'ultimo di giugno poco distante da San-

dyhook 5 al quale luogo già epa pervenuta la flotta

del lord Howe , dopo però di essere stata lungo tem-

po trattenuta dalle bonacce nella Delav^ara . Era

Sandy hook per lo avanti una penisola, che a mò
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» ^ di sprone .sporgeva dentro la bocca del golfo, pel qua-

JiC.le sì navigava alla cillà della Nuova-Jorck. Ma nel

'7 7^ precedente inverno era stata dalla violenza dei ma-
rosi staccata dalla terraferma y ed in una isola con-

vertita. L' arrivo tanto tempestivo delle navi liberò

l'esercito dal vicinissimo pericolo, in cui si trova-

va, se non avesse potuto varcar quel nuovo stretto.

Ma, fattosi con incredibile celerità un ponte di bar-

che^ passò tutto intiero nell'isola di Sandy-hook,

e poco poi portato dalla flotta ^ alla Nuova-Jorck
;

ignari gli uni e gli altri ^ da quanto pericolo fosse-

ro stati da un benigno riguardo della fortuna scam^

pati , e da quanto fatale rovina preservati.

Era il conte D'Estaing con tutta la sua armata

giunto nei mari d'America, e dopo di essersi mo-

strato ^ulle coste della Virginia era ito a far porto

nelle bocche della Delawara nella notte degli otto

di luglio. S' egli avesse potuto arrivare a queste spiag-

ge qualche giorno innanzi , e prima che V armata

deir Howe avesse sgomberato il fiume, ovvero che

incontrata V avesse nel suo tragitto della Delawara

a Sandy-hook, non è dubbio, che consistendo que-

sta solamente in due navi a tre ponti, parecchie frcr

gate^ e molte navi da carico, T avrebbe da capo a

fondo distrutta. L^ esercito inglese poi privo del soc-

corso del suo navilio, trovandosi nell'estreme par-

ti della Cesarea serrato alle spalle da Washington?

bloccato dalla parte del mare daD*!Bstaing, éi im-

possibilitato a trasportarsi alla Nuova-Jorck, avreb-

be dovuto arrendersi, e si sarebbero aMiddletown

rinnovellati i patti di Saraloga. Il quale accidente,

quanta parte fosse per a vere nella somma della guer-

ra^ nissuno è che non lo veda. Ma cosi lunga e così te-

diosa, dopo aver provati per alcuni di i venti prò-
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sperr, riuscì al Francese la navigazione dall'Euro- ^^^

pa in America , e cosi frequenti furono le bonacce «li C

ed i venti contrari , che non solo non arrivò in tem- ^^^

pò per sorprendere Tarmata dell' Howe nella Dela-

wara , e Tesercito di Clinton in Filadelfia, compera

stato il disegno ^ ma ancora toccò le sponde di que-

sto fiume quando e quella già si era riparata nel

porto dietro Sandy-hook , e questo ricoveratosi i}i

salvo dentro le mura della Nuova-Jorck.

Ma se le genti da terra erano prevenute a salva-

mento in questa città
,
pericolava tuttavia grandis-

simamente ilnavilio nel porto stesso di Sandy-liook*

D'Estaing , avuto V avviso di quello ch'era accaduto,

non s^ era stato a soprastare j ma datodi nuovo le vele

al vento, era improvvisamente ed alla non pensata

comparso in veduta dell'armata inglese a Sandy-hook

il di undici di luglio. Aveva egli dodici grosse navi

d'alto bordo , e molto ben leste , tra le quali una di

novanta cannoni, un'altra di ottanta, e sei disettan-

taquattro con tre o quattro grosse fregate. Da un altro

lato consisteva solamente l'armata inglese in sei va-

scelli di sessantaquattro , tre di cinquanta, e due di

quaranta con alcune fregate e corvette^ tutti governati

da scarse ciurme, e tardi dal lungo servizio. Si ag-

giungeva , che allorquando apparve subitamente l'ar-

mata francese, le navi dell'Howe non erano in quella

ordinanza poste , che si desiderava per la opportu-

nità delle difese. Per la qualcosa , se D'Eslaing sulla

sua prima giunta si fosse spinto avanti, ed avesse su-

perato la bocca del porto, ne sarebbe certamente,

considerato il valore e la possanza delle due parti,

seguita una battaglia delle piìi aspre e sanguinose,

la quale però, veduta la prepotente forza dei Frau-

cesi,ogni ragione persuadersi sarebbe tutta in lor
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^^ favore leriiiinata. D'Eslaing faceva le viste di voler

di Centrare
;
gli Inglesi se lo as^jeLtavano. Ma tal è la na-

* 77^ tura della bocca del golfo della Nuova-Jorck , che ,

quantunque sia molto larga, ella è però impedita da

un renaio , o scanno , che partendo dall' Isola Lunga

molto si avvicina a quella di Sandy-hook, dimodo-

ché tra questa e Testreraità dello scanno è lasciato

solo un non molto largo passaggio alle navi. Possono

peróne per la strettezza di questo varco, e sopra lo

stesso scanno , eh' è assai fondo dentro le acque ^ tra-

passar^oraodaraente le navi di minore portata, mas-

sime a tempo della crescente. Ma delle navi molto

grosse, com'erano quelle di D'Estaing, si dubitava*

Perciò consigliatosi coi piloti americani assai pra-

tichi, che dal Congresso gli erano stati mandati

,

temendo, che le ^ue navi, e specialmente la Lin-

guadocca ed il Tonante, le quali, come piiì gros-

se deiraltre pescavano anche molto piià ,non potes^

sero varcare, si astenne dall' impresa ,ed andò a por

l'ancora sulle coste della Cesarea ,[]a quattro miglia

distante da Sandy-hook
,
poco lungi dalla terra di

Shrewsbury. Quivi attendeva a far acqua e vetto-

vaglie , ed a consultar coi Capi americani intorno

l'impresa dell'isola di Rodi, la quale si aveva in

animo di voler fare, dopoché quella della Delawara

per la fortuna avversa era venuta meno. Credettero

gl'Inglesi _, che D'Estaing s'indiugiasse solo per as-

pettar i maggiori flussi del finir di luglio. Stando es-

si adunque in appressione del vicino assalto si pre-

paravano gagliardamente alle difese. Nel che fare

dimostrarono e le genti di mare e quelle di terra

tanto ardore che non si potrebbero con parole suf-

ficienti lodare. Intanto parecchie navi inglesi che

il corso loro dirigevano alla Nuova-Jorck ^ a tutto
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altro pensando fuori che a questo, che i Francesi
^^^

fossero diventati padroni del mare, venivano ogni di C.

dì in poter di questi sotto gli occhi stessi dei coni- ^77^

pagni loro della flotta i quali a gravissimo sdegno

se ne commuovevano ma non potevano farvi rime-

dio alcuno. Finalmente il giorno ventidue di luglio

comparve alle bacche del Sandy-hook tutta l'arma-

ta francese. Il vento le era favorevole; le acque eran

molto alte per la n>area. Gl'Inglesi aspettavano V

assalto dal quale ne doveva nascere necessariamen*

te od una non più udita vittoria la totale distru-

zione della flotta britannica. Ma D'Estaing volteg-

giatosi un poco per quell'acque , voltosi poscia im-

provvisamente verso l'ostro in poco d'ora dilunga-

tosi gli liberò dall'imminente pericolo. Ciò fu in

buon punto pei* gì' Inglesi
;
poiché dai ventidue si-

no ai trenta di luglio arrivarono alla spicciolata a

Sandy-hook sbattute e rotte dalle tempeste^ e da

lungo tragitto parecchie navi della flotta di Byron

le quali, se D^Estaing si fosse indugiato alcuni gior-

ni più tutte sarebbero in suo potere venute, arri-

varono la Rinomea , ed il Centurione di cinquanta

cannoni il Ragionevole di sessantaquattro ,e laCor-

nuallia di settantaquattro. Vistosi in tal maniera

Howe con mirabile suo piacere e de' suoi in grado

di osteggiare nell'aperto mare commesse le vele al

vento iva in cerca di D^Estaing^ il quale trovò po-

scia nel porto di Nuovo-Porto nelT isola di Rodi.

Ma prima di raccontar le cose che avvennero tra

i due a mmiragli , V ordine della Storia richiede , che

descriviamo quelle , che accaddero tra i commis-

sari Inglesi ed il Congresso innanzi che quelli, ab-

bandonata del tutto r impresa , dalle terre america-

ne si dipartissero. Era Johnstone , uno di essi , lun -
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An..S^ tempo stato sulle coste d' America, dove areVW
diC. acquistatonon poca conversazione con parecchi prin-
^^'^ cipali personaggi della contrada. Essendo poi anche

stato governatore di una delle colonie, siccome quel-

li , ch'era persona entrante , manierosa , e non sen-

za lettere , si era facilmente procacciato molto cre-

dito e molta dependenza. Oltreacciò, essendo mem-
bro del parlamento , aveva in questo sempre con

molto calore la causa americana patrocinata , e ga-

gliardamente contrastato alle risoluzioni dei Mini-

stri. Queste cose le quali forse furono cagione, eh'

ei fosse tratto commissario, lo persuasero , che po-

trebbe forse in America colle insinuazioni , e con un
carteggio privato fare quei frutti,che il procedere pub-

blico dei commissari sempre pieno di sussiego e di

contegno non avrebbe per avventura potuto fare.O

certo almeno sì credette , che Tempiere i principa-

li Repubblicani di promesse d' onori e di lucro , a-

vrebbe fatto una buona spianata alle pubbliche pro-

posizioni. Se a questo partito si risolvesse di per^e

stesso, o consapevoli , o comandanti i Ministri , è

incerto. Ma chi vorrà considerare la somma delle

lettere, ch'ei scrisse in questo proposito , inclinerà

facilmente a credere, i Ministri stessi siano entrati

nel disegno; perchè contro tutte le regole di coloro

ch'esercitano una potestà delegata, procedendo al-

tamente, lodava la resistenza , che fin là fatto ave-

vano gli Americani contro le ingiuste e superbe leg-

gi deir Inghilterra. La qual cosa non si sarebbe oso

di fare se non avesse prima accattato la parola dei

Ministri intorno a quello che far dovesse . In cotal

modo scriveva ai principali personaggi e ad alcuni

membri del Congresso, che l'avresti creduto piut-

tosto Agente di questo, che del Governo della Gran-
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Brettagna : desiderava di poter veder per entro la ^^^

contrada, e con quegli uomini conversare ^le cui vir-di C.

tu ammirava egli meglio, che quelle deiGreci e dei '77

Romani , acciò potesse a' propri suoi figliuoli raccon-

tarle; che bene avevano usato la penna, e la spada

per vendicare i diritti del genere umano, e della pa-

tria; che gli amava e venerava grandemente, ed al-

tre somiglianti novelle. Ebbe il Congresso sentore

,

anzi certo avviso della cosa. Raccomandò ai diver-

si Stati, e comandoli Capitano generale, ed agli

altri uffiziali usassero ogni diligenza per por fine ad

ogni commercio di lettere , che venissero da parte

del nemico. Poscia procedendo più oltre decretò,

che tutte le lettere concernenti i pubblici affari, che

state fossero ricevute dai membri del Congresso da

parte degli Agenti , od altri sudditi britannici, fos-

sero avanti il cospetto suo recate. Allora diventaro-

no palesi tre lettere del Johnstone indirette a tre

membri del Congresso , una a Francesco Dana , al-

tra al Generale Reed, ed una terza a Roberto Mor-

ris. Nella prima assicurava , che il Dottor Franklin

èra stato contento ai termini di accomodamento, che

si proponevano; che la Francia s'era condotta a sti-

pular il trattato non già per l'interesse dell'Ame-

rica ,ma per paura della riconciliazione ; che la Spa-

gna era scontenta, e disapprovava la condotta del-

la Francia. Nella secpóda dopo molte lodi date al

Reed, continuava dicendo, che colui, il quale avreb-

be cooperato a ristorare l'armonìa , ed a racconciar

tra di loro i due Stati^ acquisterebbe maggior meri-

to col Re e col popolo, di quanto fosse stato finale

lora ad alcun uomo concesso. Nell'ultinia, fatti al-

cuni complimenti con dire , eh" ei credeva bene,

che coloro , i quali governavano gli affari dell' A-
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^j^ merica , non sì lasciavano smuovere da inapropri

di G. motivi continuava colle seguenti parole ; „ Glie in

*77^^^ simili pratiche vi era qualche pericolo , e crede-

,, va che chiunque vi si avventurasse , sarebbe as-

„ sicurato ; e che nel medesimo tempo gli onori e gli

yy emolumenti naturalmente seguiterebbero la fortu-

„ na di coloro, i quali governato avessero la nave du-

yj fante la burrasca , e condottala sicuramente nel

,y porto; eh' ei portava opinione , che Washington^

y, ed il Presidente avevano diritto a tutti quei fa-

„ vori, che una grata nazione conceder possa, quan-

yj do una volta i vicendevoli interessi loro riunis-

„ sero, ed allontanassero le miserie e le devastazio-

^, ni della guerra. „ Questi furono i bocconi , coi

quali ^ dicevano gli Americani, Giorgio Johnstone

tentò la fede dei primi maestrati deirAmerica
;
que-

ste le artifìziose parole, che negli orecchi di quelli

instillava per indurgli a tradir la patria loro. Ma
quello, che più di tutto riempi di sdegno il Congres-

so, e di che questi molto opportunamente si servi

per rendere odiosa agli occhi dei popoli la causa ^ e

le proposte britanniche fu , che il Generale Reed di-

chiarò, che una gentildonna lo era venuto a trova-

re mandatavi dal Johnstone , e molto esortato lo a-

veva a promuovere la riunione tra le due contrade;

nel qualcasoei sarebbe rimeritato dal governo con

diecimila lire di sterlini , e colla concessione di quel

migliore uffizio , che stesse in facoltà del Re di con-

ferire nelle colonie; al ch'ebbe egli risposto, sic-

come affermava j ch^ el non era da tanto da esser

compro ; ma quando pure si fosse , non essere il

Re della Gran-Brettagna a bastanza ricco perpo-

ter aio fare.

Decretò il Congresso sdegnosamente, queste |rsser
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tenie per subbilare e corrompere il Congresso degli ^^
Stati Uniti d'America ; e che Touor loro non poteva di G.

pili comportare, continuassero a tenere alcuna pra-*^^

tica, od alcuna corrispondenza avere con Giorgio

Johnslone, massi me nel negoziar di quegli affari, nei

quali era la causa della libertà e della \irlù inte-

ressata.

Questa deliberazione del Congresso die luogo ad

una moltorisentita dichiarazione di Johnstone, nella

quale, se avesse usato più modeste parole, avrebbe

meglio fatto credere quello che voleva persuadere.

Disse, che quella deliberazione se la recava ad ono-

re , non ad offesa ; che allorquando il Congresso con *

tendeva agli essenziali privilegi necessari alla con-

servazionedella libertà loro, esolo mirava alla emen-

dazione dei torti, la censura loro avrebbe riempiuto

l^inimosuodi rammarico e di dolore; ma adesso che

vedeva il Congresso essere sordo alle miserabili gri-

da di tanti cittadini sperperati dalla guerra, conta-

minare con motivi dì privata ambizione i principj

della primiera resistenza ; ora che gli vedeva far le

sberrettate eie genove alFAmbasciador francese al-

learsi coll'anlico nemico delle due contrade , e ciò

coUevidente disegno di abbassar la potenza della pa-

tria, qualunque siano le opinioni di tali uomini sul

fatto suo, non se ne curare. In quanto poi alleaccu-

sazioai cavate dalle lettere non negò , ne confessò.

Solo affermò , che la presente risoluzione del Con-

gresso non aveva miglior fondamento di quella, che

aveva preso per le lìaschetle delTesercito burgonia-

no. Riserbò però a se stesso la facoltà di giustificarsi

prima che partisse dairAmerica. Aggiunse, che in-

tanto si sarebbe astenuto dall' operar nella sua qua-

lità di commissario.

T. V. 12
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^^ Uh' altra dichiarazione fecero i commissari Car-

di elisie, Clinton ed Eden per significare al Congresso

'77^edai popoli, che nissuna notizia avevano avuto delle

cose messe in palese da quello ; facendo fede nel me-

desimo tempo deir integrità e del liberale animo di

Johnstone,e del desiderio suo di vedere ridotti a buo-

na vi» gli Americani, e con termini giusti, ed alle

due parti profittevoli, ristorata l'unione tra la me-

tropoli e le colonie.

Ma l'intento dei commissari nel pubblicar queste

dichiarazioni non era solo per iscusarsi, ma ancora,

e molto più per cancellar l'effetto dei trattati fatti

colla Francia, e per dimostrare all'universale dei po-

poli, che il Congresso non aveva la facoltà di ratifi-

cargli. Questo era il consiglio che avevano abbrac-

ciato,sperando di poter far gran frutto.Sapevano,che

molti fra gli Americani si erano non che raffreddi,

crucciati, dopoché l'aiuto del D'Estaing con tanta

pompa di parole pronunziato alle genti, era riuscito

di così poca, anzi di nissuna utilità. Erano anche i

commissari, secondo il solilo, messi sudai fuorusci-

ti, i quali dicevan loro le più gran novelle del mon-

do intorno la moltitudine e la potenza dei Leali, ed

egli se le credevano. Pubblicarono adunque molte

cose sulla perfidia della Francia, sull'ambizione del

Congresso,e soprattutto molto s'affaticarono perpruo-

vare, che questo, trattandosi d'interessi cosi gravi

,

dove n'andava la salute o la rovina di tutta TArae-

rica, e giusta le stesse costituzioni loro non aveva la

potestà di ratificare ai trattati colla Francia, senza

interpellare alla volontà del popolo, massime allor-

quando notoriamente si aspettavano da parte del Go-

verno della Gran-Brettagna quelle proposte d'accor-

clO| e quelle concessioni^ che avanzavano di grap lun^
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ga non solo le domande, ma ancora l'aspettazione ^^
degli abitatori dell' America. Concludevano^ la fé- di C.

de loro non essere obbligata dalla ratificazione fatta '77^

dal Congresso.

Non mancarono dalla contraria parteautori, i quali

cogli scritti loro vollero purgare nell'animo dei po-

poli queste querele dei commissari, tra i quali più

chiaro nome si acquistarono il Drayton sopraddetto^

e quel Tommaso Payne, che aveva composto il libro

del comun senso. Checché si debba di questa con-

troversia pensare , le pubblicazioni dei commissari

furono afifatto inutili. Nissuno nicchiò.

Trovatisi adunque i commissari caduti intieramen-

te dalle speranze della concordia, si consigliarono

,

prima di partirsene, di pubblicare un manifesto, col

quale denunziarono agli Americani gli estremi della

più distruggitiva guerra, che l'uomo potesse imma-
ginare. Speravano, che il terrore avrebbe quegli ef-

fetti prodotti, che le offerte della pace non avevano ,

potuto. Questa maniera di guerra, della quale raolti

erano stati autori in Inghilterra, poteva invero tanti

e si gravi danni recar agli Americani , che forse di

breve ne sarebbe loro grandemente incresciuta la

presente condizione , ed avrebbero volti i desider j e

le speranze loro all'antica pace e congiunzione. La
vastità delle coste americane, la frequenza e la pro-

fondità dei fiumi navigabili sono causa, ched paese

sia esposto e sui confini, e nelle sue più interne parti

agi' insulti di un nemico gagliardo in sull'armi di

mare. A questo dava eziandio maggior facilità l'es-

servi colà le città e le ville molto disperse, e poste

qua e là in lontani e disparati luoghi. Incomincia-

rono i commissari nel manifesto loro con rammen-

tar la crudel ostinazione dell'una delle due parti, la^
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^j^. meutandosi, essere lor proposte cose troppo esorbi-

di C. tanti per venire alla pace, e mescolando in ogni pa-

'77^rola doglianze gravissime del Congresso; da un altro

canto magnificavano i replicali sforzi fatti dall'altra

per arrivarad un'amichevole composizione. Annun-
ziarono poscia y essersi risoluti a far di breve la di-

partita loro dalTAmerica, non potendo nell'attuale

stato delle cose colla dignità loro consisterei! rima-

ner pili lungamente; dicliiarando però, che durante

tutto il tempo in cui tuttora rimanessero, e le me-

desime condizioni d accordo offerivano, ed il mede-

simo animo disposto alla pace conserverebbero. Fi-

nalmente informarono, ed avvertirono i popoli, che

per l'avvenire si sarebbero usati tutti gli estremi della

guerra; e che, poiché T America apertamente pro-

fessava di volere non solo diventare straniera all'In-

ghilterra , ma ancora di dar se stessa , e tutte le cose

swe in preda al suo nemico, cambiav»asi affatto la na-

tura della controversia^ e che ora si trattava di sa-

pere, sino a qual punto potesse la Gran-Brettagna,

coi mezzi che aveva in poter suo impedire, o render

inutile una connessione stata immaginata a sua ro-

vina, e ad aggradimento della Francia. Terminaro-

no con dire, che in tali circostanze le leggi della pro-

pria conservazione dovevano indirigere la condotta

della Gran-Brettagna, e che se le colonie erano per

diventare un^accessione alla Francia, dover di quel-

la era il render quest'accessione di cosi poco frutto,

di quanto possibil fosse, al suo nemico.

Questo manifesto, il quale fu poscia con acerbe

parole censurato e come crudele e barbaro condan-

nato da molti oratori del Parlamento, specialmen-

te dal Fox , non operò nella mente degli America-

ni maggior effetto^ che le offerte di paceoperato si

avessero.



LIBRO DECIMO x8i

Incominciò il Congresso con mandar fuori un ban- ^^
do col quale avverti i popoli pei sili loro esposti alle di C.

ofFe?>e che poiché così piaceva al crudel nemico loro *77*

di voler saccheggiare ardere e sterminare ogni città

e terra del Continente, edificassero capanne a tren-

ta miglia almanco distanti dalle abitazioni , ed al

primo remore del nemico là si ritraessero^ recando

seco le mogli, i figliuoli, i bestiami, le masserizie

e tutti coloro, che atti non fossero a portar learrai»

Aggiunsero ed in questo, se era da biasimarsi la ri-

soluzione dei commissari inglesi, non è tampoco

da lodarsi quella del Congresso^ che immediatamen-

te, che il nemico avesse incominciato ad ardere o

distruggere qualche terra dovessero i popoli di que-

gli Stati por fuoco, saccheggiare, e distruggere le

case e le proprietà di tutti i Tori nemici alla liber-

tà ed alla independenza dell'America , e sostener

coloro fra i medesimi che credessero necessario aver

in mano perchè non aiutassero l'inimico. Solo sia-

yesse cura di non maltrattare inutilmente né essi,

ne le famiglie loro ^ non volendo che in questo imi-

tassero gli Americani i nemici loro , ne gli alleati

di questi o Germani o Neri^ o Bronzini, che si fos-

sero. A tali esorbitanze si lascian trasportare gli uo-

mini del rimanente civili quando da quella peste

dell'amor delle parti sono invasati. GT Inglesi mi-

nacciavano di voler far quello, che giàavevano fat-

to, gli Americani quello che non avrebbero dovuto

fare e che precisamente tanto in quelli e con tanta

ragione, condannavano. Ma molto più ama l'uomo

appassionato imitar il male in altrui, che lo spas-

sionato il bene.

Qualche tempo dopo, per impedire che pel rigor

delle parole inglesi non germinassero nei popoli nuo-
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^^ vi pensieri, publjlicarono un luauifesto^ col quale

di C. rammentarono prima, che poiché non avevan potu-

'77^tu prevenire, avevuuo essi ahneno cercato di alle-

viare le calamità della guerra. Poscia si fecero coi

più vivi colori a descrivere quelle enormità^ delle

quali accusavano la contraria parte. Ricordarono le

devastazioni delle campagne le arsioni dei nondi-

fenclevoli villaggi e le beccherie fatteJeicittadini d'

America. Chiamarono, le prigioni britanniche pesti

dei sold ali loro i vascelli dei marinari. Essersi ag<

giunti gl'insulti alle in giurie : gli scherni alle cru-

deitù. Esclamarono ^ che poiché gl'Inglesi non ave-

Vano potuto rintuzzare quei generosi spirilidellali-

berlà, si erano volti agl'inganni, aicorrompimenti

alle servili adulazioni. Han Catto, continuarono,

scherno all'umanità con una fantastica distruzione

degli uomini; han fatto scherno alla religione con

empie appellazioni a Dio, mentrcchè i suoi sacri

comandamenti violavano; han fatto scherno alla ra-

gione slessa sforzandosi di provare, che sicuramen-

te potesse la libertà e la felicità dell'America con-

fidata essere a coloro, i quali loro avevanovenduto

senza ristarsi né a' precetti della virtiì, né agli sti-

moli della vergogna. Esiccome, terminarono dicen-

do, nò amorevolezza alcuna gli tocca, né la compas-

sione gli muove cosi avrebbero gli Americani rap-

pigliato e vendicato i diritti dell'umanità, un tale

esempio ponendo, che ne sarebbero sgomentati co-

loro , che avessero in animo di usar per l'avvenir»

tanta barbarie. E ciò giurarono di voler fare scevri d'

ira e di vendetta in presenza di quel Dio , che ricer-

ca e vede addentro negli umani cuori , ed il quale

chiamarono in testimonio della rettitudine delle in-

tenzioni loro.
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In questermentre sdegnatosi il marchese De La- ^^
Fayelte al modo, col quale i commissari inglesi nel- di C.

la lettera loro dei 2G agosto avevano prlato della '77^

Francia , e dell'intervento suo nella presente que-

rela y il quale attribuirono all'ambizione; ed al de-

siderio di veder attritarsi le dwe parti col prolun-

gamento della guerra^ mandò un cartello al conte

di Carlisle, sfidandolo a venir render ragione in sin-

goiar J:>attaglia della offesa fatta alla sua patria. Fug-

gì il Conte la tela con dire , che, siccome in ciò , di

diesi trattava^ aveva egli operato in qualità di

commissario e che la sua condotta , siccome le sue

parole stat' erano pubbliche, cosi a nissun altro a-

verne a render conto fuori che alla patria sua ed al

suo Re. Terminò dicendo, che rispetto alle nazio^

nali differenze sarebber elleno meglio decise quan-

do r ammiraglio Byron ed il conte D'Estaing si sa-

rebbero incontrati sui mari.

Poco tempo poi partirono i commissari discon-

clusi in tutto per alla volta dell'Inghilterra, e sva-

nita ogni speranza di pace,restarono vie più accesi i

pensieri della guerra.

Ma mentre le legazioni discorrevano, era il Con-

gresso ritornato a Filadelfia pochi giorni dopo che

gl'Inglesi avevano questa città abbandonata , e a di

sei agosto ricevè pubblicamente, e con tutte le ci-

rimonie usate in simili casi il signor Gerard, Mini-

stro plenipotenziario del Redi Francia. Questi, con-

segnate prima le sue lettere di credenza , le quali

erano sottoscritte dal Re Luigi ,ed indirette ai suoi

cari ^ e grandi amici , ed alleati j il Presidente ^

ed i membri del generale Congresso dell* ^meri^

ea settentrionale, orò molto acconciamente intor-

no al buon animo delia Francia verso di quegli Sta-
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y^pj
li , della obbliijwzioiie , in cui si trovavano le due

di C. parli , oonsidenjti i preparamenti, ed i disegni osti-

^77^\i del comune nemico, di mandar ad efl'etlo luti©

le condizioni stipulate nel trattalo casuale , e che già

dal canto suo il Re Cristianissimo aveva mandato

in soccorso loro una fiorita e possente armata. Spe-

rava , che le massime, le quali abbraccerebbero i

due Governi, sarebbero sì fatte, che quella unione

sì consuliderehbe, ch'era stala dal vicendevole in-

teresse delle due nazioni originata.

Rispose con mollo accomodate parole Enrico Lau-

rens Presidente , che bene dai presenti trattati si di-

mostrava la sapienza eia magnanimità del Re Cri-

stianissimo; che l'aver trovato un si possente ed il-

lustre amico riputavano ad unbenigno riguardo del-

la Provvidenza verso i virtuosi cittadini dell' Ame-
rica. Non dubitasse punto , che tale sarebbe la con-

dotta loro , che T amistà ne sarebbe confermata ; e

che giacche l'Inghilterra, perla scellerata ambizio-

ne del dominare, voJeva si prolungassero colla pre-

sente guerra le miserie degli uomini , si eran essi ri-

soluti a riempir tutte le condizioni del trattato ca-

suale, avvengadiochè ardentemente desiderassero,

deponendo gli sdegni e Tarmi il sangue umano ri-

sparmiare. Che speravano, T assistenza del genero-

so e saggio alleato avrebbe fatto rinsavir la Graa-

Brettagna ,ed avviatala su i sentieri della giustizia,

e della moderazione. Furono presenti a questa au-

dienza molti gentiluomini , i Maestrali della Pen-

silvania , molti forestieri di conto , e gli ufìlziali del-

l' esercito. Le esultazioni e le allegrezze pubbliche

in questo di non furon poche. Nascevano in tutti le

speranze non solo dell' independenza , impercioc-

ché di questa già più non si dubitava , ma ancora
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della futura prosperità; lutti credevano essere coir f^^

interveniiTieiUo francese soliddto T Impero ameri-diC.

.

cano. Così un Re porgeva la mano aiulatrice ad una ^ ''/'

Repubblica contro di un altro Re; cosi la lingua

francese veniva in soccorso di una lingua inglese

contro di un'altra simil lingua ; cosi le nazioni eu-

ropee, le quali fin allora riconosciuto non avevano

altre nazioni independenti nelT America fuori del-

le selvagge e barbare, tenendo tutte le altre in luo-

go di suddite, incominciarono a riconoscere come
independente e sovrana una nazione civile, e con

essa lei trattare e concludere alleanze. Avvenimen-

to al certo cotanto grave, che , dopo la scoperta fat-

ta dell' America da Colombo , un eguale, né un so-

niigliante non s'era perancora agli occhi degli uo-

mini appresentato. Tanto poterono in America,©

Tamor della hbertà, od il desiderio dell' indepen-

denza, ed in Europa una cieca ostinazione, od un

necessario orgoglio da una parte, la gelosia della

potenza , e le brame della ven<iella dall^ altra.

Addi quattordici settembre il Congresso trasse

Ministro plenipotenziario alla Corte di Francia il

dottor Beniamino Francklin.

Già si è da noi raccontato come, e per quali ra-

gioni la spedizione della Delawara, per la quale si

erano proposto, ed avevano sperato gli alleati di op-

primere ad un tratto, e l'armata e l'esercito britan-

nici, non aveva avuto effetto. Perciò volendo tenta-

re qualcun'altra fazione d^importanza^ dalla quale^

e le armi loro ricevessero riputazione, equalche gran

vantaggio si ricavasse, si risolvettero a voler far quel-

la dell'isola di Rodi. Parve loro questa più d'ogni

altra opportuna; perciocché tal era in quella provin-

cia la natura dei luoghi, che gli Americani coi sol-
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^^ dati loro di terra , ed i Francesi coHarmi da mare

diC. potevano gli uni gli altri aiutare, e congiunte le forze

'77^ loro al medesimo fine cooperare. Questo disegno era

stato ordito tra i Capi americani e D'Estaing a tem-

po della sua stazione presso Sandy-liook ; e già si era

mandato nei contorni dell* isola di Rodi il Generale

Sullivan^ acciocché comandasse a quella parte del-

l'esercito, che doveva tentar l'impresa, ed intanto

facesse adunate delle bande paesane della Nuova-

Inghillerra. Fu ivi fatto andare medesimamente il

Generale Greene, il quale, come nato in quell'isola^

vi aveva grandissima dependenza. Non istava il Ge-

nerale inglese senza sospetto di questo disegno degli

alleati, e perciò aveva mandato dalla Nuova-Jorck

grossi rinforzi al Maggior generale Pigot che gover-

nava risola, di maniera che i presidj erano gagliar*

di, sommando bene a seimila combattenti. Aveva

Sullivan posti gli suoi alloggiamenti poco distante

dalla terra della Provvidenza, e si noveravano nel

suo campo da diecimila soldati, incluse le milizie.

Era il disegno, che, mentre Sullivan sarebbe venuto

sopra l'isola da tramontana, entrasse D'Estaing nel

porto di Nuovo-Porto da ostro , e quivi distrutto il

navilio inglese, diesi trovava, desse un feroce assal-

to alle mura della città di questo nome, di maniera

che il presidio inglese assalito nell'istesso tempo da

due contrarie parti non avrebbe potuto, spera vasi^

reggere a tanta furia, ed avrebbe dovuto arrendersi.

Lo Stalo dell'isola di Rodi è composto di molte

isole adiacenti l'una all'altra, delle quali la principa^

le e la più vasta è quella, che dà il nome a tutta la

provincia. Tra la spiaggia orientale di questa ed il

Continente s'insinua il mare, e correndo a tramon-

tana va a dilagarsi, ed a formare il golfo di Monte-

i
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speranza. Questo braccio di mare chiamano Seacaii-

^^^

nel, o passaggio orientale. Tra l'isola di Rodi e quella di C.

di Gonanicut entra pure il mare, e chiamano que- ^^7

sto passo il canale di mezzo, il quale è molto stretto*

Fra la riva occidentale poi dell'isola di Gonanicut

ed il Gontinente s'interpone un altro braccio di ma-

re, il quale nominano il passo occidentale Naran-

ganset. Giace la città di Nuovo-Porto sulla sponda

occidentale dell'isola di Rodi a rimpeltodi quella di

Gonanicut, e poco distante dall'estremità sua austra-

le una giogaia di monti si distende a traverso l'isola

di Rodi dal canale orientale sino a quello di mezzo

dietro la città. Questi monti avevano gl'Inglesi af-

fortificati molto diligentemente per assicurarsi dagli

assalti degli Americani, i quali dovevano venire alla

parte settentrionale dell' isola.

11 Generale Pigot con eguale prudenza ed ardire si

preparava alle difese. Spogliò con ottimo consiglio

di presidj l'isola di Gonanicut^ e gli ritrasse tutti a

Nuovo -Porto. Gosì fece anche sgombrare dentro si

questa città le artiglierie ed i bestiami. Le poste di-

sperse qua e là per Tisola, e massimamente quelle

che stanziavano presso la sua punta settentrionale

tenevan ordine di andar tosto a ricongiungersi colle

altre nella città, tostochè s'accorgessero dell'appros-

simar del nemico. Le mura che prospettano il mare,

si bastionarono con ogni diligenza ; le navi da carie»

si affondarono ne'luoghi piià opportuni, ovvero si ar-

sero; le fregate si ritirarono, quanto possibile fosse^

a luoghi sicuri. Ma però, dubitandosi delle medesi-

sime, furon tolte le artiglierie e le munizioni j i ma-
rinari appartenenti alle navi aflfondate od arsesi fe-

cero venire a governar le artiglierie sulle mura della

città. Della qual cosa e molto si dilettavano, e mol-

to s' Hitendevano.
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1^^ In questo mezzo tempo D' Estaing partitosi da

di C.Saiidy-hook dopo di avt^re secato il mare vers' ostro

'77^sino ai capi delia Delawara, rivolte le prue, ivase-

ne poggiando a greco verso l'isola di Rodi. Addi 29
luglio arrivò alla punta di G iudilta, e col grosso del-

l' armata die fondo presso Brenlon'sJedge cinque

miglia distante da Nuovo-Porto. Due vascell pero

passato il Narangansat
,
gettarono Tancora a tramon-

tana di Gonanicut. Alcune fregate entrarono pel Sea"

cannel ; il che fu causa, che gì' Inglesi arsero una

corvetta e due galere armate, che in questo luogo

si trevavano. Non fece D'Estaing per alcuni giorni

verun^altra dimostrazione per entrare col groiJso del-

l' armata nel canale di mezzo a fine d'andare all'

assalto contro la città secondochè si era cogli Ame-
ricani indettato. Perciocché Sullivan non aveva an-

cora lutti quei rinforzi ricevuti, massimamente di

milizie che aspettava e che abbisognavano alla sicu-

rezza dell'impresa. Finalmente gli otto agosto, es-

sendo ogni cosa in pronto, ed il vento favorevoli^ ,

entrò D'Estaing nel porto, traendo contro le bat-

terie inglesi e controia città, le quali anch'esse

trassero contro i Francesi però con pocodanno del-

l' una parte e dell' altra. Andò ad afferrare poco so-

pra la città tra le isole di Goal e di Gonanicut
,
più

vicino però a questa dove già avevano gli America-

ni posti i presidj. Arserogl' Inglesi in questo mentre

non le potendo salvare, molte fregate e parecchi

legni minori. L' indomani Sullivan il quale da Prov-

videnza si era già condotto su quella parte del Gon-

tinente che guarda da levante l'isola di Piodi , var-

cato con tutte le sue genti il Seacannel al passo di

Howland, sbarcò sull'estremità settentrionale di

quella. La qual cosa non era passata senza mala con-
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lentezza dì D'Estaing , il quale voleva esser egli il ^^
primo a por le genti a terra. Sperava Suliivaii, che di C.

non si sarebbe indugiato ad andar alTassaltoquan- *77^

do ecco l''i.stesso giorno nove apparire in vista tutta

l'armata dellHowe il quale udito che D'Estaingsi

era avviato contro l'isola di Rodi si era mosso in

aiuto del Generale Pigot. Era egli nonostante l'ac-

costamento delle navi ultimamentearrivate tuttavia

inferiore di forze ai Francesi se si considera la por-

tata , e dei vascelli , e delle artiglierie^, quantunque

avesse più navi di questi, consistendo la sua armata

in una nave da settantaquattro selle da sessantaquat-

tro, e cinque da cinquanta con parecchie fregate.

Sperava però, che la fortuna gli avrebbe appresen-

tato qualche occasione di poterne venire alla bat-

taglia avvantaggiato, o pel favor del vento, o per

altre circostanze. E certo, se tostochè ebbe fatto la

risoluzione di correre sopra l'isola di Rodi , avesse

provato i venti prosperi, vi sarebbe arrivato sì per

tempo che avrebbe trovato l'armata francese disper-

sa nei vari canali dell'isole adiacenti, ed il grosso

fuori del porto sicché ne avrebbe facilmente avuto

la vittoria. Ma softiaron quelli sì fattamente contra-

ri che non potè arrivare , se non il giorno dopo cl>é

D'Estaing si era riparato con tutta la flotta a Ip^bgo

sicuro dentro il canale di mezzo. Considerataci da

Hovv^e ottimamente la natura de' luoghi ed il sito

delle navi francesi e tenuto anche a questo fine qual-

che pratica col Pigot, soffiando per sopra merca-

to il vento contrario , venne in questa sentenza, die

non vi era modo alcuno di soccorrer la città. Il por-

to era cosi fatto, la gola si stretta, le difese appa-

recchiate sull'isola di Conanicut sì gagliarde , che

non che un'armata inferiore, come i' inglese era,
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. ma una di gran lunga superiore non avrebbe polu-

di C.to, se non temerariamenle , tentar la impresa. Per

'77^la qual cosa ^ se V ammiraglio francese, secondo eh'

era rimasto d'accordo con Sullivan, avesse voluto

continuarla di presente , e non isnidare di là fino 9

tanto che fosse stata compiuta , ogni ragione persua^

de, che la città di Nuovo-Porto sarebbe venuta in

potere degli alleati ; conciossiachè le circondanti a^

que fossero occupate dai Francesi . Ma D' Estaing,

uomo, siccome Francese, impaziente ed animoso

j

essendosi la mattina del giorno dieci volto il vento

improvvisamente a greco, e diventato perciò pro-

pizio all'uscita, entrò in tanta fantasia di combat-

tere, che non potè temperar se medesimo ^ ed usci

fuori a trovar Tarmata inglese neir alto mare. Jj

ammiraglio Howe^ vistasi venir aìTincontro una A
poderosa armata , stando anche a sottovento, il che

rendeva grandemente avvantaggiati i Francesine vita-

va la battaglia, ed iva volteggiandosi con gran mae-

strìa per riuscir a sopravvento. Ma quanto s' ingegna-

va egli per guadagnarlo, tanto si studiava, e non con

minor industriaD'Estaing per conservarlo. In tali vol-

teggiamenti si consumò tutto il giorno dieci. L'indo-

mani continnendo tuttavia il vento contrario agi' In-

glesi ^si risolvette non ostante V Howe a voler far la

•giornata e perciò dispose le sue navi in ordinanza, di-

modoché potessero esserraggiunteda tre brulotti che

venivano a rimorchio dietro le fregate. I Francesi

ancor essi si prepararono alla battaglia , e già si do-

veva definire a quale dei due forti avversar] doves-

se la signoria dei mari americani rimanere. Ma in

questo punto cominciò a trarre una brezza gagliar-

da , la quale crescendo appoco appoco diventò un

vento furiosissimo. Il mare conùnciò fortemente a
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turbarsi ed a tempestare^ sicché gittatosi in unafie-
^^^

ra burrasca , che durò ben quarantott'ore, non so-diC.

lo separò e disperse le due flotte nemiche , ma an- *77^

Cora si forte le ruppe che non potendo più mareg-

giare furono costrette ambedue a cercar di ri fuggir-

si nei porti. La francese ricevè maggior danno dell'

inglese principalmente negli alberi e negli attrazzi.

La Linguadocca di novanta cannoni, vascello am-

miraglio che portava il Conte D' Estaing perdette

il timone e tutti gli alberi. Cosi disarborato e mal*

concio , andando vagando a seconda dei marosi , fu

incontrato dalla nave inglese la Rinomea di cinquan-

ta cannoni padroneggiata dal capitano Dawson,

il quale gli die un furioso assalto che durò sino al-

la notte. Si difendeva a mala pena la Linguadocca

non potendo usare , che sette o otto cannoni. Ma V
oscurità, ed il mare, che continuava tuttavia mol-

to fresco
,
preservarono il francese da una perdita ,

che pareva inevitabile. La mattina comparivano a

veduta parecchie navi francesi le quali si cacciaroa

dietro al Dawson senza però poterlo raggiungere. Ma
liberarono intantol'ammiragliodal presentissimope*

ricolo che correva.Nelleroedesimecircostanzee col-

la medesima speranza di vittoria incontratasi lo i-

stesso giorno la nave inglese il Preston , di cinquan-

ta cannoni colla francese il Tominle di ottantapri-

va dell'artimone e del trinchetto la assaliva. Ma
ebbe T incontro l'istesso fine, e perle stesse cagio-

ni che il precedente. Gl'Inglesi si ricoverarono parte

a Sandy-hookeparte alla Nuova-Jorck^ dove atten-

devano con molta diligenza a racconciarsi. I Fran-

cesi si ripararono all' isola di Rodi.

Eriisi intanto SuUivan
,
quantunque impedito dai

cattivi tempi e dalle difficoltà trovate nel far veni-
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^^ re a se le munìziutii e le artiglierie, condotto vici-

di C. no alle mura di Nuovo-Porto; e già aveva sboccato

*77^»uirHoneyman's-hill,e dava opera a piantar le bat-

terie con molta ed attività, ed industria. Ne quei di

dentro mancavano a se stessi ^ rizzando nuove for-

tificazioni, e nuove batterie per rimboccar le ame-

ricane. Ma con tutto ciò, se ritornato, che fu D'E-

staing dalla sua più dannosa che utile fazione sul

mare, a Nuovo-Porto , si fosse messo a voler coope-

rare cogli Americani , le cose di Pigot si sarebbero

trovale in grandissimo pericolo. Avendo il presidio

di Nuovo-Porto gli Americani, che lo serravano alle

spalle, se i Francesi oltre del dar l' assalto dalle na-

vi loro alle mura dalla città dalla parte del mare
,

avessero sbarcato un buon numero di soldati , il che

poteva agevolmente loro venir fatto , verso la punta

australe deir isola, e fossero corsi sul sinistro fian-

co della città, il qualeera il più debole, poca speranza

poteva rimanere agl'Inglesi di potersi difendere. Ma
molto diversi da questo erano i disegni di D'Eslaing.

Significò egli a Sullivan , che per obbedir agli ordini

del sno Re, e per confermarsi al parere concorde de'

suoi uftiziali, si era risoluto nel porto di Boston per ivi

rassettar le navi malconce dalla precedente tempe-

sta. Per verità le sue istruzioni eran sì fatte, che ^

ove accadesse qualche sinistro, o si avessero le no-

velie dell'arrivo di qualche armata nemica supe-

riore alla sua, dovesse in quest'ultimo porto subi-

tamente ripararsi. Si avevano gli avvisi , eh' era ar-

rivato, quantunque colle navi assai malconce per

aver incontrato la stagione molto sinistra, T ammi-
raglio Byron ad Halifax

_, e pareva altresì, che Te-

vento della battaglia , e principalmente i danni cau-

dati dalla burrasca ; lo mettessero in quella condi-
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sione , di cui si erano avvisati i Ministri nelle istru- ^j^.

zioni (late all' ammiraglio. Gli Americani, i qualitii C.

evidentemente scorgevano , che Tallontanamento^^^'

D'Estaing da Nuovo-Porto era la perdita totale dell'

impresa , rimostrarono e molto pregarono per is vol-

gerlo da questa sua risoluzione. Greene e La-Fa-

yette assai si adoperarono per piegarlo a non voler

colla sua partenza lasciar intiepidire. le cose della

lega. Rappresentarono di quanta importanza fosse

alla Francia ed all'America T incominciata impre-

sa; che già era essa a tal termine condotta , che non

si poteva dubitar dell' evento; che riuscirebbe di

vergogna l'abbandonarla in sul compirla, e d'in-

finito disgusto agli Americani , i quali confidatisi

nella promessa cooperazione dell' armata francese,

là erano concorsi a folla, e raunatovi con incredi-

bile fatica e dispendio una quantità inestimabile di

munizioni ; che sarebbe un dar vinta la causa agli

scontenti , i quali non avrebbero mancato di voci-

ferare
,
questa esser la fede francese

,
questi i frutti

dell'alleanza, che la nasata avuta della Delawara,

poi quella di Sandy-hook ^ e finalmente questa di

Nuovo-Porto avrebbero posto il colmo al mal u-mo-

re. Aggiunsero, male con una flotta si sdruscita po-

tersi navigare per le secche di Nantucket per alla

via di Boston; meglio potersi fare i concieri a Nuo-

vo-Porto che a Boston; e finalmente da una supe-

rior filetta nemica poter del pari venir bloccata la

francese , ma più malagevolmente difendersi in Bo-

ston , che in Nuovo Porto. Tutto fu nulla. D'Estaing,

collate le vele, si avviò il dì ventidue a Boston, nel

qua] porto die fondo tre giorni dopo.

Che che si debba pensare di questa risoluzione del

D'Estaing, nella quale ebbe non solo consenzienti,'

T. V, i3
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•j^ ma richiedenti tutti gli suoi uffiziali, certo è che per-

di G. turbò essa grandemente l'animo dei Repubblicani,

'77^e se ne fece un grande scalpore in tutta TA iberica.

Le milizie, le quali con tanto zelo erano concorse a

trovare Sullivan nell'isola di Rodi , vedutosi in tal

modo abbandonate dagli alleati, si disbandarono, di«

modochè in poco d'ora gli assediatori diventarono

si fievoli, e di sì poca possanza, che non arrivavano

di dieci, che erano, a cinquemila combattenti, men-

tre gli assediati sommavano a molti più. In tanto

cambiamento di fortuna, e trovandosi dentro di una

isola coU'armata alleata lontana, e la nemica vicina,

si accostò l'Americano tostamente al partito di riti-

rar le sue genti alla terra ferma. Per la qual cosa il

giorno 26 agosto incominciò ad avviar dietro verso

la punta settentrionale dell'isola le grosse artiglierie

e le bagaglie
;
poi si mosse egli stesso il di 29 con

tutta Toste. Ed ancorché fosse perseguitato aspra-

mente dagl'Inglesi e dagli Essiani arrivò senza dan-

no a questa punta medesima. Quivi, sopraggiunti in

maggior numero gì' Inglesi si attaccò una feroce sca-

ramuccia nelle vicinanze di Quaker-hill, nella quale

tra morti e feriti mancarono da ambe le parti molti

soldati. Tuttavia gli Americani con maraviglioso va-

lore ributtarono gli assalitori. La notte dei trenta

passarono i Sullivani sul Continente pei guadi di Bri-

stol, e di Howland alla sicura. Questo fine ebbe un'

impresa, la quale non solo fu incominciata con gran-

dissima speranza della vittoria, ma che già era stata

ad un pelo condotta al totale compimento. Fu la ri-

tirata di Sullivan eseguita in assai buon punto. Im-

perciocché l'indomani il Generale Clinton arrivò eoa

quattromila soldati, e molti legni sottili in soccorso

di Nuovo-Porto. Se avesse avuti i venti più prosperi^
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o fosse stato mene pronto SuUivan a ritirarsi, assa- ^^t^

lito questi dentro dell'isola da uu nemico di lui pi lìdi C.

gagliardo il doppio^ e chiusagli la via al Continente '^^^

dalle navi, avrebbe portato grandissimo pericolo.

Lodò il Congresso la prudenza di SulUvan ^e mol-

to lo ringraziò.

L" ammiraglio Howe, racconce con maravigliosa

prontezza le sue navi, di nuovo die le vele al vento,

avviandosi verso Boston. Sperava di arrivarvi prima

del Francese , e per conseguente tagliarlo fuori di

quel nido, od almeno di assaltarlo, quando già vi si

fosse ricoverato. Arrivò invero nella cala di Boston

il dì trenta agosto. Ma non gli riuscirono ne Tuno nò

l'altro disegno; poiché e già vi era giuntoD'Estaing,

€ le batterie rizzate negli opportuni luoghi dagli A-

mericani su tutti i punti del Nantucljet rendevano

ogni assalto impossibile a tentarsi. Ritornò pertanto

alla Nuova -Jork, dove avendo trovato, essere arriva-

te parecchie altre navi da guerra, inguisachò l'ar-

mata Inglese superasse allora di forza la francese,

usando la licenza, che poco prima aveva oltenuto

dal Governo, rassegnò il comando all'ammiraglio

Gambier; perchè lo tenesse sino all'arrivo di Byroii

in quell'acque ; il che fu poi ai sedici di settembre.

Egli poco poscia se ne ritornò in Inghilterra. L'ope-

ra di questo nobilissimo capitano, e delle cose ma-

rine spertissmio riusci di molta utilità alla patria sug

nella guerra pensilvanica
,
jorchese e rodiana, e sa-

rebbe riuscita di maggiore, se uguale alla sua fosse

stata la prudenza dei capitani di terra. Poiché pas-

sando anche sotto silenzio i trasporti da lui operati

da un paese all'altro assai lontano della terra ferma

americana di un grosso esercito, com'era quello del

suo fratello Gugli(?lmo, l'industria e la costanza da
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f^^ lui mostrate nel rimuovere gl'impedimenti della De-
di C lawara sono degne di grandissima commendazione.
77 Arrivato poi che fu D'Estaing con una sì poderosa

armatale tanto superiore alla sua, gli tenne con lutto

ciò :1 fermo a Sandy-hook; poscia invitandolo a com-

battere gli disordinò il disegno di Nuovo-Porto , e

fattelo venir fuori causò, che furono talmente gua-

ste e rotte le navi sue da una furiosa tempesta, che

fu costretto a cercar rifugio nel porto di Boston, don-

de non usci, se non per andarsene alle Antille, ab-

bandonando in tal modo tutti quei disegni, che gli

alleati s* erano accordati di voler eseguire in queir

anno sulle coste delTAmerica.

Clinton veduto Nuovo-Porto libero, se ne tornò al-

le stanze della Nuova-Jorck. Mandò però dalla Nuo-

va-Londra il Generale Grey ad una fazione verso le-

vante che non fu di poca importanza. Annidavano

nel golfo di Buzzard , e nelle adiacenti riviere molti

corsari , i quali e pel numero loro, e per l'ardire re«

cavano gran danno al commercio inglese della Nuo-

Ta-Jorck,deirisola-Longa e dell'isola di Rodi. Clin-

ton si risolvette a volersi levare quello stecco d'in

sugli occhi, ed assicurarci mari dalle correrìe loro.

Quest'era il fine della spedizione di Grey. Arrivò

egli colle navi da carico, e, sbarcate le genti, distrus-

se da sessanta navi grosse con molti legni minori.

Procedendo poscia a Bedford ed a Fair-haven sulla

riviera di Acushinet, a guisa più di latroncoloche di

soldato operando, guastò od arse magazzini di con-

siderevole valuta pieni di zucchero, di rum, di mie-

lata , di tabacco , di medicamenti e di simili altre

mercanzie. Ne contento a questo recatosi sulla vici-

na isola, che chiamano Vigna di Marta, nido di ar-

ditissimi corsali, ed il suolo molto fertile, pose un la
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glione, agli abitatori, di bestiame si grosso che minu- ^^^

io; soccorso graditissimo, e necessario ai pfesidj della ^i C.

Nuova-Jorck. Ne levò ancora di molte armi e mu- '^'

nizioni.

Lo stesso Grey ritornato che fu dalla precedente

fazione alla Nuova-Jorck, ne intraprese un'altra, a-

vendo sorpreso nel villaggio di Old-Taapan, e mano-

messo non senza grave nota di crudeltà un reggi-

mento di cavalleggieri. Fecero gl'Inglesi pochi gior-

ni dopo a questa un'altra correria contro Little-egg-

Harbour sulle spiagge della Cesarea, dove distrusse-

ro molto navilio, e menaron molta preda. Corsero

poscia contro la legione di Pulaski alla non pensata,

e vi commessero grande uccisione. Maggiore strage

sarebbe seguita, se non che Pulaski da queiruomo

valoroso, ch'egli era^ risentitosi subitamente^ corse

co'cavalli in aiuto dei suoi. Gl'Inglesi, rimbarcatisi,

se ne tornarono alla Nuova-Jorck.

In questi tempi i Capi americani e francesi si di-

sponevano a voler fare di nuovo l'impresa del pana-

dà.Speravasi, oltre la possessione di una si importan-

te provincia, cli£ si sarebbero potute rovinare le pe-

scagioni britanniche sugli scanni di Terra-Nuova, e,

ridotte a divozione le città di Quebec e di Halifax^

por fine alla potenza marittima dell' Inghilterra su

per quelle spiagge. I Francesi erano i principali sti-

molatori di questo consiglio , Gerard , e D' Estaing

forse artatamente, il marchese de La-Fayette, sicco-

me giovane, e di queste mene politiche non avvisan-

tesi, nettamente, e per amor della gloria. Doveva egli

uno dei primari capitani essere all'acquisto di quel-

la provincia. D'Estaing pubblicò un manifesto indi-

ritto ai Canadesi in nome del suo Re, col quale, ri-

cordato prima, ch'eran nati Francesi, rammentate
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j^^ eziandio le antiche glorie e prosperità sotto il mode-

di Cstissimo imperio elei Borboni, dirliiarò, che tutti gli

'77^antichi sudditi del Re nell'America settentrionale,!

quali più oltre non riconoscessero la superiorità della

Gran-Brettagna, sarebbero protetti ed assicurati. Ma
Washington si dimostrò contrario alla fazione, e ne

scrisse le sue ragioni al Congresso. L'impresa fu po-

sta dall'un desiati. Allegarono, non essere l'erario lo-

ro, le armerie, le canove^ i soldati in grado di po-

ter fornire una tanta impresa ; e che troppo incre-

scerebbe loro, quando per la necessità delle cose non
potessero poi dal canto loro quelle condizioni adem-
pire^ che promesse avessero. Quest'era il loro ragio-

nare aperto. Ma invero temevano, che vi fosse sotto

materia, e che il Canada si acquistasse non alTAme-

rica, ma alla Francia.

L^ avere il Conte D'Estaing abbandonata in sul

compirla l'impresa di Nuovo-Porto , aveva non po-

co alterato gli animi degli Americani , massime nel-

le Provincie settentrionali; e molti incominciavano

a star di malavoglia contro i novelli alleati sospet-

tando, che quesli facessero seco loro a mal giuoco.

A questa cagione aggiungevasi la ricordanza ch'era

tuttavia molto viva spezialmente nella minutaglia

deir antiche gare e gelosie nazionali die la fresca

lega e la necessità dei soccorsi francesi nonavevan

potuto spegnere. Si sforzava Washington e gU^ltri

Capi americani di mitigar questi maligni umori, i

quali dubitavano, prorompesseroin manifesta discor-

dia. Né minore attenzione usava il conte D'Estaing

durante la sua fermata nel porto di Boston , non so-

lo perischivar ogni occasione di scandali^ ma di jiiù

per conciliarsi gli animi dei nuovi alleati. E certa-

mente sì fatta fu la condotta non che degli ufiì^iali
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francesi dei semplici marinari che non si potrebbe^,

con parole sufficienti lodare. Questa circospezione di C.

non potè tanto operare, che non nascesse la sera dei ^77^

tredici settembre una forte barufifa tra alcuni Bo-

stoniano e Francesi con danno di questi ultimi. Il

cavaliere di San Salvatore ufFiziale francese vi per-

de la vita. I maestrati della città volendo levare ai

Francesi T occasione di ogni sdegno con mostrar lo-

ro segno di buona e pronta volontà a punire i col-

pevoli bandirono , avrebber dato un guiderdone a

chi avesse svelato gli autori della rissa , e nel mede-

simo tempo pubblicarono , i cittadini non avervi a-

vuto colpa, ma sibbene i marinari inglesi fatti cat-

tivi nelle navi, ed i disertori dell' esercito burgonia-

no, i quali avevan preso soldo su quelle degli arma-"

tori bostoniani. La cosa quietò. D'Estaing, o fosse

soddisfatto o come prudente il paresse, non fece al-

tra dimostrazione. Nissuno colpevole si scoprì. I

Massacciuttesi decretarono si facesse un monumento

al San Salvatore.

Ma troppo più grave di questa si fu la rissa nata

la notte dei sei di questo stesso mese di settembre a

Charlestown di Carolina tra i marinari americani

€ francesi, la quale si terminò in una formale bat-

taglia. Incominciarono i primi ad ingiuriare con

brutte parole i secondi , i quali se ne risentirono.

Dalle parole si venne a fatti e brevemente i Fran-

cesi furon cacciati di forza dalla città, e costretti di

rifuggirsi alle navi. Trassero quindi coli' artiglierie

e colla shioppetteria contro la città, e gli America-

ni medesimamente contro le navi francesi dalle ca-

se e della spiaggia vicina. Vi si perdettero di molte

vite da ambe le parti. Si promise, ma invano, una

taglia di mille lire di sterlini a chi scoprisse ^\i au-



^_^ aoo CUERRA AMERICAjVA

^pj^ lori. Il capilauo generale della provincia esortò cott

iii C publjlico bando j suoi cittadini a tener i Francesi

*77^ Jii luogo di buoni e fedeli alleati, ed aaiici. Si Cece-

ro nel medesimo tem[)0 provvisioni contro il mal
uso dello sparlare. Cosi finirono le due riotte di Bo-

ston e di Cbarlestown , delle quali furono universal-

mente accagionati^ se non con verità, certo con pru-

denza i bocconi , ed i maneggi britannici. Percioc-

cbè temettero i Capi americani , cbe per questo sde-

gno non girassero loro sotto i Francesi , siccome

quelli , cbe gli conoscevano facili a dar la volta.

In quest'anno si rinfrescò più feroce die prima

la guerra indiana; poicbè sebbeile i selvaggi fossero

slati intimoriti dai prosperi successi di Gatcs , ed

avessero mandato ambascerie a congratularsene seco

lui e cogli Slati , ciò nondimeno tante furono l'in-

dustria degli Agenti inglesi presso i medesimi, e Tef-

fìcacia dei {)resenti^ cbe ne ricevevano^ e tante , e

Sì fatte le promesse e le instigazioni dei fuorusciti,

i quali colà rifuggiti si erano in un colla naturale e

propria sete del sacco e del sanguecbe poterono tan-

to operare, cbe andavano facendo correrie qua e là

sull'estreme frontiere settentrionali con infinito dan-

no e terrore dei popoli. I Capi più operativi , cbe gli

guidavano a queste sanguinose fazioni erano il co-

lonnello Butler, cbe già si era acquistato nome nelle

precedenti guerre indiane , ed un Brandt nato di

sangue misto europeo ed indiano, avventato e fero-

ce bestione sopra quanti abbia mai prodptto 1' uma-

na natura, troppo spesso vaga di somiglianti mo-

stri. Non la perdonavano né a età, nò a sesso, ne a

condizione, né a consanguinità; ma tutto ^ e tutti

traevano indistintamente a rovina ed a morte. La

pratica che avevano i fuorusciti de' luoghi^ la ra-
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dezza delle abitazioni sparse qua e là nei deserti , la ^^^

lontananza del Governo, e la necessità del difen-diC.

dersi in altre rimote parti erano cagione, che iBar-^''^

bari potessero, e facilmente rompere i confini , e si-

curamente ritirarsi. JNè alcun riipedio efficace sia

là s'era potuto fare contro l'impeto di sì crudeli ne-

mici. Ma in mezzo a questa piuttosto orribile deva-

stazione che guerra ne nacque un caso degno di gran-

dissima compassione , e che per me non saprei , se

nelle storie degli uomini disumanati , e venuti al

mondo con anime di fiere bestie s'incontri od il

maggiore, od il peggiore di questo.Erasi stabilita sul-

r orientale rrva^-dél fiume Susquehanna nell'estre-

mo confine della Pensilvania, ed in sulla via per

Oswego dai popoli connecticultesi la colonia di Vio-

mino popolosa^ ricca e profittabile oltre qualunque,

altra , che a quei tempi fiorisse in America. Consi-

steva ella in otto villaggi , a ciascun dei quali era

stato circoscritto un territorio di cinque miglia qua-

drate , che distendevansi da una parte e dall'altra

del fiume. Non si potrebbe immaginare né più fe-

lice cielo, nò più fertile terra di questi. Gli uomini

poi simili a loro ignoravano^ e le troppe ricchezze,

che inorgogliano ed inviziano, e la povertà che tri-

bola ed avvilisce. Tutti vivevano nell'aurea medio*

crità, né il proprio prodigalizzando, né V altrui de-

siderando. Occupati di continuo nei camperecci la-

vori fuggivano l'ozio e la noia, i malori, ed i vizi,

che lo seguitano. Eravi là insomma una vera im-

magine o rappresentazione di quell' età , che gli an-

tichi poeti favoleggiando chiamato hanno col nome
dell'oro. Ma la domestica felicità, di cui godevano,

tanto non gli potè trattenere , sì fatta era l'arden-

za dei popoli in questa causa loro y che non pigUasr
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sevo le armi , ed in soccorso della patria volontero-

si C. sa mente non concorressero. Dicesi^ abbiano manda

-

^77^ to all'esercito un migliaio di soldati; cosa maravi-

gliosa Ira mezzo a si poca e sì fortunata gente. Ep-
pure nonostante la privazione di sì fiorita e sì fre-

quente gioventù non iscemava a modo nissuno l'ab-

bondanza delle ricolte; essendo tuttavia le masserìe

sì fattamente ripiene di ricche messi, e i pascoli sì

gremiti di grassi bestiami, che con abbondanti prov^

vedimenti non cessavano di sopperire ali* esercito.

Ma nò la felicità del cielo, ne' la fertilità della

terra ^ né la longinquità del sito potettero impedire

che non entrasse tra di loro la scelerata rabbia del-

le sette. E sebbene i Tori come gli chiamavano al-

trettanto numerosi non fossero, quanto coloro, che

facevano professione della libertà , ciò nonostante la

possanza loro non era da aversi in dispregio ; mol-

to ancora si aiutavano colla pertinacia e colT ardore.

Quindi è che non solo le famiglie stavano contro le

famiglie ma ancora spesso i figliuoli contro i padri

i fratelli contro i fratelli , e perfino le mogli contro

i mariti. Tanto è vero, che non v'è bontà, che re-

sista all'opinione né felicità alla discordia cittadina.

I Tori poi erano stati asperati dai danni sofferti nelle

correrìe fatte in compagnia dei selvaggi nel prece-

dente anno contro Viomino, ma molto più, e mas-

simamente, perchè molti Tori forestieri non cono-

sciuti i quali usando l'ospitalità tanto famosa degli

Americani di quei tempi, e particolarmente dei Vio-

minesi, erano venuti a piantar le sedi loro dentro la

Colonia , dati alcuni molivi di far sospettare di se

stessi , furono arrestati, ed alcuni mandati nel Con-

necticut, perchè ivi fosser loro fatti i processi, altri

cacciati dalla colonia, e banditi. Gli odj perciò si rin-
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cappel]arono.GìurarouuiTori,emeditavanola ven- A]v.

detta. Si accozzarono cogl'Indiani. Il tempo era pro-^» ^•

spero, perciocché la gioventù viomineseera ita alla '

'^

guerra. E perchè non venisse meno il disegno, che

tramavano, desiderando, che riuscisse improvviso,

perchè gli avversar] non avessero tempo di provve-

dersi, deliberarono di voler usar gFinganni^ simu-

lando l'amicizia e la pace, quando ad altro non pen-

savano, che alla vendetta ed alla guerra. Parecchie

settimane prima che intendessero d'andar all'assal-

to, mandarono piij uomini a posta per protestare con

efficacissime parole, ed a chieder la pace. Queste lu-

stre dall'un canto addormentavano i popoli di Vio-

mino, dalTaltro davan comodità ai Tori ed agl'In-

diani di accordarsi cogli amici loro, e di considerare

lo stato delle cose nella Colonia. Ciò nonostante mal- ^
grado la presente sicurezza, e che le parole dei sel-

vaggi sonassero tanto in contrario, avevano i Viomi-

nesi, siccome suole per l'ordinario avvenire allor-

quando gravi calamità sovrastano ai popoli, un non
so quale presentimento di quello, che doveva avve-

nire, avuto. Mandarono perciò lettere a Washington^

pregandolo, gli soccorresse. Le lettere non perven-

nero, perchè furono tolte dai Leali pensilvanesi ; e

quand'anche fossero arrivate, non era più tempo.

Già erano i Barbari insorti contro 1' estreme parti

della Colonia, e vi avevano fatto alcuni rubacchia-

menti poco importanti perla grandezza loro, molto

per le crudeltà; infelice preludio a quei mali più ter-

ribili che dovevano di breve seguire.

Era giunto il presente anno al principio del mese

di luglio, quando i Barbari forti e gagliardi compa-
rirono alla non pensata sulle rivedella Susquehan-

na.Guidavangli quel Giovanni Butler, e quel Brandt
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f^^
con altri C.ipi selvaggi molto ben noli per le cru-

di Cdeltà usate nelle precedenti fazioni. Erano in tutto

*77^se(lici centinaia di guerrieri, un quarto Indiani, gli

altri Tori travestiti, e dipintisi la pelle in modo, che

il parevano. Gli uffiziali però portavano gli abiti del-

l' uffizio e del grado loro^ e somigliavano stanziali.

Avevano i Viominesi per sicurezza loro, e stante la

lontananza dei consorti, e la prossimità dèi selvag-

gi^ piantatcT quattro Forti, ed avevano forse da cin-

quecento soldati sparsi qua e là per le frontiere, od

alloggiati nei Forti medesimi. Governava tutta la

Colonia un Zebulone Buller cugino a Giovanni j e

uomo, se di qualche valore , certo di poco cervello.

Alcuni lo accusarono di fede dubbia ; il che è incer-

to. Certo e bene, che uno dei quattro Forli^ ch'era

più vicino ai confini, era guardato da soldati infetti

delle opinioni dei Tori, i quali sul •primo apparire

dei nemici lo diedero in poter loro. Un secondo, ri-

cevuto un furioso assalto, si arrendè a discrezione;

dove quantunque i Barbari risparmiassero le donne

ed i fanciulli, i rimanenti crudelmente ammazza-

rono. Si ritirò in questo mezzo Zebulone con tutti i

suoi nella fortezza principale chiamata Kingston

,

dove concorrevano a calca^ come in luogo di salu-

te spaventati, e con miserabili grida le donne, i vec-

chi, i fanciulli, i malati, e tutti coloro, che inabili

erano a portar Tarmi. Era la fortezza assai difende

vole e quando Zebulone avesse tenuta il fermo , si

poteva sperare, che vi si sarebbe rotto F impeto dei

nemici sintantoché fossero arrivati gliaiuti. Ma Gio-

vanni piaggiandolo, e promcltendogli ogni cosa,o-

però si_, e talmente, che lo trasse fuori della fortez-

za sotto colore di un accordo^ il quale fu, che se

Tenisse a parlamento alla campagna, ei ritirerebbe
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i suoi dalla fortezza^ e si concluderebbe la pace. In- ^^j

fatti die indietro Giovanni con tutti i suoi soldati, di C.

Uscì poscia Zebulone per andar al luogo accordato ^77^

pel parlamento assai distante dal Forte ; e per non

esser solo si fece seguitare da quattrocento soldati

armati quasi la totalità del presidio. Il che se non

è stato un tradimento, stato è certamente una mol-

to strana ed inescusabile semplicità. Arrivato Ze-

bulone al convenuto luogonon trovavava anima vi-

vente ed increscendoli di ritornarsene senza con-

clusione procedeva verso le falde dicerte montagne

ch'erano poco lontane sperando di trovarvi qual-

cuno con cui potesse favellare. Mentre marciava per

quell'orrida solitudine nissun segno se gli appre-

senlaya, od ombra di vestigio umano. Avrebbe do-

A^uto ristarsi ma il destino lo tirava; e di continuo

si sospingeva avanti.La contrada intanto incomincia-

va a diventare oscura e selvereccia . Discoprì final-

mente tra mezzo le macchie e gli arbusti di lungi

un drappello che pareva lo invitasse a seguitare. E
quei che lo portava come se temesse egli stesso di

Iradigione, si ritirava sempre drappellando, in die-

tro con quel passo, col quale Zebulone cammina-

va avanti. Intanto gl'Indiani, che sapevano il pae-

se, essendosi molto opportunamente valuti dell'o-

scurità di quelle boscaglie, già lo avevanoaccerchia-

to da ogni banda, mentre egli ignaro del tuttodel

suo pericolo tuttavia andava innanzi per convincer

i traditori ch'ei non gli voleva tradire. Ma infinegl'

Indiani lo svegliarono ben essi dal forte sonno , i

quali saltati fuori dalla imboscata ^ che fatto ave-

vano nelle vicine foreste, furiosamente, e con tre-

mendi urli lo assalirono. Fatto un gomitolo dei

suoi si difendeva gagliarda mente, mostrando miglio-
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^^ re animo nella battaglia ^ che mente nelle pratiche

di C precedenti. E nonostante che la cosa fosse tanto im*

'/'^^provvisa, menavano i suoi soldati cosi fieramente

le mani, e con tanta costanza serbavano gli ordini

che la battaglia non solo rimaneva dubbia , ma già

incominciava a favor loro inclinare. In questo pun-

to, ecco un soldato del Zebulone o per tema ,oper

tradimento gridare improvvisamente indietro , il

colonnello ha comandata la ritirata. Tosto bale-

nano si rompon gli ordini, i Barbari entrano tral^

file. Segue una strage orribile. I fuggenti son trafit-

ti dalle trascorrevoli armi, i contrastanti ammac-
cati dai mazzeri, oabbocconati dai coltelli. Sani con

feriti, moribondi con boccheggianti si abbaruffano

in ogni strana altitudine. Felice chi muore prima
,

tosto imperciocché gr Indiani scotennavano i vi-

venti ed i Tori indragati , quando non potevan col-

Tafmi, colle mani gli sbranavano. Nissuno si pen-

si che alcuna rotta sia mai stata più lagrimevoledi

questa, ne che tanta crudeltà siasi usata da feroci

vincitori sopra i vinti. La maggior parte morirono.

Da settanta col Zebulone scampati dalla beccheria

si ricoverarono sbajiditaraente in un fortino dall' al-

tra parte del fiume.

I vincitori di nuovo investivano Kingston , e per

ispa ventar con orribile spettacolo il già debole pre-

sidio vi briccolaron dentro dugento taccagne tutta-

via grondanti di sangue dei loro parenti , amici e

compagni- Il colonnello Dennissou,, comandante del

Forte ^ veduta F impossibilità del difendersi, man-

dò chiedendo a Butler
,

quali condizioni concede-

rebbe, se si arrendessero. Rispose con ferità più che

barbare e bestiale, e con una sola parola VAscia .

In un frangente tanto spaventevole dif^àiidvvasi.Den-r
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nissen, per un tempo, come meglio sapeva e potè-
^j^

va. Infine morti, o feriti quasi tutti i suoi ^ si ar-diG.

rendè a discrezione. Entrarono i Barbari, ed iuco-^77^

minciarono a trar fuori dal Forte i vinti , i quali già

si credevano di esser menati ad una certa morte.

Ma infastiditi dall' inpaccio , e dalla lunghezza delle

particolari morti si ravvisarono di stivargli , uomi-

ni , donne , vecchi , e fanciulli alla mescolata den-

tro le case, e le baracche , alle quali posto il fuoco,

gli arsero dentro tutti , dilettandosi essi neir udire

le compassionevoli grida di tanta moltitudine di

morenti.

Rimaneva in poter dei Viominesi il Forte Wilke-

sborough. Sopraggiungevano i vincitori , e quei di

dentro^ sperando di trovar mercè ^ si arrendettero

senza resistenza alcuna ed a discrezione. Ma se la re-

sistenza irritava quegli uomini feroci, o piuttosto

quelle fiere avide del sangue umano, la cessione non

gli disasprava. La rabbia loro si esercitò principal-

mente e ontro i soldati del presidio, i quali eran piut-

tosto stradieri da confini , che stanziali o milizie

Tutti gli ammazzarono con inudita barbarie, e con

nuovi ed inusitati martorj. Gli altri, uomini, donne

e fanciulli , i quali non parevan loro meritare una

speciale attenzione, arsero , come quegli altri ^ nelle

case e nelle baracche , tutti comprendendo in un

universale incendio.

Prese le fortezze , ivano i Barbari alla sicura di-

sterminando la contrada. Adoperavano il ferro , il

fuoco , ogni stromento di distruzione. Le messi e le

ricolte , r une e 1' altre abbondantissime ardevano.

Le case, gli arredi ^ le masserizie, preziosi frutti e

cari dell' umana industria e della civile società si

gustavano, come più veniva a grado, o come me*
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j^^
glio sapevano studiarsi i distruggitori. Ma eglino

ò\ e. spietati e snaturati, comperano, non si ristavano ai

^-^^ volti umani, anzi contro le bestie stesse rivolgeva-

no il furor loro. Tagliate le lingue ai cavalli , alle

pecore, ed ai boccini gli lasciarono poscia andar va-

gando per quelli teste sì pieni e lieti , ed ora distrut-*

ti pascoli , contenti al veder prima i tormenti loro,

clie la morte

.

Noi siamo stati lungamente in forse, se raccon-

tare dovessimo i particolari esempi della barbarica^

crudeltà; imperciocché solo nel rammentargli ci

sentivamo raccapricciare. Ma considerato, che for-

se se ne potrebbero i buoni principi ritrarre dalle

guerre , ed i cittadini dalle civili discordie, non ab-

biam voluto, che la memoria di quelli a queste no-

stre storie mancasse .'Essendo il capitano BeJlock

stato spogliato nudo
,
gli si piantarono nel corpo suo

fospelletti di pino, poscia posto sopra una catasta di

rami del medesimo albero , datovi il fuoco , fu arso

vivo miserabilmente. I capitani Ranson e Durgee

furon gettati anch'essi viventi nelle fiamme. I To-

ri non che non eguagliassero;, forse superavano la

crudeltà dei selvaggi. Uno fra gli altri , la cui ma-

dre si era ad un secondo marito sposata , e questa
,

ed il padrigno, eie sue proprie sorelle ed i bambini

loro ammazzò. Un altro uccise colle sue mani stesse

il proprio padre , e tutta la sua famiglia disterminò.

Un terzo si bruttò le mani nel saHgue dei fratelli

suoi, d^lle sorelle, del cognato e del suocero. Queste

furono una parte delle dispietanze usate dai selvag-

gi , e dai fuorusciti nell'eccidio di Viomino. Altre
,

se possibil sia, più orribili, passiamo sotto silenzio.

Nò meno lamentevole era la condizione di colo-

ro, la più parte donne e fanciulli i quali avanzati

a tanto sterminio , si eraii rifuggiti nelle selve in
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qUéirófé , in Cui i Barbari infuriavano contro i ^x.

mariti e padri loro. Dispersi e vaganli per le fore-diC

ste dove il caso o la paura gli guidava senza eogni- '77

zione de 'luoghi senza vesti menta , senza vettova-

glie , ogni estremo di miseria dovettero sopportare

Parecchie partorirono fra boschi troppo lontani dai

luoghi abitati j perchè potessero sperar soccorso. Le

più forti di mente e di corpo scamparono ; le altre

perirono;ed i corpi loro, e quei delle innocenti crea-

ture diventarorio preda alle crudeli fiere. In cotal

modo fu ad un totale subbissamento condotta la più.

fiorente colonia che allora in America si ritrovasse.

La distruziohe di Viomino , e le crudeltà che V

accompagnarono, riempirono d'orrore, di sdegno

e di compassione gli Americani tutti , e si propone-

vano bene tra loro medesimi di volerne fare un di

un'adeguata vendetta. Ma di ciò nelle presenti oc-

correnze della guerra avevano meglio il desiderio,

chela facoltà. Tuttavia furon fatte quest'anno al-

cune spedizioni contro gli Indiani , le quali se non

riuscirono di molto momento alla somma delle co-

se furono però molto memorabili per la prudenza^

e per l'ardimento, co' quali furono eseguite. Partì

dalla Virginia il colonnello Glarke accompagnato

da una forte schiera per recarsi contro le colonie

poste dai Canadesi sulle superiori rive del Mississi-

pi nella contrada degrillinesi. Intendeva Glarke di

opprimere con un improvviso impeto fino nei più

reconditi ridotti e serragli loro questa gente impronta

e crudele. Costeggiata prima la Mouongahela, po-

scia rOjo, si volse a tramontana per alla v'olia di Ka-

skakias capitale villatadique'stabilimertti.I Repub-

blicani giunti in quel luogo ed entrati dentroquasi

senza resistenza niuna, essendo i terrazzani occupa-

T. r. 14
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^„ li dal sonno, se ne fecero padroni. Poscia cavalca-

ci Crono il paese vicino e ridusseroa divozione altre ter-

^77^re. Gli abitanti spaventati correvano a giurare ob-

bedienza agli Stati Uniti. Di la poi si volse Clarke

contro altri barbari più vicini ,epenetrandonei più

segreti ricettacoli e caverne loro tutto pose a fuoco

ed a sangue. Cosi sperimentarono i selvaggi nelle

proprie case quei mali che avevano portati nello al-

trui. Il che operò di modo che perl'avvenirediven-

tarono timidi alTassaltare egli Americani animasi

al difejidersi.
,

Un'altra spedizione somigliante a questa fu qual-

che mese dopo intrapresa da un aKro colonnello

Bluter contro i Tori e gl'Indiani abitatori delle ri-

ve della Susquehanna quegli stessi eh' erano stati

gli autori deir eccidio di Viomino. Arse e distrus-

se parecchie villate ed i ricetti degli odiati Tori. Le
messi le ricolte, le case i mulini tutto iu guasto e

sperperato. Gli abitatori avuti gli avvisi per tempo

si eran recati in salvo e di ciò molto bene glien in-

colse Joro
;
poiché sarebbero slati pagali amisuradi

carbone del macello di Viomino. Compilasi dalli

Americani la bisogna se ne tornarono sani e salvi

a' luoghi loro non senza però aver sopportati inlìni-

ti disagi e pericoli. In questo modo si terminò que-

st'anno la guerra indiana.

Né solo erano gli Americani assalitida fronte da-

gl'Inglesi ed in sospetto da tergo per gl'Indiani e

fuorusciti, ma ancora davan loro non poca noia gli

scontenti di dentro. Fra questi
,
più vivi degli altri

61 dimostravano i Quaccheri i quali, quantunque da

j)rincipio abbracciato avessero , oparuto abbracciare

il partito della rivoluzione ^ e che anche a'presenti

tempi si annoverassero fra di essi alcuni de'piùco-

«yicui Libertini del paese, quali erano per cagione
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d'esempio i Generali Greene^ eMifflin^ ciònondi- ^^
meno la maggior parte parteggiavano per l'Inghil-Jì C.

terra^ o.wia perchè fosse loro venuta a noia la lunga ^^^

guerra ; o che avessero voluto solamente la emenda-

zione delle leggi, non la independenza, o che credu-

to avessero, che dopo la conquista di Fdadelfia fos-

sero del tutto le cose americane spacciate, ed inten-

dessero, colla sottoraessione dimostrata a buon'ora,

placare il vincitore, e nella futura signoria britan-

nica procurare a se qtiei vantaggi, che ai più ostinati

negali sarebbero. Quindi è, che servivano di spie,

di guide, di rapportatori agl'Inglesi molto volentieri.

Alcuni di loro, siccome già abbiam narrato, erano

stati confinati in paesi strani , altri sostenuti nelle

prigioni. Di parecchi furon prese a Filadelfia le do-

vute pene, siccome di quelli, ciré furon convinti di

aver insidiato alla libertà coli' aver avuto intendi-

mento col nemico. Speravano i Eepubblicani con

questi esempi fare star fermi tutti quelli, che senti-

vano diversamente. Ma però l'opera di questi scon-

tenti poco importava alla somma delle cose; percioc-

ché Tardire aperto, ed il consenso degli uni grande-

mente prevalevano alle arti ed alle segrete macchi-

nazioni degli altri.

In questo mezzo tempo il machese De La-Fayette

desiderando di servire al proprio Re nella guerra
,

ch'ei non dubitava, fosse anche per esercitarsi in Eu-

ropa, e sperando oltreacciò di avanzar colle rappre-

sentazioni, ed esortazioni sue la causa di quegli Stati

presso il Governo di Francfa, chiedeva al Congresso

licenza di potersene ritornar in Europa. Washington

dal quale il marchese era grandemente amato, e con-

siderando eziandio,di quanta importanza fosse il no-

me di lui, avrebbe desiderato, che gli si concedesse

solamente un temporale congedo j ma non già^clie
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^j^ cessasse dagli stipendi; e di ciò scrisse al Congresso,

di C. Abbracciò questi molto volentieri il partito posto da
*77^ Washington, ed ipollre scrisse a {ja-Fayette, ininiqr-^

tali grazie rendendogli dello zelo , col quale si era

mosso a salute ed a prò dell'Auierica, e dei servigi

da lui renduti a quegli Stati in tante occorrenze. Or-

dinò ancora al dottor Francklin, lo presentasse con

una spada ligurata con quegl'in tagli, che meglio po-

tessero le azioni sue ricordare. Raccomandavalo fi-

nalmente molto al Re Cristianissimo. Pigliò il mar-

chese commiato dal Congresso, e partissi, per ritor-

narvi però a tempo opportuno, dall'America nell'en-

trare del seguente anno. Giunto in Francia fu vedu-

to con allegra fronte dal Re, e dai popoli. Franckliii

gli presentò la spada istoriata. Eranvi intagliate le

battaglie ed i fatti egregi ^e\ giovine francese. V'era

egli scolpito in atto di ferire il lioi>^ britannico. Ri-

ceveva in questo un ramo d'alloro per le mani del-

l'America sciolta dalle sue catene. L'America stessa

era rafiìgurata per me^zo di una luna crescente con

questo motto: Crescain^ utprosim. Dall'altro lato si

leggevano queste parole: Cur non? le quali erano

la divisa, ch'egli aveva portato, partendo di Fra*icia.

Questo fu dono di mirabile artifizio, e di grata ri'

cordanza al valoroso aiutatore delFAmerica.

Intanto continuava D'Estainga stanziare nel porto

di Boston, dove attendeva a vettovagliar la sua arma-

ta. La qualcosa gli sarebbe con difficoltà venula fatta

per la scarsezza delie biade in cu^ si trovavano U
Provincie settentrionali; perciocché era stato inter-

rotto dalla guerra il commercio colle meridionali^

che ne abbondavano, se non che le navi predate^

dagli arditi armatori della Nuova-Inghilterra furo-

no in sì gran numero che non che si firnisse copio-

samente la iiotla gli abitatori tutti del Massaccius-
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set e Jol Connecticut ne provarono infinito giova- ^^r^

mento. L'ammiraglio Byron non sì tosto fu arri va- di C.

to alle Nuova-Jorck^ die attese diligentemente a '^-^

racconciar le sue navi per farle leste al mareggiare.

Finalmente avendd*bgni cosa in pronto, sciolte le

ancore se ne iva a Buston per ivi osservare gli an-

damenti di D'Eslaing. Ma quella stessa fortuna che

lo aveva accompagnato dalT Inghilterra sino nell'

America, si manifestò di nuovo contro di lui in

quelle spiagge. Levatasi una furiosa burrasca^ ven-

ne sospinto in alto mare, dove furono talmente rot-

te un'altra- volta ^ e fracassate le sue navi^ ch'eifu

costretto a porre, per rassettarsi, nel porto dell'isola

di Rodi. Colse l'ammiraglio francese la occasione

e .salpò ai tre di novembre dal porto di Boston per

andarsene alle antille, dove lo chiamavano gli or-

dini del suo Re ^ e le vicende della guerra. Nel me-
desimo giorno, avendo gì' Inglesi conosciuto ottima-

mente quali fossero i disegni di D'Estaing, equan-

to deboli fosijero i presidj loro nelle isole Antille di

loro pertinenza parti da Sandy-hook alla volta del-

le isole medesime il comandante Holham con sei

navi da guerra, le quali portavano cinquemila sol-

dati da sbarcarsi , capitanati dal Maggiore generale

Grant. Lo seguitò l'ammiraglio Byron coli tutta la

sua armata il giorno i4 di dicembre.

Quasi ael medesimo tempo parti dalla Nuova-
Jorck per andar alla conquista della Giorgia il colon-

Dcllo Campbell con un buon nervo d'Inglesi e di

Lanzi. Gli faceva Taccompagnatura TAlmirante
Heyde-Parker con un'armaletta di navi da guerra.

Così la guerra dopo d'aver lungo tempo incrudelito

nelle provincie settentrionali e mezzane, si traspor-

tava tulio ad un tratto nelle vicine isole e nelle me-
ridionali Provincie della Lega.
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diana. Guerra canadese. Virtù del Con-
gresso , e di Washington nell'avversa for-
tuna, e deliberazioni loro per ristorarla.

Facoltà dittatoria conceduta a Washing-
ton; e in qual modo la usa. Maneggi del

Congressopresso il Governo di Francia. Vi
manda Francklin. Qualità di quest^uomo.
La fortuna d'America risorge a Trenton,
e come. Prudenza, e valore maraviglioso di

Washington. Howe dopo varie mosse ab-

bandona la Cesarea. S'imbarca alla Nuova
iorck per portar la guerra altrove.

Libro Ottavo i5o

Sommario — Disegni dei Ministri d*Inghil-

terra. Spedizione di Burgojne. Convento
di selvaggi. Bando di Burgojne, e sue mos-
se. Gli Americani si preparano a combat-
terlo. Descrizione di Tìconderoga. Presa



2l5

di questa Fortezza ; efatti cVarmej che 7ie
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Altre operazioni dei Pacieri del Re Gior-
gio. Riescono inutili y ed essi senpartono di-

sconcVusi dall'America. Il Congresso rice-

ve in solenne audienza il Ministro del Re
'Luigi-Guerra Rjdiana. Battaglia tra i due
ammiragli Z> ' Estaing , e Ilovve. Mal umo-
re degli Americani contro i Francesi , e ris-

se yChe ne conseguono. Eccidio crudelissimo

di Viomino. D Estaing se ne parte per le

Antille. Bj-ronloseguita. I Rsgjse ne van-
no ad assaltare leprovincie meridionali del-

la Lega.

FIflE DEL TOMO QUINTO
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LIBRO UNDEGIMO

jM on erano ancora D'Estaing ed Hotham arrivati

alleAolille, che il comandante inglese Evans s'era A^*

recato sopra le due isole di San Pietro e di Miche- 177B

ione, Tuna e Taltra molto opportune alle pescagioni

di Terra-Nuova, le quali per esser poco o nulla di»

fese ottenne facilmente. Quivi egli, come se spegner

volesse in quei luoghi tutti i vestigi della signoria

francese, con barbarici modi procedendo distrusse

e guastò i fondachi e le baracche, che stat erano co-

strutte ad uso delle pescagioni , rovinò gli edilìzi, e

rimandonne tutti gli abitatori, che sommavano coi

presidj a duemila persone, in Europa.

Di questa perdita assai bene si ristorarono i Fran-

cesi colTimpadronìrsi, come fecero poco dopo, del-

l' isola Domenicana , la quale essendo posta tra la

Guadaluppa e la Martinica era in quelle spiagge di

somma importanza alle futureoperazioni della guer-

ra. Di ciò si era benissimo accorto il Governo ingle-

se, il quale l'aveva diligentemente affortificata e

munita di grosse e copiose artiglierie. Ma né il pre-

sidio, ne la quantità delle munizioni corrisponde-

vano a tanto apparato, ed all'importanza del sito.

I magazzini pubblici vi si trovavano pressoché vuo-

ti, e la guernigione se arrivava, certo non passava

#^
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Ah. cinquecento soldati, la maggior parte milizie. Ave-
*^' C. vano mollo per tempo gli oppositori del Parlamento
'^'^ britannico, ed i mercatanti di Londra gravi querele

mosse ,
perchè si lasciassero spogliate di piìi sicuri

presidj,e quasi esposte cilTappetito de'nemici le isole

delle Indie occidentali. Ma lutto fu nulla, ossiachè

i Ministri per la guerra americana non abbiau vo-

luto, o che non abbian potuto convenientemente

presidiarle. I Francesi per lo contrario stavano mol-

to forti nelle loro, ed apparecchiati non che a difen-

dersi, ad offendere. Aggiungasi , che furono questi i

primi a ricever le novelle della rottura della guerra

in Europa; perchè le fregate inglesi, che stat erano

mandate per annunziarla, eran v^enute i n poter de

Francesi sulle coste di San Domingo, dimodoché la

prima notizia, che ne pervenne all'ammiraglio Bar-

rington , il quale con due navi d'alto bordo e due

fregate stanziava alle Barbade , si fu per mezzo del

manifesto di guerra stato pubblicai* alla Martinica

dal marchese di Bouillé, che n'era governatore. La

cattura poi delle fregate aveva avvertito Barrington

e tutti gli altri Capi inglesi in quelle parti , che la

guerra non solo era chiarita, ma ancora incomincia-

ta* Stava questo ammiraglio molto sospeso di quello,

ch'egli avesse a farsi; perciocché non che ricevuto

avesse novelli ordini teneva tuttavia gli antichi, pei

quali gli era stato commesso, continuasse nella sta-

zione delle Barbade. Il marchese di Bouillè, uomo

attivo , e che gli bastava la vista , volendo giovarsi

dell'incertezza e della debolezza degl'Inglesi, si de-

terminò a dar cominciamento alla guerra con una

rilevata fazione. Imbarcatosi con due migliaia di sol-

dati da porre in terra a bordo di diciotto navi da ca-

rico, e scortato dalle fregate la Tortore, la Diligente,

e TAnfitrite arrivò sopra V isola Domenica il giorno
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sette di settembre la sul far del di. Sbarcava con tut-
^^^^

te le genti. Il Signor Fontaneau protello anche dalla <li C.

fregata la Diligente corse contro il Forte Gachacrou, '^^

e senza facica se ne impadroni. Traevano gagliarda-

mente gl'Inglesi dal Forte. Roseau, e dalla batteria

di Lubiera. Ciò nondimanco il signor de la Chaise

coi primi feritori del reggimento oxerrese non solo

sì andava avvicinando alla batteria, ma giuntovi eoa

mirabile coraggio vi entrò dentro per le cannoniere,

aggrappandosi alle gioie dei cannoni, e se ne fece

padr<)ne. In questo mezzo tempo il visconte di Da-

mas era proceduto sulle alture , le quali stanno a so-

praccapo al Forte Roseau , ed il marchese di Bouillè

col grosso delle sue genti era entrato nei sobborghi.

Fulminava parimente contro il Forte la fregata la

Tortore. Tuttavia si difendevano gl'Inglesi valoro-

samente. Ma finalmente, essendo cosi pochi contro

tanti j e vedendo i Francesi pronti a dar la scalata,

Stuart, ch'era il castellano, chiesti i patti, si arren-

dè. Il marchese ossia che volesse colla clemenza ade-

.scar i governatori delle altre isole inglesi, che inten-

deva di assalire, ad arrendersi anch'essi più facil-

mente, o che temesse di Barrington, ch'era vicino,

ovvero che tale fosse, come si dee credere, la sua na-

tura volta alla generosità,concedette termini molto

onorevoli allo Stuart. Uscissero con tutti gli onori

della guerra, ritenessero le armi, fossero salve le an-

tiche leggi ed ordinamenti delFisola, la quale se al

fin della guerra avesse a rimanere in potestà della

Francia, potessero ad elezion loro gli abitatori la ma-

niera del reggimento francese accettare, o la propria

ritenere. Fosse loro lecito ancora in tal caso andarsen

essi, e tutte le robe loro trasportare, dove meglio vo-

lessero o piacesse loro
;
quelli che rimanessero, non

avessero ad avere verso il Re di Francia maggiori
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^^ obbligazioni, di quanto verso quello della Gran-BreU

di C. lagna si avessero. Trovarono i Francesi in queidif-

^77^ ferenti Forti da centosessautaquattro pezzi di grosse

artiglierie con ventiquattro bombarde, ed una certa

quantità di munizioni da guerra. 1 legni da corseg-

giare, che si trovavano nei porti dell' isola , furoii

tutti o guasti o presi; furon le case e le robe preser-

vate dal sacco, e le persone dall'insolonza della sol-

datesca con immortale gloria del vincitore. Conce-

dette a' suoi, perchè non fossero sconienti, un capo-

soldo Dopo breve posata j lasciati nella Domenica

quindici centinaia di soldati di presidio, e creato il

marcheseDuchilleau governatore, se ne tornò Bouillè

alla Martinica. Ma se fu memorabile e degna di eter-

na lode la^ontinenza e la generosità sua, non fu mi-

nore la sfrenatezza e la inumanità del Duchilleau^

il quale ogni cosa comportava a'suoi soldati, e tutte

quelle stranezze usò ai Domenicani, ch'esercitarsi

sogliono dai superbi ed insolenti vincitori contro i

vinti. Tanto possono nei mortali o una sfrenata na-

tura, od i rancori o gli odj nazionali. Né furono qua-

gl' isola ni liberati dall'imperio insolènte di Duchil-

leau, se non quando fu fermata la pace tra i due Stati.

Non cosi tosto ebbe 1' ammiragho Barrington ri-

cevuto gli avvisi deir invasione della Domenica che

prevalendo nelFanimo suo la gravità del fatto alle

commissioni che teneva partì incontanente peran-»

dar colla sua armatetta a soccorrerla y e sturbar, se

ancor fosse in tempo, quell'acquisto al nemico. Ma
arrivò quando Bouille già si era ritfrato alla sua si-

cura stazione della Martinica. Tuttavia la presenza

sua contribuì non poco a confortare gli animi degli

abitatori delle vicine isoleinglesi spaventati air im-

provviso caso, ed al quasi totale disarmamento in

Qui allora si trovavano.
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Ma queste cose non furono che il principio di ^^

quelle maggiori, che seguirono poco dopo. Erano, di C.

parliti, come già abbiam narrato, lo stesso giorno *77

il conte D'Estaing da Boston ed ilcoraandante Hot-

ham da Sandyhook per recarsi Tuno eTaltro all'

isole Antille il primo alla Martinica, ed il secondo

alle Barbade. Viaggiavano le due flotte, senza che

ìì sapessero, Tuna vicino alTaitra ancoraché F In-

glese, avendo qualchesuspetto molta industria usas-

se per tener la sua la quale siccome consistente in

navi più piccole era anche più numerosa raccolta^

e rannodata quanto meglio sapesse e potesse. Im-

perciocché se D' Estaing avesse avuto seniore di

quello ch'era siccome molto più polente, avrebbe

tostamente potuto opprimere la flotta inglese tanto

le navi da guerra, quanto quelle di carico, che in

grandissimo numero portavano le genti da sbarca-

re, nelle quali sole consisteva la speranza di poter

cjuellericcheisoleconservàreallaCoronadella Gran-

Brettagna. Finalmente però una grossa folata aven-

do disperse ledue armate tre bastimenti inglesi die-

dero dentro a quella di D' Estaing, e vennero in

poter suo. Avendo egli avuto per questo mezzo no-

tizia delia cosa quantunque non potesse dar la cac-

cia agl'Inglesi, perciocché non aveva ancorpolulo

raccor le sue navi disperse qua e là dalla forza del

vento , tuttavia si determinò a disviarsi d^l suo cam-

mino, ed in luogo di continuare a correre verso la

Martinica volse le prue verso Antigoa,persuanden-

dosi che a quest' isola e non alle Barbade s' indiri-

gessero gl'Inglesi. Sperava di poter arrivare prima

che sbarcati fossero o riparatisi nei porti, e perciò

tutta quella forza inglese sì da terra che da mare ad

un tratto opprimere e conquistare. Dalla qual cosa

quanto danno fossero per ricevere gì' Inglesi nissuno

"i V
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^^ noi vede. Certanieote avrebbe D'Estaing dopo una
di C. tanta vittoria posto al tutto fine alla signoria inglc-
^77^ se nelle Antille- Ma la fortuna non favori il dise-

gno. Gl'Inglesi continuando tuttavia di camminare
alla volta delle Barbade, vi arrivarono felicemente

il giorno dieci di dicembre, dove Hotham si accoz-

zò con Barrington , che già vi era ritornato. D' E-

staing pervenuto con grandissima celerità nelle a-

cque di Antigoa vi si andò volteggiando per alquan-

ti di, ed in line non vedendo comparire Tinimico,

e riputando avesse posto altrove, si volse , ed arrivò

alla Martinacia.

I capitani inglesi in niun modo sospettando di a-

ver vicino un si possente nemico si risolvettero sen-

za soprastamento alcuno ad assaltar l'isola di Santa

Lucia , la quale, siccome forte per natura e per ar-

iete posta tra la Martinica, e la Domenica era di non

poco momento alle operazioni della guerra. Posti

adunque soprale navi da quattro migliaia di soldati

valentissimi, si condusse l'ammiraglio Barrington

dalla Barbada a Santa Lucia , dove arrivò il giorno

tredici decembre. Il Generale Meadows sbarcato con

una buona presa di genti iva tostamente per occu-

pare i poggi , che sovrastano alla Settentrionale riva

di quella cala , che i Francesi chiamano il Grand-

Cul-de-Sac. Stava alla difesa di quelli il cavaliere

di Micou , comandante deir isola , con alcuni pochi

4!^nziali^ e colle milizie del paese , che con alcune

artiglierie molto noiavano e lo sbarcar degl' Inglesi,

ed il proceder loro verso i poggi- Micou , fatta una

valorosa resistenza , non patendo con si poche for-

ze reggere , cede il luogo , ritirandosi alla città ca-

pitale, che chiamano Monte - Fortiuìc . Solten-

travano gr Inglesi, e s'impadronirono dei poggi.

Nel medesimo tempo il generale Prescott era sbar-
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calo con cinque regginienti^ed avea occupato tutti
p^^

i luoghi circonvicini alla cala. L' indomani mattina di G.

Meadows co' suoi , ch'erano la vanguardia ,
guidan- ^'7^

do Prescott la dietroguardJa , marciava contro la

città di Morne-Fortune, nella quale entrò, supera-

la dal superior numero degl' Inglesi la resistenza

del Micou. Si ritirò questi più in su a luoghi più a-

spri e difficili , muniti però d'artiglierie. Prescott

intanto con mirabile prudenza assicurava e forniva,

d'artiglierie e di soldati tutti i luoghi abbandonati

dal nemico. Ma Meaduws non conlento a questo^ e

desiderando di rendersi padrone anche della cala

del Carenaggio, che giace più in là a tramontana a

tre miglia dal Grand-Cul-de-Sac
;
perciocché in es^

fia avrebbono i soccorsi francesi potuto sbarcare , e

ferir da fianco gl'Inglesi, sprezzata la difficoltà de

luoghi j e l'ardore cocente del sole, andò a pian,

tarsi sul posto detto della Vergine, il quale è si-

tuato sulla settentrionale riva della cala del Care-

naggio, e ne signoreggia intieramente la bocca. Altri

pigliarono luogo sull'austral punta di questa , e vi

piantavano le artiglierie. Il generale Calder poi col-

le restanti genti andava a porsi sulP austral riva

del Grand-Cul-de-Sac , dimodoché da questa sino

alia settentrionale spiaggia del Carenaggio tutti i

posti furono in poter degr Inglesi ridotti. La flotta

di Barrington stanziava nel Grand-Cul-de-Sac , le

navi da guerra alla bocca, e quelle da carico den-

tro. Il cavaliere di Micou teneva tnttavia un forte

munitissimo posto sulle montagne.

Erano le cose in questo stato
,
già tenendo gP In-

glesi quasi l'intiera vittoria in mano e nissun' altra

speranza avendo i Francesi , che nel pronto soccorso

di D'Estaing, quando comparì questi improvvisa-

mente in cospetto delP Isola con tutta la sua arma-
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j^j,
la, accompagnata da una moUiludine di fregate,

di C. di corsali , e di legni da carico che portavano da nove

*77^j;jjÌgliaÌa Ji soldati. Aveva egli ricevuto subito av-

viso dell^ assalto dato dagl'Inglesi a Santa Lucia.

Del che si era mostrato assai contento
j
perciocché

segli scopriva la occasione di affliggere con compiu-

ta vittoria , e con poco rischio essendo molto avvan-

taggiato di forze; tutta la potenza britannica nelle

Antille. Per laqual cosa non aveva posto tempo ia

mezzo all'imbarcarsi , e correre contro il nemico,

che non l'aspettava. E per verità se fosse arrivato

sopra Santa Lucia ventiquattro ore prima, gli ve*

iiiva tosto fatto il d'seg^io. Ma^ e già gl'Inglesi s' e-

ran fatti padroni dei posti principali ed affortifìca-

livisi ; ed essendo l'ora tarda, quando arrivò fu

obbligato ad indugiar la batteria sino all'indomani.In

tanto la notteTammiraglio Barrington con grand'ani-

moecon non minor industria si apparecchiava contro

il futuro, e molto pericoloso assalto.Le navi da cari-

co , e tutti gì' impedimenti rimuoveva all'indentrodel

Grand-Cul-de-Sac , e le navi da guerra disponeva in

modo alla bocca che potessero più vantaggiosamen-

te, che possibil fosse, reggere contro l'impeto del

nemico , ed impedirgli d' entrar dentro la cala. Ave-

va seco il vascello detto il Principe di Gornovaglia

di 74 cannoni , il Boyne di 70 , il Sant' Al bano , ed

il Nonparidi 64, il Centurione, e l'Iside di 5o con

tre fregate.

Il conte D^ Estaing , non credendo, che la cala

àeì Carenaggio già fosse venuta in poter del nemi-

co, si volse la mattina dei i5 a quella per entrarvi

proponendosi quindi di recarsi per la via di terra

contro il fianco destro degl' Inglesi i qualisecondo-

chè si era assicurato cogli occhi suoi propri, occupa-

vano il Grand-Cul-de-Sac. Ma non si. tosto fu per-
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venuto alla bocca del Carenaggio che le artiglierie
^^^

inglesi poste sulle due punte trassero furiosamente di C.

non senza grave danno dalle sue navi massime del- '77^

la capitana la Jjinguadocca. Da ciò fatto certo T am-

miraglio francese , che non v'era modo alcuno di

poter entrar da quella parte si difìlò con dieci na-

vi delle più grosse contro Barrington con evidente

disegno di sforzar il passo ed entrar nella cala ; il

che stato sarebbe Y ultima rovina degl' inglesi. Si

attaccava una battaglia molto aspra, nella qualeso-

stennero questi con inestimabile valore
,
protetti

anco dalle batterie di terra la canea di un nemico

ad ogni modo si superiore. D'Estaing si tirava in-

dietro; poscia verso la sera rinnovava la battaglia con
I

>

dodici navi ^ piià feroce che prima dirigendodi ma-

niera i colpi delle sue artiglierie, che andassero

principalmente a ferire contro il sinistro corno dei-

Tarmata inglese. Ma né questo consiglio, né rag-

giunta delle nuove navi né il valore eia perizia sin-

golari che dimostrarono i suoi, poterono tanto ope-

rare che si rompesse la fila delle navi inglesi. Con-
tinuaron queste a difendersi con tanta costanza che

D''Estaing non potè farvi dentro impressione di sor-

ta alcuna, e fu obbligato a ritirarsi non senza qual-

che disordine, e notabil danno delle sue navi. In
tale modo acquistò Barrington a se stesso una gloria .

immortale, e confermò alla patria sua la possessio-

ne di una isola , la quale, venuta in poter suo non
più di ventiquattr'ore prima, aveva corso un vici-

nissimo pericolo di ritornarne tosto sotto il dominio
del suo antico padrone.

Ma D'Estaing avendo veduto, che gli assalti dati

colFarmi di mare gli eran successi infelicemente, si

volse a quelle dì terra, delle quali anche molto ab-
bondava. Per la qual cosa la notte dei sedici ,j&-ia •
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A^. ipntlìna del giorno seguente sbarcò le sue genti a

di C.Qlìoebaye, pìccolo seno di mare, che si trovava tra

''^
il Carenaggio ed ilGros-islet. Intendeva di assaltar

Meadows, il quale con tredici centinaia di soldati

stava accampato nella penisola della Vergine posta

ira la caladefCarenaggio ed il seno di mare soprad-

detto. Aveva molta speranza di poterlo opprimere

e tagliar fuori del tutto dai compagni, sia pei* la dif-

ficoltà dei luoghi, pei quali questi avrebbero dovuto

passare per soccorrerlo, sia perchè aveva disegnato

di far le viste di voler scendere a terra anche ne^li

altri luoghi; il che avrebbe, dando loro diversi ri-

guardi, tenuti sospesi e fermi nei posti loro gì' In-

glesi. E come aveva divisato, cosi eseguì. Spuntava

dalGhoc-baye contro la penisola della Vergine con
cinque migliaia di soldati scelti^ ed andava ad as-

saltar gli alloggiamenti di Meadows posti a traverso

della medesima penisjla. Aveva diviso le sue genti

in tre schiere, la dritta guidata da lui medesimo, la

mezzana dal signord)Lovendal,elastanca dal mar-

chese di Bjuillè. Muovevansi da prima i Francesi

con mirabil ordine, sinché già avvicinatisi^ eranrt

grandemente noiati per l'iniquità del sito, in cui si

trovavano, da fianco dalle artiglierie del Morne-For-

lune, che iVIicou nell'abbandonarle non aveva fatto

chiodare. Ciò nonostante procedevano innanzi, e con

una furia incredibile assaltarono gli alloggiamenti

del nemico. Ricevettero gì' [nglesi 1' urto loro con

eguale costanza, e lasciatigli approssimare, scaricati

una sol volta gliarchibusi, si avventaron contro con

le bjionette. Avevano i tiri degl'Inglesi fatto un ter-

ribil danno, e m )lto diradate le file dei Francesi.

Tuttavia questi sostenevano la battaglia con incre-

bile valore, e non che cedessero, sempre più si av-

vicinavano agli alloggiamenti. Che anzi da settanta
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di loro già vi erano saltati dentro, ed aspramente ^^^

vi menavano le mani. Ma gl'Inglesi fatto un estre-di C.

mo sforzo, gli risospinsero. I primi entrati furono *''7

morti tutti. I Francesi, raccolto fiato, e pigliati di

nuovo gli ordini , ritornarono più feroci che prima

alla battaglia. Gli ricevevano gl'Inglesi colla mede-

sima ostinazione e fermezza. Una seconda volta gli

ributtavano. Ma D'Estaing avvolontato di combat-

tere, ed avendola presa in pruova , e non potendo

comportare, che una presa di si poca gente sgaras-

sero i suoi uomini tutti valorosissimi e numerosi, or-

dinò, gissero ad un terzo assalto. L'obbedirono pron-

tamente. Ma quesla fiata fecero debole prova; im^

perciocché stracchi ed assottigliati nei due primi af-

fronti dopo leggier conflitto si ritirarono. Lasciaro-

no i morti loro ed i feriti in poter dei vincitori. Fid-

ia però tosto un accordo, i primi furon lasciati sot-

terrare, ed i secondi ritirare ; avendo D'Estaing da-

to la fede sua , che sarebbero compresi nel numero

dei prigionieri. Comportossi in questo fattoMeadows

da (juell'uomo prudente e valoroso ch'egli era; eco-

mechè fosse ferito da bel principio, mai non vi fu

modo , che abbandonar volesse ilcampo di battaglia.

Fu assai gravfe la perdita dei Francesi. Ebbero da

quattrocento morti ^ cinquecento si sconciamente

feriti che diventarono inabili al servire. Cinquecen-

to altri furon feriti leggiermente. La perdita degl"* .

Inglesi avendo essi combattuto da luogo sicuro fu

di poco conto,

Lasciò D'Estaing ancora per alcuni giorni dopo

la battaglia le sue genti a terra ed egli coli' armata

andava bordeggiando a veduta deli' isola , sperando

forse, che qualche nuova occasione gli si offerisse

di far maggior frutto. Ma finalmente la nottedeisQ

imbarcati di nuovo lutti i suoi se ne tornò al For-
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^j^ te Reale della Martinica, deposto il pensiero delle

ci» C-cose di San Vincenzo e della Grenada le quali iso-

'^^ le aveva avuto in animo di assaltare. Il giorno se-

guente de Micou con cento uomini di presidio pat-

tuì. Le condizioni furon molto onorevoli. Uscissero

con tutti gli onori della guerra , serbassero le baga-

glio ma non le armi
;
gli abitanti e specialmente i

parrochi fossero protetti nelle robe e persone loro
,

e nella religione. Pagassero al Re della Gran-Bret-

tagna le medesime tasse e non più che al Re cnstia-

* nissimo erano soliti di pagivre; non potessero venir

obbligati a portar le armi contro il Re di Francia.

Trovarono gl'Inglesi cinquantanove cannoni mol-

ta archibuseria con un'insigne quantità di munizio-

ni da bocca. In cotal modo venne in poter dell'ln-

gbilterra l'isola di Santa Lucia. Fu questo agl'In-

glesi un acquisto di molta importanza. Oltreché qui-

vi fecero poi il capo grosso di tutte le forze loro na-

vali delle Antillee la riposta di tutte learmie mu-

nizioni potevano spiar da vicino e senza pericolo gli

andamenti deiFrancesi dentro la Cala del Forte Reale

della Martinica; ed inrraprenJere i rinforzi eie con-

serve che Pel canale di Santa Lucia a quella si av-

viavano. Infatti e molto la fortificarono , e sempre

vi mantennero gagliardi presidj non senza però gra-

vissimo danno loro per T insalubrità di quel clima.

Pochi giorni dopo la ritirata di D'Estaing arrivò

in quellespiaggecon nove vascelli l'ammiraglio By-

ron ediè fondo a SantaLucia.Ne eseguita quasi come

una tacita tregua tra le due parti, prevalendo dall'un

canto troppo gl'Inglesi d'armi navali , i Francesi

dall'altro delle terrestri. Questa sospensione, la

qui le durò ben cinque mesi non fu rotta , se non

quando già si era congiunto coli' armata delByron

quella del Comandante Rowley, ed all'armala di
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D'Estaing quella di Laniotte-Piquet e del conte di j^^^

Grasse^ partite l' una e T altra dall'Europa sul finir^» G"

del presente anno o nell' entrar del seguente per al-
'^

la stazione delle Antille; perciocché avevano ani-

bidue i Governi conosciuto di quanta importanza

fosse lo esser forte in sugli apparati marittimi in

mezzo a quelle isole molto ricche , le une alle altre

vicine, e tra di loro le nemiche frammescolate.

Tornando ora alle cose che si facevano sulla terra

ferma americana^ è da rammentare , che i Ministri

,

ed i capitani britannici si eran risoluti ad assalire

con grandissimo sforzo di guerra le parti meridionali

della Lega. Al qual partito accostati si erano ^ non

solo perchè speravano, credendo eglino, che i po-

poli generalmente di quel nuovo Stato non si con-

tentassero, e fosse diventato loro molto grave Tim-

perio <lei Libertini , colle spalle dei Leali farle ri-

voltare air obbedienza del Re , ma ancora per mol-

te altre ^ e tutte assai gagliarde ragioni. Sono le pro-

vincie meridionali, e massimamente la Giorgia e la

Carolina abbondanti di feraci terre, le quali produ-

cono in gran copia le biade, e soprattutto il riso tan-

to utile alle armate si da terra , che da mare. Del

quale tanto maggiore bisogno si aveva , che queste

ti trovavano sì gran tratto lontane dai luoghi, da cui

polevan esse , e dovevano trarre i viveri necessari al

loro logorare. Gonciossiachè leprovincie americane,

ciie sin là erano venute in poter degl'Inglesi , non

potevano una quantità sufficiente somministrarne;

ed era loro mestiero far venire il rimanente dalla

lontana Europa ; cosa molto incerta in se stessa per

r instabilità del mare, e pericolosa e per Tardimen-

to dei corsari americani , i quali spesso le navi, che

portavan le vettovaglie, intraprendevano. Né è da
T, VL a
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"7 passarsi sotto silenzio • che il riso della Giorgia e dei-

di C. la Carolina meridionale servi va ad alimentar le llot-

'77^te Francesi ed i soldati che stavano in presidio nel-

le isole di loro pertinenza. E non solamente i pro-

venti dell'agricoltura giorgiana e caroliniana y la

quale per la quiete non mai quasi interrotta , del-

la quale avevanoglianni addielroquestedue pruvin-

cie goduto^ era fioritissima, i nominati vantaggi ar-

recavano agli alleati; ma ancora portati essendo in

Europa servivano molto convenevolmente di ma-

teria al commercio dt^gli Americani in questa con-

trada, e gli abilitavano a far gli scambj per quelle

cose che ne traevano^ necessarie ed agli usi della

guerra, ed a quei della pace. Considerarono ollreac-

ciò gl'Inglesi, che siccome la Giorgia confina colla

Florida orientale^ così era questa non di rado ves-

sata dalle ariai del Congresso ; e prevedevano be-

nissimo che non si sarebbe posto fine alle correrìe

' loro, ed assicurata la quiete in quella provincia j se

non quando le armi britanniche cacciato avessero

dalla Giorgia e dalle Caroline le Americane. Non
dubitavano poi , che la conquista della prima ridu-

cesse prontamente in loro arbitrio anche le cose delle

seconde , e particolarmente molte speranze colloca-

vano nella possessione di Charlestown, città grossa,

ricca e di molta importanza per l'opportunità del

sito e del porto. Tutti questi vantaggi speravano di

acquistar gì' Inglesi, se avessero cacciato gli avver-

sari dalle Provincie raeridionah, e , levatele dall'ob-

bedienza del Congresso^ sotto la propria ridotte le

avessero.

Per le quali cose tutte , e non potendosi per la sta-

gione^ che allora correva molto rigorosa, a lire fazioni

tentare nelle provincie montagnose poste a tramon-

tana | aveva Clinton ^siccome nel libro precedente
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abbiam narrato, inviato alla volta della Giorgia forza ^^
di navi passeggiere , scortate dalle navi da guerra di di G.

Hyde-Parker, le quali portavano da duemila e cin- *77^

quecento soldati parte inglesi
,
parte essiani , e parte

bande di* Leali e fuorusciti. Col favore di questi ul-

timi, e degli amici ed aderenti loro sperava di poter

tfntrar facilmente in quella provincia. Obbedivano

tutte queste genti agli ordini del colonnello Ga mpbell

valoroso, e molto espertocapitanodi guerra. Nel me-

desimo tempo aveva Clinton commesso al Generale

Prevost, il quale comandava alle Floride, che, rac-

colte tutte quelle gentil che per la difesa di quel-

la province necessarie non fossero , marciasse an*

eh esso contro la Giorgia , dimodoché essa fosse

assalita da fronte per la via del mare da Cam-

pbell, e da fianco sulle sponde del fiume Savan*

Ila da Prevost . Ordinatosi iu tal modo dagl' In-

glesi il disegno della conquista della Giorgia , la

quale giudicavano aver ad essere scala a quella del-

le due Caroline, arrivarono sul finir di decembre

Campbell e Hyde - Parker airisola di Tybee si-

tuata presso le bocche del fiume sopraddetto. Le na-

vi da carico non penaron molto a trapassar lo scan-

no, e ad entrare nel fiume. Seguivano pochi giorni

dopo quelle da guerra, sicché tutta la flotta addi ven-

sietle si trovò sorta nelle acque di quello, e pronta

a far i comandamenti d^i capitani per l'in vasion del-

la provincia. Ignorando questi^ quali fossero le for-

ze, i provvedimenti, e le intenzioni dei Repubbli-

cani, fecero dar una scorribanda per le vicine rive

e spiagge da alcuni fanti leggieri, dai quali presi due

Giorgiani, s'intese da loro , non essersi avuta nella

provincia contezza alcuna del disegno dei Regj, nin-

na nuova difesa essersi apparecchiata, le batterie che

proteggevano i fiumi rovinate, le galere starsene a ma-
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j^^ la guardia, e sì falla raenle posle da poter essere fa-

di Ccilmenle inlraprese. Si ricavò ancora essere debole

''^^
il presidio di Savauna, citlà capilale della provin-

cia; ma però aspellarvisi di breve i rinforzi. Avule

queste notizie, non raetleva T Inglese veriln tempo

in mezzo per incominciare rimpresaXedue rive del

fiume SttVanna, partendo dall'isola di Tybee pros-

simana alla sua foce per un buon pezzo ali' insti, non

essendo altro che un continuo tratto di raaresi, pei

quali scorrono lentamente le due fiumane di Sant'

Agostino e di Tybee, non offeriscono nissun luogo

che servir possa di porto per isbarcaf e. Quindi furoii

costretti gl'Inglesi di salir più insù per irsene a dar

in terra al solilo luogo dello sbarco, dal quale ha

principio un dicco multo stretto, che conduce poscia

alla citlà. Questo luogo, siccome molto difficile per

se stesso, avrebbero gli Americani potuto difendere

agevolmente. Ma parte perchè la cosa era riuscita lo-

ro improvvisa, parie perchè non avevano forze suf-

ficienti, non se neavvisarono. Gì Inglesi, senza osta-

colo veruno incontrare, sbarcarono, i fanti leggieri

i primi, poscia quei della grave armatura. Gorre il

dicco sopraddetto tra mezzo una risaia paludosa, ed

è fiancheggiato da ambe le parti da un fosso assai

fondo. Più addentro a secenlo passi dal luogo dello

sbarco s'incontra a capo del dicco un poggetto, sul

quale è posta una magione, che chiamano la casa di

Gerido. Slavanvi a guardia una banda di Repubbli-

cani. Non si tosto ebbero i fanti leggieri, la maggior

parte montanari condotti dal capitano Gamerone,

afferrato, che, postisi in ordinanza, corsero ^cam-

minando sul dicco, contro quella masnada di Ame-

ricani. Non mancaron questi a se slessi, ed il nemi-

co ricevettero con tiri molto fitti diarchibuserìa, dai

quali rimase morto Caraeroue. Ma i montanari spinti
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dai propri spiriti generosi, e grandemente irritati al- ^^^

l'uccisione del capitano si avventarono con tanta rat- di C.

tezza contro la casa di Gerido, che non ebbero tem- '77-^

pò gli altri di scaricar una seconda volta, e si posero

in fuga. Sottentrarono i montanari, e s'impadroni-

ron del poggio. SalitoCarapbell sopra 4i questo, e pro-

spettando il paese airinlorno discopri l'e^sercito ne-

mico posto in ordinanza davanti, ed un pò a levante

di Sa Vanna , il quale governato essendo dal Maggior-

generale Roberto H^jwe, stava aspettando l'incon-

tro dei Reali , e faceva la vista di voler gagliarda-

mente difendere la città capitale della provincia.

Consisteva esso in una grossa schiera di stanziali e

di bande paesane. Era si fattamente attelato, che le

sue due ali si distendevano dentro nel paese dall'una

parte e dall'altra della strada maestra, che guida a

Savanna, la dritta capitanata dal colonnello Eugee,

e composta di Caroliniani a dritta di quella ; ed era

il fianco suo verso l'aperta campagna protetto da una

fitta selvosa, e dalle case di Tatuai. La stanca poi

si appoggiava col suo destro fianco alla strada me-

desima, e col sinistro a terreni limacciosi. Erano que-

sti la maggior parte Giorgiani comandati dal colon-

nello Elbert. Le due punte eran guardate ciascuna

da una bocca da fuoco, ed il mezzo sullo stradone

da due. A cento passi poi innanzi , laddove questo

passa tra due profondi maresi, avevan fatto una ta-

gliata, ed un buon tratto avanti questa, rotto un pon-

te soprapposto ad un rio anch' esso paludoso. Alle'

spalle finalmente erano assicurati dalla citta stessa

di Savanna, la quale era afFussata. Il capitano ingle-

se, lasciato prima una grossa guardia al luogo dello
*

sbarco, ed una altra simile ad una strada vicinale,'

che attraversa lo stradone a fine di assicurarsi alle

spalle, iva avvicinandosi al nemico, ed andava cori-
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Ajj. siderando del raodo, che più accomodato fosse per

ti» C. assaltarlo nella forte positura, nella quale si Irova-

'7^ va. Non tardò ad accorgersi dalle mosse e dall'or-

dinanza del nemico, che questi si aspettava e desi-

derava, ch'egli assalisse il corno sinistro. Per la qual

cosa non lasciò indietro nissuna di quelle diligenze,

che in simili occorrenee soglionsi usare dagli esperti

capitani per intrattenere Tinimico nella concelta o-

pinione. Traeva fuori sulla sua dritta una parte de'

suoi , ed andava anche distendendosi verso questa

medesima parte coi fanti leggieri. Si risolvette intan-

to ad attaccar la battaglia coli ala dritta degli Ame-
ricani. Mentre andava tra se stesso rivolgendo le di-

verse maniere d'assalto che praticar si potevano, la

fortuna gli condusse tra le mani un Nero, dal quale

seppe, esservi un sentiero poco conosciuto, il quale a

traverso di quella palude selvosa, che abbiam detto

trovarsi alla destra punta dell esercito americano,an-

dava a riuscir loro alle spalle. Offerivasi il Nero di

far la guida , e molto confortava il capitano britan-

nico a farne impresa. Deliberatosi Campbell ad usar

la occasione, che la favorevole fortuna gli parava

davanti, comandò a Jacopo Baird,checoi fanti leg-

gieri si mettesse a quella via, acciocché girato intor-

no all'ala dritta degli Americani gli assaltasse po-

scia perdi dietro là, dove meno se lo potevano aspet-

tare. Lo faceva seguitare, acciocché all'uopo potesse

essere soccorso dai volontarj jorchesi condotti dal

colonnello Tumbull. Mentre Baird e Tumbull, gui-

dati dal Nero^ procedevano alla disegnata fazione,

Campbell piantava le sue artiglierie a sinistra accan-

•to lo stradone in modo, che non potevano esser ve-

dute dairinimico. Questo fece, perché quando fosse

venuto il tempo di fulminar i Caroliniani,si potes-

sero impedire, non sì avventassero contro i fanti leg-
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gieri del Baird. In questo mezzo traevano furiosa-
^^j^

mente colle artiglierie loro i Repubblicani contro idi C.

Regj. Questi non fiatavano. Il che avrebbe per do-'-''^

vuto far sospettare gli altri di qualcosa, se stì^i fos-

sero, o più esperti© meno invasati. Infine Campbell,

quando si pensò, che Baird fosse pervenuto al luogo

suo, die tutto ad un tratto fuoco alle artiglierie , e

mosse spacciataniente i suoi contro il nemico , che

tuttavia ignorava il pericolo, in cui si trovava. Tale

fu l'impeto degl'Inglesi e degli Essiani, che gli Ame-

ricani, non sostenendo la carica, si volsero tostamen-

te in fuga. I vincitori gli seguitarono. Intanto erano

già i fanti leggieri del Baird , dato una giravolta, ar-

rivati dietro le spalle dell'ala destra americana, ed

attaccatisi con alcune milizie giorgiane, chestatWa-

no poste alla guardia dello stradone , che guida a

Ogeechee, dopo breve contrastole fuga vano, e si di-

filavano ratti contro il grosso delle genti americane,

che già erano andate in volta. Dal detto al fatto si

mettevano a trabocco dentro le fila dei fuggiaschi
;

e se qualcheduno rimasto vi era, che serbasse tut-

tavia gli ordini ed il coraggio, questi coll'inaspetta-

to e velocissimo impeto loro ebbero subitamente di-

sordinati e disanimati. La vittoria fu compitissima.

Trentotto uffiziali, meglio di quattrocento tra sotto

uffiziali e gregarj, 48 pezzi di buone artiglierìe, i3

bombarde, cento bariglioni di polvere, un Fortino

con entrovi tutte le munizioni , il navilio, ch'era

sorto nel fiume, una mollo notabile quantità di prov-

visioni d'ogni sorta, e la città stessa di Savanna ven-

nero, prima che si facesse notte, in potere dei vin-i

nitori. Degli Americani a cagione della pronta fuga

loro non morirono più che cento, parte nella batta-

glia
, parte nelle paludi , mentre si sforzavaìio di

scampare. Fra gl'Inglesi i morti ed i feriti non ar-
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^j^ rivarono a venti. Tanto lieta fu la vittoria partorita

|)i C. dagli opportnni ordinamenti di Campbell. Né mi-

*^7^nore fu la umanità sua, tanto più da lodarsi^ quanto

che non poteva non ri cordarsi dei mali trattamenti

ricevuti nelle prigioni di Boston , che fossero stata

la sua accortezza e la prudenza. Non solo la città di

SaVanna fu preservata dal sacco, ma quantunque vi

entrassero i vincitori, come in una città presa d'as-

salto, ed alla mescolata coi fuggiaschi , nissuno di

quelli, che non avevano le armi in mano, o che si

arrendevano, furon posti a morte. Dal che si può ar-

gomentare, che le enormità commesse ai tempi di

guerra sono meglio dalla rilassatezza o complicità

dei capitani, che dalfurorde'soldati da riconoscersi.

j Q Impadronitisi nel modo che abbiam detto
, gl'In-

glesi della città di Savanna , si distesero coll'esercito

per tutto il paese
;
poscia mandaron fuori un bando

pel quale e graziavano i disertori, ed esortavano gli

amatori del nome inglese a correre alle insegne

del Re , e colTarmi in mano difendere la causa sua,

promettendo loro protezione e aiuto. La cosa non re-

stò senz'eflPetto. Venivano in buon numero ^ ed i ca-

pitani britannici gli ordinavanoin un reggimento di

cavalleggieri.Ma i più risolutiRepubblicani preferen-

do l'esilio alla soggezione , si rifuggirono nella Caro-

lina. Poser# anche gì' Inglesi ogni ingegno, ed ogni

arte usarono per indur i soldati repubblica ni fatti cat-

tivi a pigliar soldo nelle truppe del Re ; ma in questo

fecero poco o nissun frutto. Furon perciò stivati a

bordo delle navi, dove e pel fetore dell'aria, e pel

calore della stagione durante la state che segui , mo-

rirono un gran numero. Gli uffiziali però furon man-
dati sulla fede loro a Sunbury , terra , la quale solo

nella Giorgia teneva ancora pel Congresso. Solo fa

ritenuto 5 e sostenuto prigione sulle navi, in mezzo
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agli altri gregarj , Moisè Alien, Cappellano dei Gior- ^.n.

giani, il quale non solo colle esortazioni sui pulpiti di C.

aveva acceso i popoli a seguir questa impresa loro,'-^^^

ma ancora colle armi in mano la difese egli stesso

in mezzo alle battaglie, dando un mirabil esempio

di fortezza e d'amor cittadino. Venutagli a noia la

sua lunga e schifa cattività
,
gettossi un dì a capo all'

ingiìì nel fiume, sperando di potersi salvar a nuoto

in un' isola vicina. Ma annegò con infinito rincresci-

mento dei popoli , i quali e le sue virtù veneravano,

ed il coraggio suo grandemente desiderarono. I vinti

scombuiati del tutto, varcato il fiume al passo di Zu-

bly, si ritirarono nella Carolina. I vincitori si disten-

devano, e riducevano a divozione del Re la mag-

gior parte della Giorgia , accrescendo le scolte sulle

rive della Savanna per la gelosia dei nemici , che

tuttavia erano padroni della Carolina.

Nel medesimo tempo il generale Prevost si era

messo nella Florida orientale in punto per eseguir

ciò, che slato gli era comandato da Clinton. Nel che

incontrò gravissime difficoltà, sia perla stranezza de

luoghi, come per la disagevolezza delle vettovaglie.

Arrivato finalmente dopo incredibile fatica nella

Giorgia pose l'assedio al Forte ed alla terra di Sun-

bury. Vi eran dentro dugento soldati di presidio,!

quali mostravano df volersi difendere, dimodoché

r Inglese già aveva incominciato a far le trincee. Ma'

poco stante, perduta ogni speranza di soccorso, si ab-

bandonarono, e diedero la terra a discrezione. Furon
trattati umanamente. Questo accadde nel tempo, in

cui Campbell già sì muoveva dal canto suo contro

Sunbury. S'accompagnarono l'uno coli' altro con-

gratulandosi del salvo arrivo i due eserciti^ e Prevost

giunto in Savanna pigliò il govcrnodi toltele genti

regie, che venute dalla Nuova-Jorck^ e da Sant'Ago-
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^^ slino avevano conquistato al Re tutta la provincia

di C.delU Giorgia.

'779 Avuta cosi lieta vittoria , andavano i Capi inglesi

considerando quello che fosse a fare. Conoscevana

benissimo di non esser abbastanza gagliardi per po-

ter fare una grande impressione nella Carolina, pro-

vincia polente , molto concorde , almeno nelle parti

più basse, e che aveva al governo suo uomini di ot-

tima mente ^ e di non poca autorità nell'universale.

Per verità l'unico e solo fine , che fin là si era pro-

posto Clinton, quello era della conquista della Gior-

gia avendo tra se stesso deliberato di assaltar la Caro-

lina, allorquando arrivati forsero i rinforzi, che segli

annunziavano dall' Inghilerra , e che dovevan esser

tragittati dall'ammiraglio Arbuthnot. Ciò nondime-

no, discorrendo molto bene di quanta importanza

fosse all'esito delle future cose il recarsi sulla guerra

offensiva
,
piuttostochè tenersi sulla difensiva , si ri

solvettero a far certe correrie nella Carolina
,
per

tener vivo in quella provincia il timore delle armi

regìe, e per dar animo ai Leali. Per la qualcosa man-

darono una buona presa di genti condotte dal mag-

gior Gardiner a pigliarpossessione dell' isola di Pur-

lo-Reale. L'impresa non solo non riusci , ma ebbe

pessimo fine
;
perchè assaliti là entro aspramente da

una banda di Caroliniani ne furon cacciati di forza

con perdita di molli ed ufBziali e soldati.

Venuto meno questo disegno volsero l'animo a

voler far muovere coloro, i quali erano di sinistro

animo contro il nome del Congresso, ed abitavano

in gran numero, siccome in altro luogo fu da noi rac-

contato, le parti diretane della Giorgia e delle due

Caroline. La quale speranza era stata una delle prin-

cipali cagioni , che aveva fatto intraprendere l'inva-

sione delle meridionali provincie .Di cotesti Leali ve
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u erano di diverse maniere. Alcuni ^ più avventati e ^^
più niraichevoli degli altri , non solo avevano la pa-di C.

tria loro abbandonato, ma si erano rifuggiti in mez- '779

zo agV Indiani, e congiunti con questi facevano ai

consorti loro colle solite correrìe tutto quel male

,

che sapevano e potevano. Altri poi se ne vivevano

sfuggiasclii e solitari ne" luoghi disabitati posti suir

estremo confine delle Caroline, aspettando^ che la

fortuna offerisse loro qualche buona occasione diri-

patriarsi. Altri finalmente , o menp avversi , o piii

astuti , continuavano a dimorare ìà mezzo ai Liber-

tini , facendo le sembianze di essersi soggettati , e di

accomodarsi al volere dei più. t)eposte le armi ave-

van dato di mano alla zappa ed alla marra
,
pronti

però a ripigliare quelle, ove qualche spiraglio di

mutazion di cose si appreselitasse. Intanto non po-

tendo giovarsi dell'armi , usavano le arti , teiienda

con molta diligenza ragguagliati gli usciti di tutto

ciò, che accadeva nella contrada, e specialmente

di tutti i motivi dei Libertini. Queste cose non igno-

ravano i Generali del Re; e perciò per metter cuo-

re , ed al punto i leali
,
procedettero molto in su pel

fiume Savanna, e pigliaron posto nella Città d'Au-

gusta. Quivi niuna cosa lasciavano interilata per a-

descare e piccare quelli , acciocché corressero air

armi. Mandavan fra di loro frequenti messi ; accre-

scevano molto colle parole le forze regie: poneva»
loro innanzi gli occhi , che se essi si riunissero ,

diventerebbono di gran lunga superiori al nemico;

facevano promesse ; abbondavano in presenti; sti-

molavano gli animi già inviperiti colle vive rappre-

sentazioni delle crudeltà dei Libertini. Di queste o-

pinioni empievano i Capi Britannici gli amici del

Re. Queste instigazioni operaron di modo, che i

Leali si levarono in armi, e postosi sotto la con-
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f^^ dotta del colonnello Boyd^ uno dei Capi loro, scen-

di C. devano a dilungo per le occidentali frontiere della

'^"^Garolina per andarsi a congiungei'e colle genti re-

gie. Erano i più piuttosto malandrini che soldati

,

gettatisi alla strada, e vogliosi del logorar dell' al-

trui. Devastavano perciò ogni cosa , ovunque pas-

savano^ e quello che consumar non potevano, ar-

devano. Già avevano tanto fatto , che , varcata la Sa-

vanna, si avvicinavano agli alloggiamenti inglesi

,

quando furono sopraggiunti dal colonnello Pickins,

il quale guidava una grassa smannata di Caroli-

niani raggranellati nel distretto di Ninety-six. Dal

detto al fatto si mescolarono ferocemente gli uni

cogli altri combattendo con grandissima rabbia per

l'ira civile, e pel timore dei aiali, che i vinti avreb-

bero avuto a sopportare dai vincitori. Durò la batta-

glia per bene un'ora. Finalmente i Leali si disor-

dinarono, ed andarono in volta. Boyd restò ucciso

sul campo. Tutti furono dispersi. Molti vennero in

potere dei vincitori. Settanta furono sentenziati a

morte; però solo cinque furono giustiziati. Que&to

successo fermò le cose della Giorgia , le quali già

erano in manifesto movimento contro il Congresso/

frenò del tutto le correrìe dei Leali , e die luogo ai

Libertini di potere con maggiore sicurezza attende-

re ai preparamenti da farsi contro le armi regie. Dal

medesimo ne nacque ancora^ che gl'Inglesi , ab-

bandonata Augusta ,si ritirarono più ingiù j restrin-

gendosi tutti nelle vicinanze di Savanna.

A questo partito tanto più volentieri si appiglia-

rono i Regj, m quanto che il generale Lincoln, crea-

to dal Congresso capitano generale di tutte le genti

nelle provincie meridionali, era arrivato ,ed aveva

posto il campo a Black-swamp sulla sinistra riva

della Savanna , non molto distante da Augusta. A-
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Yevano i Caroliniani , come prima ebbero le noti- ^^
zie del disegno, che i;riiis;lesi avevamo fatto sopradi C.

le meridiunali provincie, chiesto al Congresso, con- *779

cedesse loro per Capo di tutta la difesa , che inten-

devano di voler fare^ il generale Lincoln niassac-

ciuttese , che si era acquistato il nome di animoso

ed esperto capitano nella guerra settentrionale. Alla

quale richiesta si era molto volontieri inclinato il

Congresso, avendo esso medesimo collocalo gran fe-

de in Lincoln , e conoscendo di quanta importanza

sia nelle cose della guerra la confidenza che hanno

i soldati nei Capi loro. 11 presidente Lowndes tutte

quelle cose faceva che all' uffìzio suo si conveniva-

no ,
per dar animo agli abitatori dell' australe Ca-

rolina, e per fargli correre all' armi in difesa della

patria. Usava le pubbliche e le private esortazioni,

ed ordinava , che tutti i bestiami delle Isole e delle

terre poste sulla marina si ritirassero all'indentro a

luoghi sicuri. Le bande paesane si adunavano^ ed

andavano a congiungersi cogli stanziali. Né minore

zelo della cosa pubblica si manifestava al vicino pe-

ricolo nella Carolina settentrionale, dove in pochi

di furono ammassate due migliaia di cerne, alle

quali vennero preposti i generali Ashe e Rutherford^

e se non fosse stato, che non poterono sì tosto, co-

me era il bisogno , ottener le armi , e che perciò fu-

ron obbligate ad indugiare, sarebbero arrivate in

tempo, e congiuntesi prima della sconfitta colle gen-

ti di Roberto Howe avrebbero forse fatto inclinare

a favor loro la fortuna delia giornata di Savanna.

11 calore era grande fra i Libertini caroliniani a quei

dì; l'esercito loro s' ingrossava. Del che invero ave-

vano grandissimo bisogno. Perciocché Washington

era lontano , e prima che i soccorsi arrivassero^ le

cose loro potevano esser spacciate. Inoltre stava que-
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ÀN. 8^' ^" molta gelosia dei passi delle montagne, ed il

jdiC.suo esercito ogni giorno sì assottigliava per quella

'779peste, non del tutto ancor sanata , delle brevità del-

le ferme. Per la qual cosa non si poteva sperare

,

fosse per inviare grossi rinforzi. Ma questo stesso in-

terno male, che indeboliva l'esercito Wasliingtonia-

no y era cagione ancora , che non si potesse far gran

fondamento su quello di Lincoln, quantunque già

si fosse raccozzato coi rimasugli di Howe. Percioc-

ché^ trattone seicento stanziali, i rimanenti era-

no milizie poco use alle guerre, e poco stabili'

avendo solo le ferme per pochi mesi . Tuttavia

Lincoln non si perdea d' animo , e molto col

buon voler suo si aiutava. Volendo mostra re il viso

al nemico si era condotto a Blackswamp sulle rive

della SaVanna. La quale mossa in un colla r otta data

dai Libertini ai Leali aveva causato, che il Genera-

le inglese avesse ritirato i suoi all' ingiù del fiume,

tenendo le prime scolte al passo di Hudson. Ma ciò

non bastando a Lincoln , e disegnando di restrin-

gere viepiù il nemico , confinandolo del tutto sulla

costiera, acciocché e delT opportunità di quelle gras-

se terre non si potesse valere^ e segrete od aperte

pratiche intrattenere coi Leali delle regioni supe-

riori , comandò al Generale Aslie , che , lasciate in-

dietro le bagaglie, andasse a por gli alloggiamenti

sulla destra riva della Savanna dietro il rivo, che

chiamano Briarcreek. Esegui Ashe diligentemente

gli ordini del capitano generale, ed in si fatta gui-

sa pose il campo, che n'era diventato fortissimo.

Da fronte lo difendeva il rivo si profondo a molte

miglia in su, che non era guadoso,da stanca la Sa-

vanna ed un'altra palude. Si era poi assicurato a de-

stra con una torma di cavalleggieri. Aveva seco da

due migliaia di combattenti.
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Ma nonostante la fortezza degli alloggiamenti dell'
j^jy.

Ashesi deliberarono gl'Inglesi di assaltargli. Il co- di C.

lonnello Prevost , il quale stava alpasso di Hudson /^^^

si mosse a questa fazione. Diviseisuoi in due schiere.

Colla dritta munita di due cannoni procedeva dirit-

tamente contro il rivo , facendo le viste di volerlo

passare per tenera bada i Repubblicani. Colla stanca

consistente in novecento soldati tra quei di grave ar-

matura, ed i corridori si a pie che a cavallo andava

girando distendendosi a sinistra, affine di passare

nei luoghi superiori il rivo, e di potersi quindi av-

ventare contro il retroguardo nemico. Nel medesi-

mo tempo il generale Prevost per intrattenere Lin-

coln, acciò non pensasse ai casi dell' ^she, iva mo-

vendosi tra SaVanna ed Ebenezer, come se volesse

varcar il fiume in quei luoghi. Ashe,il quale in tan-

ta vicinanza del nemico avrebbe dovuto stare a buo-

na guardia, invece di mandar avanti i suoi cavalli,

come speculatori della contrada, gli aveva inviati a

qualcun'altra fazione di poca importanza. Per la qual

cosa arrivarono a di alto gli Inglesi si improvvisi

,

che le prime novelle^ che ne ricevettero gli Ameri-

cani, furono le grida, il rimbombo e lo scricchiolar

dell'armi degli assalitori. Le milizie spaventate non .

istettero a badare, ma tosto si mettevano in fuga alla

dirotta. Molti però trovarono, fuggendo, quella mor-

ie che combattendo valorosamente avrebbero potu-

to schivare. La viltà dell'animo non apportò loro

sicurtà maggiore. Sopraflfatli dalla paura alcuniau-

negarono nel fiume altri affogarono nella palude,

div.entando ora istromenti della rovina loro quegl'

impedimenti stessi che prima riputati avevano ipiù

saldi fondamenti della sicurezza loro. Gli stanziali

giorgiani e caroliniani guidati ed incuorali dal ge-

nerale Elbert fecero miglior pruova. Ma abbando-
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j^^ nati dalle milizie, ed assaliti da tanta moltitudmé'

diCdi nemici andarono anch'essi in volta. Questa fu la

'7 79 rotta di Briarcreek, che segui a di tre di marzo. Per-

dettero gli Americani sette pezzi di artiglieria, tutte

le armi e munizioni, con non pochi morti e prigio-

nieri. 11 numero degli annegati ed ammemmati non

è noto. Ma e'pare, sia stato maggior di quello di co-

loro, che morirono per le ferite. Di tutte le genti di

Ashe pochi più di quattrocento si ricongiunsero con

Lincoln, il quale per V effetto di questo infortunio,

trovò il suo esercito avere scemato meglio della quar-

ta parte. Questa vittoria impadronì di nuovo iRegj

di tutta la Giorgia, ed aperse loro la via a poter co-

municare coi Leali delle parti diretane si della Gior-

gia, che delle Caroline; e questi, che ancora non a-

vevano deposto il timore della fresca percossa, si ri-

confortarono, e potevano a man salva recarsi ad in-

grossare r esercito regio.

A tante disgrazie si risentirono vivamente i Caro-

liniani; ma però non si sgomentarono ; e per impe-

dire il nemico vittorioso, che non venisse ad osteg-

giare sulle ricche terre loro, facevano ogni opera per

ravvivaregli animi, e per far nuove genti. Posero se-

vere taglie a coloro, che richiesti, negassero di an-

dar soldati, o ricusassero di obbedir agli ardini dei

capitani
;
promettevano caposoldi ; levavano cavalli

;

creavano uffiziali fra i più riputati uomini del pae-

se. Nominavano a governatore della Colonia Gio-

vanni Rutledge, uomo di grandissim'autorità, dan-

dogli facoltà di fare ogni e qualunque cosa, che cre-

desse al ben pubblico necessaria. Tanta fu la dili-

genza che usarono, e tante, e si possenti le persua-

sioni si pubbliche che private dei pili vivi Liberti-

ni, i quali, e per amor della patria, e perchè si ve-

devan ridotti in mal termine^ se gl'Inglesi s'insigno-
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risserò della provincia, non cessavano di andare e ^^^

venire a que sta bisogna, che verso la metà di aprile tli G.

aveva Lin coln con se meglio di cinque migliaia di*''^^

soldati.

Mentre queste cose sì travagliavano nelle Caroli-

ne, il G enerale Prevost attendeva a ricomporre nella

Gì orgi a le cose guaste dalla guerra. Ordinava il reg-

g imento interno della provincia, ed allettava i Leali

continuamente a venirlo trovare Non si attentò di

passar la Savanna, perchè ella era per le precedenti

piogge molto cresciuta, perchè non aveva forze ba-

stanti ad assaltar la bassa Carolina tanto avversa, e

perchè Lincoln, non ostante la rotta di Briar-creek,

continuava tuttavia a starsene sull'opposta riva pron-

to a combatterlo, se volesse varcare. Lincoln poi dal

canto suo , innanzichè ricevesse i nuovi aiuti, non

era in grado di poter offendere, e stimava sua sfran

ventura fosse, che il nemico non l'offendesse. Ma in-

grossato finalmente, siccome abbiam detto, fece una

mossa, dalla quale ne nacque un'altra molto impor-

tante del suo avversario. Marciò egli sul principiar

di maggio verso Augusta, sia per proteggere non so

quale adunata dei Deputati della provincia, che in

quella città si doveva fare, sia per pigliar qualche

forte posto nella Giorgia superiore, affine d'impedi-

re che in essa le cose non facessero qualche varia-

zione, e che i Leali non mandassero più oltre genti

e vettovaglie agl'Inglesi. Già era arrivato nella Gior-

gia , ed attendeva diligentemente a recar ad effetto

il suo disegno. Aveva però lasciato il Generale Moul-

trie con mille cinquecento uomini rimpetto a Pre-

vost, acciò gl'impedisse il passo del fiume. La qual

cosa in uu colla grossezza del medesimo, le paludi

prossi^^nane alle sue rive dalla parte della Carolina,

T. FI. 3
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^^ e gli spessi torrenti e fiumane che la intersecano, ave-

lli C. va creduto sufficiente ostacolo fosse^ perchè il Gè-

*779nerale inglese non si movesse a varcare per correre

la provmcia, e minacciar la metropoh, che è Char^

lestown.

Ma Prevost faceva diversi pensieri da questi. Si

era il suo esercito ingrossato per l'accostamento dei

Leali. Sperava, che la presenza sua nella Carolina

ve gli avrebbe fatti romoreggiare ; difettava di vet-

tovaglie, delle quali ara sicuro di potervisi abbon-

dantemente fornire, ed in ultimo l'invasione di que-

sta provincia avrebbe rivoCato Lincoln dalla Gior-

gia , e forse quindi appresentata qualche convenien-

te occasione di venirne alle mani. Per la qual cosa

determinatosi al tutto a voltar la fronte alla Caro-

lina, varcò con tremila uomini tra Inglesi, Leali ed

Lìdianì il fiume Savanna ed i vicini stagni , come-

chè non senza grandissima difficoltà. Le milizie del

Moultrie maravigliate a tanto ardire^ spaventatesi

disbandarono, e quasi tutte dopo fatta leggier resi-

stenza si ricoverarono a Charlestown. Quelle che ri-

masero con Moultrie, alle quali si accostarono i ca-

valleggieri di Pulaski, facevan ogni sforzo per ritar-

dar l'impeto del nemico, ma troppo eran deboli per

poter ciò fare efficacemente.

Veduta Prevost la felicità, colla quale aveva ^^
perato gli ostacoli de' luoghi^ e la debole resisten-

za del nemico innalzava Tanimo a concetti e spe-

ranze maggiori ; e quel motivo che aveva fallo nel

principio non per altro, che per foraggiare, volle

estendere ad una più alta , ed onorata impresa ^ e

questuerà l'assedio della ricca città di Charlestown;

presupponendo, che questa , acquistato che egli a-

\esse la campagna fosse prontamente per riceverlo.

A ciò lo stimolavano ancora i Leah ai quali secon-
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^0 il solito non lasciando lume la troppa cupidità j^^

credon essi e voglion far credere agli altri quello t^C.

che desiderarono.Lo assicuravano che avevano inten- '^ ^^

dimento coi più , e coi principali cittadini di Char-

leslowrxi , e che quando una prima bandiera del Re

sventolasse sotto le mura di quella città , le ^enti

avrebbero tosto fortuneggiato dentro, e fatto di for-

za che ella venuta sarebbe senza dubbio alcuno in

poter suo. Si offerivano poi apche prontissimi a stra-

dar le genti, e dar sulla qualità de'luoghi tutte quel-

le informazioni che sarebbero del caso. Dava inol-

tre a quest' opinione qualche peso che Lincoln co-

raunque non potesse non esser informato, che gì'

Inglesi avevano passato il (lume e minacciavano la

città capitale della Carolina, tuttavia nissuna sem-

bianza faceva di volerne venire al soccorso suo; si

fattamente era persuaso che i Reali fossero venuti

non per conquistare ma per buscare. Per la qual

cosa s'incamminava Prevost molto alla sicura verso

Gharlestov^n sperando nella trepidazione della cit-

tà averequaloheoccasionedi entrarvi dentro. Quan-
do però Lincoln s'accorse dal continuo avvicinarsi

del nemico alle mura di quella che la cosa non era

da finta, avviò rattamente inaìuto una buona squa-

dra di fanti leggieri i quali ^ece anche montare in

groppa sui cavalli , perchè potessero arrivare più

speditamente. Egli intanto gli seguitava col rima-

nente dell'esercito. Ai^rivarono gì' Inglesi sulle rive

del fiume Ashley il quale bagna le mura di Char-

lestown dalla destra parte e subito passatolo , pì^rlia-

rono gli alloggiamenti quasi a gittata di c<)nnone

dille mura tra il medesimo e l'altro fiume chi^ma-

tu Cooper , che scorre a sinistra della città. Aveva-

no i Caroliniani fatto per la difesa di questa tutti

quei provvedimenti, che per la brevità del tempa
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potuto avevano maggiori. Avevano arsi i sobborghi

diC. e fatto uno stecconato che correva dietro la città da
'779 un fiume all'altro; i baloardi furono rassettati, e

le artiglierie piantate sopra tutta queUa tela di for-

tificazioni^ che tra quei due fiumi è frapposta. Due
giorni prima erano arrivati dentro la città il gover-

natore Rutledge con cinquecento cerne, il colonnel-

lo Harris coi fanti leggieri mandati da Lincoln , i

quali avevano corso più di quaranta miglia ad ogni

alloggiamento. Era vi giunto eziandio il conte Pula-

scki coi corridori della sua legione la quale chiama-

vano la legione americana. La presenza di tutte que-

ste genti assai confortò i cittadhii i quali se non fos-

sero arrivate o che gl'Inglesi senza aver badato per

via come fecero non ricordandosi forse del prover-

bio volgare che c^i (/«^oZ yar non dorma j fossero

comparsi due giorni prima avrebbero avuto carestia

di buoni partiti. Stettero tutta la notte i Carolinia-

ni dentro la città a diligentissima guardia, avendo

accesi i fuochi nelle case e sulle mura tutto all'in-

torno. Il giorno seguente il Generale inglese intimò

la resa offerendo flivorevoli condizioni. Mandarono

fuori gli Americani i commissari loro per negozia-

re e si appiccò una pratica d'accordo, la quale es-

si , avendo conosciuto, che gl'Inglesi non erano né

in numero, né armati di maniera , che potessero

sforzar la città , e credendosi di sicuro che Lincoln

non avrebbe pretermesso di venir tosto in soccorso lo-

ro ivano tirando in lungo meglio che sapevano. Pro-

posero stesse Charlestown neutrale durante la guer-

ra , ed alla pace si definisse a chi dovesse apparte-

nere degli Stati Uniti, o dell' Inghilterra. Fu rispo-

sto dagl'Inglesi i capitani britannici non esser ve-

nuti là con potestà legislativa, e che, poiché il pre-

sidio stava armato dovevano arrendersi a prigionie-
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ti dì guferra, Si fecero da ambe le parti altre propo- a.n.

ste che non si accettarono ed in queste pratiche si di C.

• • 177Q
consumò inutilmente dagl'Inglesi tutto il giorno.

Ntn furon rotte , se non la sera. La notte i cittadi-

ni aspettavano T assalto non rallentata a niun pat-

to la diligenza del guardare.

Caduto Prevost dalk speranza che preso aveva

che si movesse qualche cosa di dentro a suo favo-

re , andò considerando^ che le mura della città e-

rano munitissime di artiglierie, e protette da raoll«

navi armale, massimamente galee -che il presidio

era piiì numeroso del suo esercito stesso jch'ei non

aveva artiglierie^ se non poche e da campo, tali,

che non potevano fare sufficiente passata , che non

aveva navi da guerra che lo potessero aiutare ; che

già i primi feritori delT esercito Lincolniano erano

comparsi , ed il rimanente si avvicinava con presti

alloggiamenti; e che se l'assalto avesse avuto infe-

lice fine, con una guernigione vittoriosa da fronte^

e con un esercito più grosso del suo alle spalle, con

una contrada da trascorrere frequente di fiumi e di

fiumane , sarebbero le sue genti, quando il sole le

avesse trovate in queir alloggiamento, in un pre-

sentissimo pericolo poste di venir oppresse ed intie-

ramente distrutte. Laonde valendosi dell' opportu-

nilà della notte si levò da campo, e si ritirò di ver-

so la Giorgia. Ma invece di avviarsi per la via di ter-

ra , che troppo era pericolosa , tragettò i suoi nelle

isole di San Jacopo e di San Giovanni
,
poste ad

ostro di Gharlestow^n , fertili e grasse da potervi ri-

storar dentro l'esercito comodamente. E siccome

una seguenza d' isolette vicine alla costiera si con-

tinua da Gharlestown sino a Savanna , tra le quali

.scorrendo il mare va formando qua e là , e canali

da navigare, e porti da fermar visi entro alla sicu-
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^^ ra , così Prevost non istava più in pensiero di po-

di C. tersi ^ quandoché i'osse , senza pericolo a questa ul-

'779tima città riparare. Ma il suo disegno per allora si

era di andar a porre gli alloggiamenti nelT isola di

Furto Reaie^ ferace e sana molto
,
posta poco distan-

te dalla Sa Vanna. Le stanze poi dentro di quest'iso-

le erano altrettanto più accettevuli, che già era giunta

sul Continente della Carolina e della Gio rgia la sta-

gione insalubre ; e pressoché pestilente , dalla qua-

le i soldati inglesi , non avvezzi, avrebbero gravis-

simo danno ricevuto.

Mentre si travagliava Prevost nel muover il suo

esercito da un'isola in un'altra, Lincoln , che ave-

va seguitato d'in sulla terra ferma le mosse degl'

Inglesi , credette di potere assaltar con fruito il co

}onuello Maitland^ il quale con una manod'Ingle.

si, di Essiani e di Leali caroliniani stava accampalo

a cavallo di quello stretto braccio di mare , che chia-

mano riviera di Stono, e che l'isola di San Giovan-

ni divide dalla terra ferma vicina. Vi si erano af-

fortificati con puntoni muniti d'artiglierie, e cir-

condati da stecconati. Andarono gli Americani all'

assalto con grande virtù. Si difenderono i Regj va-

lorosamente. In fine essendo i Repubblicani scon-

ciamente danneggiati dalle artiglierie inglesi, non

potendo le loro, siccome minute , far sufficiente im-

pressione contro le fortificazioni, e veduto venire

un rinforzo^ si ritirarono. Dopo questo fatto lutto

l'esercito britannico, lasciate le guardie ne' luoghi

più opportuni , arrivò alle stanze nell'isola di Porto-

Reale. Gli Americani se ne ritornarono, i più agli

alloggiamenti loro ; e la malvagità della stagione po-

se fine ad ogni ulteriur impresa da ambe le parti.

Cosi rimasero gl'Inglesi quietamente in possessione

di tutta la provincia della Giorgia, e gli Americani,
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avuto quello rimescolamento di Garlestown , si ri-^^.

confortarono, comechè non fossero del tutto sgom-<liG.

bri dal timore di una novella invasione nella Caro-

lina , avendo i nemici acquistato quel nido della

Giorgia.

Questa gualdana nella ricca ed intiera provincia

della Carolina meridionale riuscì non che di nessun

giovamento, di danno alle faccende del Re, di non

poca utilità agli uffiziali e soldati, e di grave pre-

giudizio agli abitatori , e ciò per cagion del sacco,

che vi fecero strabocchevolmente i Reali , e della

guerra iniquissimamente esercitata contro le don-

ne, i fanciulli, gì' infermi, e le mura stesse delle

più conspicue città. In ciò avevan essi per ispie e per

compagni i Neri, i quali trovandosi in grand' ab-

bondanza in que^ luoghi
,
pei quali passavano gì* In-

glesi, concorrevano , sperando di ricuperare la fran-

chigia , e per acquistar grado con essi tutto mette-

vano a bottino, e se qualche cosa di valuta aveva-

no i padroni loro nascosa, questa discoprivano, e

davano in mano ai rapitori. Tanta fu la rabbia di

costoro ,che non contenti di spogliarle casedella più

ricca suppellettile,e le persone dei più cari ornamen-

ti , non perdonando nemmeno alla quiete de'morti,

andaron rovistando le tombe perla gola di trovarvi

entro i tesori. Quello, che trasportar non potevano

sformavano. Quanti ameni giardini furon disertati e

guasti ! Quanti nobili abituri rovinaci od ar^f Quan-

ti preziosi arredi rotti e fracassati ! Gli animali stes-

si , o grandi , o piccoli , o necessari , o diletti che si

fossero , furon messi a morte. Non si potrebbe con

meritevoli parole ridire il barbarico furore delle

sfrenate soldatesche, e massimamente di quei feroci,

©dai mali loro inferociti Africani allora allora spa-

stoiati. Mail maggior danno che abbiano avuto a sop-
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^j^ portarci Caroliniaiii quello fudi questi stessi schia-

ri Cvi, dei quali se ne perdettero ben quattromila , o

*^79coudotti via dagl' Inglesi nelT isole ,o venuli meno
di stento nelle selve , o morti di una pestilenziale

malattia, che poco dopo si era ad essi appiccata. In-

fiora aia , se pieno di barbarie si fu il manifesto pub-

blicato dai commissari inglesi in suU'accommiatar-

fii dair America dopo gr infausti negoziati , nissuno

non dubiti, che non ne sia stata la esecuzione fat-

tasi nella Carolina assai conforme, e risuonò di nuo-

vo per tutto il mondo la ferità degli eserciti britaa-

nici. In colai modo le cose della Giorgia travaglia-

te con vari progressi erano ridotte in grandissime

turbolenze.

In questo mezzo tempo iva Clinton maturando nel-

la JSuova-Jorck, ove si trovava, una deliberazione, il

cui fine si era di ripinare sulle coste opime della

Virginia , o che intendesse con questa crudele ed

inutile guerra eseguire i comandamenti dei Mini-

srtri, ovvero, che volesse concordare coir impresa

della Carolina, credendo, che facesse alle cose di

questa provincia non poco momento il tener sulle

brighe la Virginia. Apprestato avendo un sufficiente

navilio, e messi in punto duemila soldati, prepose

a quello Collier^ ed a questi il Generale Matthew».

Sbarcavano e pigliavano posto in Hampton per in-

lerchiudere quel porto e la navigazione del fiume

James; altri, posti a terra sulle rive del fiume E-
lisabelta, rattamente procedevano contro la terra

di Portsmouth , nella quale senza ostacolo alcuno

entrarono. Collo stesso impeto pigliarono il Forte

Nelson abbandonato in sui primi romori dal nemi-

co. Si impadronirono medesimamente della terra
,

o per meglio dire delle reliquie di Norfolk situata

fiuir opposta sponda del fiuoie. Usando poscia la
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medesima celerilà corsero ^ ed occuparono la terra

^^.^

di Suffulk posta sulla destra riva del fiume Naii- di C,

semoiido. In tutti questi luoghi , ed in quelli anco- *779

ra di Kempe, di Sliepperd's-Gosport , di Tanner's-

creck , siccome in altri circonvicini, procedendo

glUnglesi in ogni cosa con nimicissimo animo, fe-

cero tutto quel male , che seppero e potettero. Di-

strussero i fundachi
,
guastarono o rapirono le mu-

nizioni /arsero o tolsero gran numero di navi. Una

grossa quantità di misalta apprestata ad uso dell'e-

sercito di Washington^ e molte altre munizioni

vennero in potere dei vincitori. Di tabacco poi ne

trovarono e rapirono più oltre di quello che avreb-

bero voluto; e brevemente quelle si ricche e pro-

sperevoli terre furono in pochi di arse e distrutte*

Se ne risentirono gravemente iVirginiani, e man-

daron dicendo agF Inglesi: Qual modo di guerra

fosse quello ? Al che rispOvSero , m>er essi commis-

sione di così fare a tutti coloro^ che il Re obbedi-

re non i^olevano. I capitani britannici standosene

alle novelle dei fuorusciti , i quali mai non cessavano

d'insinuare,che fra i Virginiani eranvi molti Leali, i

quali nulla più desideravano , che di far rivoltare lo

Stato, quando visi fosse fatto in qualche acconcio luo-

go un capo grosso, avrebbero voluto più lungamente

dimorare su quelle terre, edisegnavanospecialmente

di farsi furti in quella di Portsmouth. Ne scrissero al

Generale Clin ton. Ma questi , al quale già erano ve-

nute a noia quelle guerre di ladroni, e che siccome

non tanto precipitoso, come Collier, non prestava

tanta fede alle baie dei fuorusciti, se n'era messo

giù , e commise loro , che , assicurata la preda, ve-

nissero a ricongiungersi con lui alla Nuova-Jorck.

Questo fece egli ancora
,
perciocché aveva in animo

di fare una fazione sulle rive dell' Hudson di non



iì GUERRA AMERICANA.

An. P^^*^ imporlanza. Cosi fu posto fine per allora alle

di C. espilazioni ed alle taglie della Virginia

'779 Avevano gli Americani con molta industria e di-

spendio rizzato notabili fortificazioni sui posti di Ver-

plank e di Stoney point, l'uno situato rimpettoall'

altra sulle opposte rive del fiume sopraddetto, il pri-

mo sulla sinistra, ed il secondo sulla destra. Guar-

da van questi due posti il passo del fiume molto fre-

quentato, che chiamano del Re, il quale se venuto

fosse in mano degl'Inglesi, sarebbe stato causa, che

ì Coloni avrebbero dovuto dare una giravolta di no-

vanta miglia airinsìi per recarsi dalle meridionali

nelle settentrionali provincie,o da queste a quelle.

Aveva Clinton disegnato d'impadronirsi di questi

due posti. Washington, il quale si trovava allora col

suo esercito a Middlebrook, troppo era lontano, per-

chè potesse impedir la fazione. Perilchèin sulfinir

di maggio ivano gl'Inglesi a questa impresa, guidan-

do Collier le navi che salivano pel fiume, il Gene-

rale Vaughan la destra schiera, la quale sbarcò poi

sulla sinistra riva poco sotto di Verplank, Clinton

la sinistra, la quale arrivò sulla destra del fiume in

un luogo poco inferiore a Stoney-point. Gli Ameri-

cani, veduto si vicino il nemico, non essendo appa-

recchiati contro un si repentino assalto, abbandona-

rono Stoney-point, nel quale entrarono tosto i Reali.

Ma a Verplank vi fu maggiormente che fare. Ave-

vano i Repubblicani fatto su di questa punta un'as-

sai forte bastita , che avevano fornita di presidio e

di artiglierie. La nominarono il Forte La-Fayette,

Ma ella era signoreggiata dai poggi di Stoney-point,

sopra i quali gl'Inglesi non senza grave difficoltà a-

vevano condotto la notte le artiglierie ed alcune bom-

barde. La mattina incominciarono a fulminar il For-

• te La-Fayette. Nell'istesso tempo Collier colle ga-
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lere, e coiraltre navi munite di cannonigli tirava
^j^

di punto in bianco, e Vaughan colla sua schiera gi-di G.

rava ed arrivava infine alle spalle del Forte. Accer- '^'^>^

chiato in tal guisa il presidio^ disperato di soccorso,

e di poter far più lunga resistenza^ essendo già le-

vate le difese, tutte le mura intronate dalla furia

delle artigfierie, e molli morti o feriti , si arrendè

la mattina seguente a discrezione. Furon trattati u-

manamente. Ordinò Clinton, si finissero le fortifi-

cazioni di Stoney-point, ed andò a porsi a campo a

Filippoborgo, terra posta a mezza via tra Verplank

e la città della Nuova Jorck, per esser ivi lesto ad

esercitar la guerra, ove l'occasione si discopnsse. Ma
né egli, né Washington volevano mettersi al rischio

delle battaglie, aspettando l'uno i rinforzi dalla In-

ghilterra , l'altro quei degli alleati. Questa fu la ca-

gione, per la quale le cose della guerra in questo an-

no nelle provincie del miluogo procedettero tanto ri-

messamente, e che niente vi si fece, che avesse nervo.

Non potendo i Reali conquistare, venivano in sul

volersi liberare dalle molestie dei corsari, ed in sul

devastare. Abitavano le coste del Connecticut che .

bagna il Sound, arditissimi corsari, i quali correndo

esso Sound, e predando le navi avevano fatto di mo-

,.^ do, che tutto il commercio della Nuova-Jorck per

quella vJt ne era stato distrutto con gravissimo de-

trimento deiresercito e dell'armata inglesi, ch'era-

no slati soliti di trarre in gran parte da quei luoghi

le provvisioni. Per levarsi quel bruscolo di sugli oc-

^ chi, mandò Clinton a quella volta il Generale Tryon

con due cantari di soldati. Sbarcarono a New-Haven,
^v^ e superate le milizie, che volevano difendere la tcr-

^ ra, la pigliarono, e guastaronvi ogni cosa. Procedet-

tero di là a Fairfield, ed entrati dentro, l'arsero tutto.

".% ^"^^^^^il niodofuronconsumatedaUefiiammelagros-'
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An. ^» ^^^^'^^ t^i Norwalk, e la piccola di Greenfield. fi

<li C. danno degli Americani fu inestimabile tra per le cu-

*'^'^^se distrutte, i fondachi rovinati, le munizioni gua-

ste o involate , le navi si grosse, che sottili bruciate

e predate. Tryon, non che gF increscessero simili

enormità, se ne vantava, ed andava dicendo, aver

fatto molto bene, ed utilmente in servizio del Re^

come se nelle guerre che si fanno contro un intiero

popolo non si trattasse piuttosto di vincere, che di

gastigare , e le arsioni e distruzioni , le quali nulla

importano alla somma delle cose, non fossero, e non

J,l^^ siano da condannarsi. Ma se quest'errore di mente o

questa stemperatezza d'animo in un uomo, del rima-

nentecivile,non debbon far maravigliare, non aven-

do mai questa natura umana avuto penuria di simili

generazioni d'uomini, bene parrà strano ad ognuno,

ch'ei si facesse a credere, che con quel modo di guer-

reggiare potesse far venire gli Americani a porsi sotto

le insegne del Re. Imperciocché è da sapersi , che

in mezzo a quegrincendj e devastazioni ebbe man-

dato fuori un bando, col quale esortò gli abitatori

a rilornnre all'antica leanza ed obbedienza. Ma, os-

sia che questi modi fossero dispiaciuti a Clinton, il

quale forse voleva solamente si depredassero, o bru-

«n'assero le navi, non le case ed i tempj, o per qua-

lunque altra più vera cagione, comandò a Tryon,

cessasse,e venisse speditamentea ritrovarloalla Nuo-

va-Jorck. Ma rimasero miserabili vestigj della rab-

bia degl' Inglesi, ed il nome loro per le molte estor-

sioni fatte, divenne viepiù grave ai popoli.

Mentre in tal modo le rive del Connecticut era-

no vessate dall'armi britanniche, fu fatta dagli A-

mericani una fazione piena di grandissimo ardimen-

to, la quale dimostrò non solo non mancare, ma
ancora abbondare in essi quel coraggio, pel quale
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tanto sono celebrati gli uomini europei. Eransi gF ^^
Inglesi molto diligentemente affortificati aStoney- di C.

point, e già avevan ridotto quella rocca nella con- *779

dizione di un assai buona e stabile Fortezza Vi a-

vevano posto dentro una guernigione pel luogo as-

sai gagliarda , e tutta composta di soldati valentis-

simi. Né mancavano le munizioni ed ogni cosa ne-

cessaria alla difesa. Tutte queste cose però non po-

terono tanto trattenere Washington, il quale udita

*la presura di Stoney-point e di Verplank , era ve-

nuto a porsi ne' luoghi superiori delle montagne,

dell^ Hudson che non facesse il disegno di correre

qontro l'una e l'altra di queste rocche, sperando d*

impadronirsene con una battaglia di mano. Com-
metteva al Generale Wayne, assaltasse Stoney-

point j al generale Howe Verplank. Fu data al prima

una presa di gente eletta usa ai pericoli ed alle più

difficili imprese. Partivano addi i5 luglio, e cam-
minando per erte montagne, per profonde paludi,

per istrette difficili per sentieri disagiosi arrivarono

alle otto della sera ad un migliodistantedaStoney-

point. Fatto alto andava Wayne a riconoscere il si- ,

to de' luoghi , ed a squadrare la condizione della ;

Fortezza edella guernigione. Gr Inglesi tuttavia non
,

se ne addavano. Poscia parti le sue genti indue co-

lonne. La dritta intendeva di guidare egli stesso
;

precedeva una vanguardia di cento cinquanta sol-

dati scelti uomini arrisicatissimi , ai quali prepose

queir animoso e destro Francese il colonnello Fleu-

ry
, A questa istessa vanguardia poi camminava a-

vanti una piccola frotta di fanti perduti guidati dal

tenente Gibbon. La sinistra, la quale era condotta

dal Maggiore Stewart, aveva anch'essa somigliante ||
vanguardia ^ ed una squadra di fanti perduti , che
obbedivano agli ordini del tenente Knox. Dovevano
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j^^ i fanti perduti fare ogni sfurzo per rimuovere i pri-

di C. mi intoppi delle sbarre e degli stecconati, affine di

'779 agevolare la via alla vanguardia, che da vicino gli

seguitava. Comandò Wayne a tulli i suoi, cammi-
nassero ordinati, cheli, cogli archibnsi scarichi, colle

baionette appiccate. Arrivarono a mezzanotte sotto

le mura della rocca. Le due colonne andavano ali as-

salto sui fianchi , il Maggiore Murfee minacciava il

presidio da fronte. Incontravano l'ostacolo impen-

sato di una profonda palude, che s'interponeva tra

essi e la Fortezza. Gl'Inglesi traevano furiosamente

a scaglia. Ma né rimpedimento della palude, né quel-

lo di un doppio stecconato, né le mura di magnifica

cfpera, che torreggiavano da fronte e da lato, né la

tempesta delle archibusate e delle cannonai^ pote-

rono la virili americana sormontare. Facevansi i

Waynesi la via a forza di baionette, sinché final-

mente , superati tutti gli ostacoli de'luoghi e dei di-

fensori, espugnarono la Fortezza, e le due colonne si

ricongiunsero dentro la piazza principale di quella.

Wayne rilevò una leccatura nella testa da una palla

di moschetto. Fleury spiantò colle sue mani proprie

lo stendardo reale d'in sulle mura. Dei faoti |>erdu-

ti, di venti , ch'erano con Gibbon, morirono dieci-

sette. Perdettero gl'Inglesi fra morti e prigionieri me-

glio di seicento soldati. La terra fu preservata dal

sacco, e da ogrni insriuria dei soldati. Nel che tanto

più sono gli Americani da lodarsi, quanto che si ri-

cordavano dei freschi ladronecci , e delle uccisioni

commesse nella Carolina, nel Connecticut, e nella

Virginia; mirabile vittoria , e pel valore di chi l'ot-

tenne, e per l'umanità che l'accompagnò.

^ Da un'altro canto non avvenne bene il disegnato

ussalto contro la Fortezza di Verplank per gl'impe-

dimenti trovati fra via da Howe. Ma intanto erano
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le novelle pervenute a Clinton della disgrazia di Sto- ^^.

ney-point; e non volendo, che il nemico siannidas-tUC.

se su quelle mura, senza soprastamento alcuno man- '779

dò i cavalli, ed i fanti leggieri in aiuto della Fortez-

za. Ma Washington, che aveva disegnato di venire^

e non di stare, abborrente dalle occasioni di mettere

per una parte sola tutta la somma delle cose in po-

testà della fortuna, e che altro non evava avuto per

mira , che d' impadronirsi delle artiglierie , e delle

munizioni del Forte, guastar le opere, e catturar il

presidio , ottenute tutte queste cose^ aveva ordinato

a Wayne, si ritirasse. Il che eseguì, dopo di avere

smantellato il Forte, felicemente. Di questa impresa

tanto gloriosa alle armi americane si fecero molte

allegrezze in tutte le parti della Lega. Il Congresso

rendè pubbliche grazie a Washington ed a Wayne,

a Fleury, a Stewart, a Gibbon ed a Knox. Presentò

con una medaglia di oro gettata a posta^ e rappre-

sentante con acconci intagli il fatto , il Generale

Wayne, e con un'altra somigliante d'argento Fleury

e Stewart. Per non lasciare senza premio la virtù

de' suoi soldati , fatto fare una stima del valore delle

munizioni da guerra trovate a Stoney-point, le.parlì

tra di loro.

Fatti i Repubblicani più arditi dal prospero suc-

cesso di questa impresa andavanospessoinfestando

le prime scolte dell'esercito regio , e ne seguivano

frequenti avvisaglie con diverso evento tra le due

parti. Una più grossa delle altre se ne fece a Paul uys-

hook luogo posto rimpetto alla Nuova-Jorck sulla

destra del fiume. Ma poco frutto vi fecero i soldati

del Congresso.

Un'altra fazione di maggiore importanza si fece

sulle rive del fiume Penobscot presso l'estremo con-

fine de|la Nuova -Inghilterra, e delia Nuova-Scozia.
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f^^
Era.M partito da Halifax il colonnello Maclean con

di C. un grosso squadrone di stanzialiper recarsi a pigliar

*77^posto sulle bocche di questo fiume in mezzoa quel-

la contrada, che chiamano la contea di Lincoln. Ar-

rivatovi si affortificava. Intendeva di noiaredaquel

luogo molto acconcio i confini orientali della Lega

e tenendo quel calcio in gola ai iMassacciuttesi spe-

rava non si sarebbero i medesimi osi di mandar©

molta gente in aiuto dell'esercito Washingtoniano*

Saputasi la cosa in Boston, non si può dire
,
quan

-

to vi si co ilimuovessero gli animi , ed In quanta ge-

losia entrassero sui futuri disegnidel nemico. Deter-

minarono di fare un grande sforzo per cacciarlo da

quel nido, che gli poteva servir discala a cose mag-

giori. Allestirono con grandissima celerità un' ar-

mata ed affinchè non mancassero le navi da carico

ordinarono si ritenessero tutte quelle che nei porti

loro si ritrovavano le fornirono di soldati e di ciur^

me ed in poco tempo fu ogni cosa pronta alla spe-

dizione. Preposero all'armata il comandante Sal-

tonstall, alle soldatesche il generale Lovel. Fecero

vela alla volta di Penobscot.

Aveva intanto Maclean udito prima i romori ,
poscia

avuto le certe novelle degli appirecchiamenti , che

si facevano nel Massacciusset. Ogni opera usava per

quanto la brevità del tempo il comportava ,
per vie-

meglio assicurar ledifese del luogo. Arrivarono i Re-

pubblicani e dopo parecchi tentativi per isbarcare

riusciti vani a cagione della risoluta resistenza de"*

Regj finalmente tanto fecero che fu loro fatto abilità

libuttati i difenditori, di porre in terra. Lovel in-

vece di andar tosto all'assalto, il che gli avrebbe

dato la vittoria certa , si pose in sul trincerarsi. Ri-

presero animo gl'Inglesi. Vi fu un trarre di artiglie-

rie continuo per quindici di. Inpltirao ,essendogià
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levate in parte le difese deliberarono gli America- ^^^

ni di voler dare la batteria. Ne ebbe Maclean lin-tli C.

gua , e si apparecchiava a ributtargli. La mattina ^'^'^^

ogni cosa in pronto ; ma un profondo silenzio nel

campo degli assedianti. Non san ch^ dirsi. Final-

mente fatta r esplorazione^ trovarono, maraviglia

-

dosene ognuno i nemici aver del tutto abbandona-

to gli alloggiamenti le opere loro esser rimaste nude

di guardia e ritirati uomini , armi e munizioni al-

le navi. Ne stettero gran pezzo ad accorgersi di ciò

ch'era stato la cagione di sì strano accidente. Era .

"Collier comparso improvvisamente alle bocche del

Penobscot, il quale, avuto avviso del pericolo di

Maclean era prestamente partito per soccorrerlo da

Sandy-hook con una sufficiente armata. Fé le viste

Collier di assalir il naviiio massacciuttese. Si disor-

dinarono i Repubblicani , i Regj gli sfolgorarono.

Tutto quel naviiio SI da guerra, che da carico fu ar-

«0 o preso con danno inestimabile dei Bostoniani^

i quali in quest'impresa avevano posto l'occhio. I

soldati ed i navicellai viaggiando con incredibile

ilisagio tra vasti deserti e profonde sei ve , si condus-

sero a luogo di salvamento. SaltonstalleLovel,ma

principalmente il primo diventarono in odio a tut-

ti , e le botte che furon date ad ambidue d' ignoran-

za e di codardia non furon poche. Questo fine ebbe

l^ impresa fatta alla foce del Penobscot, nella qua-

le i Massacciuttesi provarono con grave danno loro

quanto improvvido consiglio sia negli Stati confe-

derati l'operare spartitamente dai compagni. Im-

perciocché è pare, che i Capi loro non abbian vo-

luto in rispetto a questa fazione non che accordar-

si consigliarsi coi capitani del Congresso. Cosi della

conquista della Giorgia in fuori si travagliavano in

T. VI. 4
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*^ qut'sL'aunu fredda mente le arrai e non succedeva-

di Clio , se non effelli di piccolo momento.

^"^'V Ma però nel mese di luglio fu fatta addosso gì'

Indiani una tenibile rappresaglia dai Repubblicani

condotti dal Generale Sullivan. Le spedizioni l' an-

no scorso contro di quelli eseguile daButler e Claike

iion avevano ancora potuto soddisfare agli animi

dei capi della Lega , i quali tuttavia ardcnlissima*

mente desideravano di fare una adeguata veodetta

della distruzione di Viomino. Oitreacciò pareva lo-

ro necessario di frenar le correrìe che sugli estremi

confini non cessavano di fare que' sfrenati selvaggi

resi più arditi dair impunità, ed instigati dagli A-

genli britannici 5 i quali con denari e con presenti,

in pubblico ed in privato avevano tutto quel paese

avvelenato. Tra quelli si mostravano più vive e più

moleste le sei tribù più possenti di tutte per la lega

contratta fra di loro, per gli ordini giàavvicinatisi

a quei di uno Slato civile , e pel gran numero dei

venturieri europei, che alle medesime tramescolati

si erano, e dai quali avevano già in qualche modo
le fogge degli armeggiamenti , e d^i milirari scal-

Irimenti d'Europa imparato. A queste si erano ac-

costate altre nazioni selvagge meno rilevanti ^ ec-

cettuati però gli Oneidiani, i quali standosene di

mezzo ad osservare, tennero il fermo al congresso.

Per la qual cosa si deliberarono i Capi americani a

volere con uno sforzo rilevato liberarsi del tutto da

quella rangola ; e siccome Dio , secondo il detto del

volgo, non paga il sabbato ^ fir pagar il fio a quella

gente spietaladclle crudeltà di Viomino . Alla qual

risoluzione altrettanto più volentieri si accostarono,

perciocché le cose della guerra procedevano, come

abbiarn veduto, assai freddamente nelle provincie

più vicine al mare. Fu ordito talmente il disegno di
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questa fazione, che il generale SuUivan, il quale an.

doveva guidare tutta l'impresa, salendo con circa ^^' ^'

tremila soldati su per le rive della Susquehanna ar-
^^^^

rivo a Viomino, e quivi aspettava il generale Ja-

copo Clinton , che veniva pel fiume Moacco cun

sedici centinaia di soldati. Seguivano un gran nu-

mero di guastadori, di bagaglioni , di sacoardi , di

galuppi, ed altra simile bordaglia per far le stra-

de, portar le vettovaglie, devastar il paese. Le vet-

tovaglie erano copiosamente fornite, sebbene non

tante ,
quante Sullivan avrebbe desiderato . Dove-

va r esercito passar lungo spazio per paesi, che

non ne somministravano. Di cavalli se ne avevano v

in copia ; dellt; artiglierìe da campo sei con due o-

bizi. I due Generali congiunsero le genti loro a Vio-

niino il giorno 121 d'agosto. Mossisi all^ordine, di

nuovo si ponevano in via verso le parti superiori

della Susquehanna. Alla fama di questa venuta ave-
\

vano gl'Indiani fatti tutti que'sfurzi,, che meglio
"

i

per loro si potevano per difendersi ^ ed allontanar !

dal paese loro T imminente rovina. Guidati da quei . \

Johnson , Butler e Brandt nominati nei precedenti

libri , si erano assembrali in numero ^ssai ben gros-

so^ e si accozzarono con essi loro da ducentocin-

quanta Leali. Credutisi forti erano venuti sopra la

terra di Newtovvn, per la quale doveva Sullivan

passare, e quivi, aspettandolo, avevan costrutto una

grossa e lunga trincea , che assicurarono viepiii con

un palancato, ed alcuni imperfetti bastioni alla fog-

gia europea. Arrivato Sullivan tosto attaccò la bat-

taglia. Si difesero gl'Indiani molto francamente per

ben due ore
,
quantunque non avessero artiglierìe.

Per isloggiarli più facilmente da quel riparo com-

mise Sullivan al generale Poor, andasse allargan-

dosi sulla dritta per andara riuscire alle spalle. Ve-
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j^jj
dtita questa mossa , ed assaliti anche aspra Qiente da

ili C. froiìle si percletj.eru griiiJiau' d'animo, e si diede-

'7>9|-o precipitosamente alla fuga. Pochi furono uccisi,

iiissuno venne in poter dei vincitori. Sottentrarono

questi, e s' impadronirono di Newtown. Si sentiro-

no talmente questi uomini selvaggia questa rotta
,

che più non si rattestarono. Ora altro ostacolo non ri-

maneva da superare ai Sullivani
,
percorrere il pae-

se indiano , fuori di quello delle vett ovaglie e della

difficoltà , la quale era grandissima , delle strade. L'

uno e l'altro superarono con incredibile pazienza.

Arrivarono finalmente , e ne segui una intera dislru-

, zione della contrada , la quale gli ab itatori, uomini

e donne, vecchi e fanciulli intanatisi ne' deserti e

foreste più selvagge, abbandonato avevano. Arsero le

case, guastarono le messi, mandarono a male ogni

sorta di biade tagliarono gli alberi fruttiferi. Nel

che fu tanta rabbia usata , ch'era la cosa venuta a

vergogna a parecchi uffiziali non avvezzi a fare,

come dicevano
,
quel mestier di ladroni. Ma Sulli-

van era inesorabile , volendo eseguire le commissio-

ni , ed i soldati volentieri T obbedivano , avendo mal

animo addosso agl'Indiani, perchè si ricordavano

di Viomino. Guastarono da centosessanta mila mog-

gia di biade. Rovinarono in fondo da quaranta vii-

late , tagliarono un numero infinito di alberi sì fat-

ta mente,che in un solo verziere ne furono atterrati da

quindici centinaia tra pomi, peri e persici. I bestia-

mi ancora
,
quelli, eh' erano rimasti o trasportaro-

no , o uccisero. Nulla si lasciò che intatto fosse o di

ciò che vegetasse sopra la terra , o di ciò , che vives-

se nelle stalle od in sui pascoli , o che l'industria

umana prodotto o provveduto avesse.

Questa spedizione non solo fu notabile pel rigore,

col quale fu mandata ad effetto , ma ancora per le



LIBRO UNDECLMO 53
^_^

nozioni , che si acquistarono intorno la condizione
^^^

di quelle società selvagge. E'pare, che quelle nazioni G.

ni, le quali ora furono ad un tanto sterminio con- '^ 79

dotte, più oltre fossero nelle civiltà procedute, che

prima si credesse, o che si sarebbe potuto giudicare.

Le case loro erano nei più ameni e salutevoli luoghi

poste, spaziose, pulite, e non senza qualche elegan-

za, che poco più si sarebbe potuto desiderare. I cam-

pi poi , nei quali cosi grasse e prosperevoli eran cre-

sciute le biade, diraovstrarono, non esser ignota a quel-

le genti l'arte di coltivar la terra. L' antichità e la

maravigliosa grandezza degli alberi fruttiferi , e la

frequenza de' bruoli davano certo indizio, che non

L di recente, ma già da lungo tempo fossero ad un tal

^'

grado di civiltà salite. E siccome il seminar le bia-

de, ed il piantar gli alberi sono non dubbj argomen-

ti , che l'uomo guarda nell'avvenire, cosi si venne

a conoscere , esser falso quello che si credeva vero

degl'Indiani, cioè non aver essi previdenza. Le quali

cose si debbono dalla frequenza della popolazione

loro riconoscere, dalla famigliarità degli Europei, e

massimamente dagli uffizj de'Missionarj, i quali ne^ ,

tempi andati, e forse ancora a qiiei medesimi erano

fra di loro vissuti o vivevano. Furono gl'Indiani dal-

la pre.sente battitura sì fattamente sbigottiti, che non

fecero più dopo in alcun tempo verun motivo d'im-

portanza. Compiuta l'opera, ritornò Sullivan a Ea-

ston nella Pensilvania. I suoi uffiziali e soldati mol-

to lo ringraziarono, e seco lui si congratularono con

pubbliche dicerie , che andarono anche per le stam-

pe , del prospero successo della spedizio^ie, ciò fa-

cendo o spontaneamente, o perchè Sullivan, sicco-

n^e uomo anzi leggieri e glorioso, eh"* egli era, che

nò cosi volesse , facessero. Poco tempo dopo , essen-

do diventato cagionevole^ chie^ita licenza dal Con-
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^^^ gresso, l'ottenne facilmente; perciocché erano i

di C. membri di quello disgustati con lui ^ o fosse per le

'779sue superbe vantazioni, o perchè , siccome quegli,

ch'era assai largo di bocca, sovente gli cardava.

Raccontate nel modo fin qui scritto le cose, che

accaddero sul Continente americano tra i Reali ed

i Repubblicani, o tra questi e gl'Indiani, T ordine

della stwia richiede, che ci facciamo a descrivere

quelle che avvennero tra gF Inglesi ed i Francesi

nelle isole Antille^ dopoch' erano arrivati ai primi

i rinforzi d'Europa condotti dal Rowley,ed ai se-

condi quelli del conte di Grasse. DalTaccostamen-

to di queste novelle forze erano le due flotte nemi-

che divenute a un dipresso egualmente gagliarde. A-

vrebbero gl'Inglesi voluto venirne ad una battaglia

giusta. MaD'Estaingjil quale, siccome molto più forte

di soldati di terra , che Byron non era, aveva in animo

principalmentedi conquistare le vicine isole inglesi,

fuggiva la battaglia, la quale se avesse infelice fine

avuto, avrebbe renduta la superiorità sua nell'armi

terrestri infruttuosa. Perciò se ne stava quietamente

nel Porto Reale della Martinica, aspettando una fa-

vorevole occasione per far qualche onorata impresa

in servizio del suo Re. Questa non tardò molto la

fortuna a parargli davanti. Erasi partito addi sei di

giugno l'ammiraglio Byron da Santa Lucia per re-

carsi all'isola di San Cristoforo, dove avevan fatto

la massa le conserve delle Antille, pronte a far vela

per alla volta dell'Europa. Intendeva di conviarle

con tutta la sua armata per un grande spazio , sia

perchè , se ne avesse lasciato una parte in qualche

porto di quelle isole, non avendovene nissuno, che

del tutto sicuro fosse, sarebbe stata esposta agli as^

salti di un nemico mollo più forte, sia perchè si sa-

peva, eh' era partito da Francia, ed era tra via con
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un altro grosso rinforzo per D* Estaing il conte Do^^
La-Motte-Piquet. Era cosa evidente, che se questi si<li C.

fosse abbattuto in sui mari nelle conserve, le avreb-'^''^

be prese con inestimabile danno dell'Inghilterra
,

quando non fossero state da una forza sufficiente ac- #

compagnate. Partito Byron da Santa Lucia non fu-

ron tardi i Francesi ad usar la occasione che loro si

scopriva. Commise D'Estaing al cavaliere di San Piu-

main, andasse con cinque navi armate, e quattro-

cento uomini di sopracollo tra soldati stanziali e mi-

hzie ad aSvSaltare l'isola di San Vincenzo. Faceva ot-

timamente il cavaliere i comandamenti del capita-

no generale; e nonostanti le cerrenti che lo sviaro-

no, e la perdita di una nave, sbarcò le sue genti so-

pra l'isola. Dal detto al fatto si insignorì colTarmi

in mano di un colle, che sta a ridosso di Kingston,

borgo capitale dell'isola. I Caraibi, ossia i naturali

abitatori
,
gente armigera e bellicosa venivano a tor-

me a congiungersi cogli assalitori. Il governatore Mor-

ris, quantunque avesse sotto di se piìi gente da di-

fendersi, che non aveva San Rumain per offender-

la, forse per paura dei Caraibi grandemente irritati

all'avarizia e crudeltà degl'Inglesi, si arrendè a patti.

Furono essi assai onorevoli e somiglianti a quei, che

ottenne il governatore della Domenica, quando ven-

ne quell'isola in poter dei Francesi.

In questo mezzo era arrivato al Forte Reale del-

la Martinica l'ammiraglio Laniotte-Piquet, che a-

veva condotto sei navi di alto bordo, le quali con-

giuuteallediciannove^ chegià aveva D'Estaingcom-

ponevano una fioritissima armata di venticinque

firos.se navi di fila. Si annoveravano fra di esse due

(lì ottanta cannoni ed undici disettantaquattro. Que-

ste forze erano superiori a quelle <ii Byron , il quale

non aveva altro che diciannove, tra le quali una
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^pj. di novanta, undici di seltantaqualtro, le altre mi-

eli C.nori. Aveva inoltre Laniotte-Piquet recato un rin-

'779 forzo di stanziali con molle munizionisi navali che

da guerra. Elevato per queste cose D'Estaing a mag-

• gl'ori speranze si risolvette a far T impresa della

Grenada, difficile assai per la fortezza dei luoghi,

ma di non poco momento per la situazione, e pei

proventi dell' isola. Aveva egli già buon tempo po-

sto il capo a questa fazione ; ma sempre andò indu-

giandosi, aspettando il tempo, in cui fosse per pre-

valere di armi navali. La quale cosa avendo conse-

guito per l'arrivo di Lamolte Piquet^ la mandava
ad effetto. Salpò addì 3o di giugno dalla Martinica

ed il secondo giorno del seguente mese dato fondo

nel Molinier che è un seno di mare cosi detto nell'

isola di Grenada, pose in terra da duemda e trecen-

to solditi,, la maggior parte Irlandesi condottisi ai

soldi della Francia, e capitanati dal colonnello Dil-

lon. Occuparono incontanente i posti circonvicini.

Era tutta TivSola governata dal lord Macartney con

un presidio di circa ottocento soldati ,dugento stan-

ziali , i rimanenti milizie. Erano questi alloggiati

sopra un poggio che chiamano Morne dell'Ospeda-

le, il quale oltreché si e naturalmente di una salila

assai ripida resa anco più difficile dalle moresche

vi avevano alzate qua e là, erastatoaffortificatoda

parte delle falde con una grossa palificata, e più in-

sti con tre trincee^ Tuna posta a sopracctpo dell'

altra. Signoreggia questo poggio la città di Giorgio

il Forte ed il porto. D'Estaing intimò la resa a Ma-

cartney. Rispose, che per verità non conosceva le

forze di D'Estaing, ma che conosceva bene le sue

e si voleva difendere. Sapeva benissimo il capitano

francese, che se v'era modo alcuno di conquistare

risola, questo si era per una battaglia di mano. Im-
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perciocché non dubitava punto, che indugiandosi, ^^^

sarebbe sopravvenuto Byron in soccorso, egli avreb- di C.

be rotto il disegno. Perla qual cosa non miseteni- ^^^^^

pò in mezzo, ed ordinò i suoi all' assalto. Vennero

la notte seguente approssimandosi al poggio, ed a

due ore dopo mezzanotte da ogni parte loaccerchia-

rono. Eran divisi in trecolonneperdareairinimico

diversi riguardi , la dritta guidata dal visconte di

Noailles , la manca da Dillon ^ la mezzana tra le due

dal conte D'Estaing medesimo, il quale s^era ani-

mosamente posto a capo ai granatieri. Gli artiglie-

ri, non avendo cannoni da governare, chiesero, ed

ottennero di marciarci primi. Incominciavasi la

battaglia per un assalto simulato dato sottoT ospe-

dale dalla parte del fiume San Giovanni. Non così

tosto ebbe principio , che le tre colonne con grandV

ordine, e con maggior ardire inarpicandosi per 1'

erta ivano alT assalto. Sostennero gli assaltati T urto

loro con molta costanza. Parvero esitare un istante,

GÌ' Inglesi scrivono, avergli ributtati. I Capi gP in-

coraggiavano. Si avventavano più fieri che prima.

L'uno serrava F altro e lo spìgneva avanti. Né le

palificate, né la difficoltà della salita, né le trincee,

né la furia delParmi nemiche tanto poteron opera-

re che non riportassero una gloriosa vittoria. D'E-

staingil primo coi granatieri saltò armatamente den-

tro gli alloggiamenti inglesi. Lo seguitarono gli altri.

In un momentogl'inondarono. Gl'Inglesi chiedeva-

no la vita, i Francesi la concedevano. L'oscurità

della notte ebbe accresciuto orrore alla rosa, gloria

ai vincitori. Trovarono undici cannoni di diversa

gittata e sei bombarde.La mattina, fatto dì, voltaro-

no le conquistate artiglierie contro il Forte, che tut-

tora si teneva per gì' Inglesi. Fatto il primo colpo,

mandò Macartney un trombetto, chiedendo i patti.
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^^ D'I^stHing gli concedeva una ora e mezzo, perchè

<n C- facesse le proposte. Mandata una bozza di capitola-

'^^*^zìone a D'Estaing
,
questi ricusò le condizioni. Né

mandò il Francese un'altra del suo alT Inglese con-

tenente sì nuovi e strani capitoli, che Macartney e

grisolani stessi amarono meglio rimettersi senz'al-

Guna condizione nell'arbitrio dei vincitori, che ac-

cettargli. E cosi fu fatto. Se grandi e meritevoli di

eterna memoria furono le virtù ed il coraggio degli

assalitori durante la battaglici, non furono minori la

temperanza e l'umanità loro dopo la vittoria. La città

fu preservata dal sacco, al quale avrebbe potuto es-

ser posta giusta le consuete regole della guerra. Fu-

run protetti gli abitatovi nella roba e nelle persone.

e le salvaguardie concedute a tutti coloro che le do-

mandarono. Dillon specialmente meritò U lode di

mansueto e civile guerriero. S'impadronirono i Fran-

cesi di cento pezzi di artiglierie, e di sedici bombar-

de. Fecero settecento prigionieri. Vennero anche in

mano loro da trecento bastimenti mercantili di ric-

co carico, che si trovavano nel porto. Tra morti e

feriti perdettero poco più di cento soldati.

La prudenza di D'Estaing nell'aver voluto con tan-

ta celerità compir l'impresa della Grenada gli tornò

bene. Imperciocché il giorno sei di luglio compariva

a veduta del porto di San Giorgio tutta l'armata in-

glese condotta da Byron, seguitata da molte navi da

carico, le quali portavano un buon nervo di soldati

da sbarcare levati da Santa Lucia. Aveva quest'am-

miraglio accompagnato buona pezza le conserve del-

le Anlille nel viaggio loro verso l'Europa , e poscia

concessa loro la scorta, che credette neccessaria fos-

se per con viarie sino nei porti d'Inghilterra. Se n'era

poscia tornato colle diciannove navi di tre palchi ,

che gli rimanevano, e con una fregata a Santa Lucia*
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Quivi ebbe le novelle della perdita di San Vinceii- ^^
zo, e perciò si era recato in un col generale Granici C,

sul volerla ricuperare. A questo fine aveva imbarca- ^^^^

te le genti, e veleggiava alla volta di quell'isola. Du-

rante il viaggio gli sopraggiunse la notizia, che D'E-

staing aveva assaltato la Grenada. Perilchè eblx^ ro-

ste rivolto il suo cammino per andarsene alT aiuto

di questa. Aveva D'Estaing avuto avviso per mezzo

delle sue fregale mandate fuori a speculare delTap-

prossimarsi dell' armata inglese, ed aveva perciò co-

mandato ai capitani delle sue navi, salpassero, e si

discostassero da terra. Alcuni avevano di già questo

comandamento eseguito, al tri erano in punto per ese-

guirlo, quando comparì a piene vele Tarmata di By-

ron, che correva sopra quella di D'Estaing, e le pre-

sentava la giornata. Spirando il vento di levante, e

da greco levante, e venendo quegli di Santa Lucia

sulla Grenada lo aveva in poppa. Veduto D'Estaing

si vicino il nemico, ordinò a quelle navi che ancora

salpato non avevano, tagliassero i cavi, e si mettes-

sero tosto in mare in ordine di battaglia colle altre,

e cosi fu fatto. Ma siccome in questo mentre soprag-

giungeva l'inimico , ciascuna nave si recò in fila
,

come più presto potè, senz'andare a cercar i luoghi

loro nella solita ordinanza. Gl'Inglesi godevano il

sopravvento, ed ivano poggiando verso la Grenada,

credendo, che Macartney tuttavia si tenesse. Segui-

tavano più ancor in fuori sopravvento le navi da ca-

rico. I Francesi avevano il sottovento, ed orzavanp

verso r armata inglese. I primi desideravano molto

di venire ad una stretta battaglia
,
perciocché spe-

ravjfno colla rotta delT armata francese ricuperar

la Grenada. I secondi, siccome quelli , che là era-

no venuti principalmente perconquistare questa iso-

la, e che questo fine ottenuto avevano, non volen-
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Ay. ^^^ P^" mettere in arbitrio della fortuna ciò, die dì

tl« G già aveva ella posto iu manoloro, ripugnavano ad una

''^^^baltaglia giudicata, ed intendevano di combattere

alla larga , e solo quando necessario fosse per rom-
per agi' Inglesi il disegno di ricuperar la Grenada.

Con questi diversi fini andavano T uno alT incontro

dell'altro i due ammiragli. Da principio solamen-

te quindici navi deir armata francese si appresen-

tarono alla battaglia
;
perciocché le altre per forze

delle correnti erano state risospinte a sottovento.

Arrivava il vice-ammiraglio Barrington
_,
che gui-

dava Tantiguardo colle tre navi, il principediCor-

novaglia , il Boyne ed il Sultane , e si attaccava col-

la vanguardia francese. Si combattè da ambelepar-

ti con grandissimo furore. Ma le tre navi inglesi
,

avendo contro di loro molte piià Francesi, perchè

le compagne non avevano ancora avuto tempo di

arri vare ricevettero gravissimodanno, massimamen-

te negli attrazzi, sia perchè tal è la maniera del trar-

re dei Francesi nelle battaglie navali , sia perchè si

combatteva di lungi ^ esia finalmente perchè i Fran-

cesi tiravano da sottovento, e perciò le palle loro

andavano più alte. Barrington ne rimase ferito. Ar-

rivarono intanto le altre navi inglesi, e dal canto

suo D'Estaing aveva fatto di modo , che quelle fra

le sue, le quali erano rimaste indietro a sottovento

fossero venute trovarlo, e postesi in filacolle prime

quindici che incomincialo avevano la battaglia. Gì'

Inglesi si difilavano continuamente versola Grena-

da , viaggiando di conserva le navi da carico sulla

^sinistra loro verso l'altomare^ trovandosi la fila

delle navi da guerra tra esse navi da carico e l*ar-

mata francese. Scorrejido in tal guisa le due arma-

le Tuna a riscontro deirallra per contrario versosi

combattè senza cessare; finché entrambi ebbero
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irapassàtu. Ma siccome le navi inglesi erano venule ,^^.

contro le francesi cacciando e però un pò disordi-<l« G.

nate, e che da un altro canto erano queste mollo *^'^

più destre a vela, e perciò in piena potestà di ser-

bar a posta loro quelle distanze chevolevano , ne se-

guì, che poche delle prime ebbero a sopportare tut-

to il peso delle artiglierie di molte o di tutte le se-

conde. Quindi è, che furono grandemente danneg-

giate, e più di tulle il Grafton^ la Gornovaglia ed

il Lione; massimamente cjuest' ultima, la quale fu

rotta di modo, che pareva vicina a naufragare.il Mon-

tmoulh altresì il quale si era ravvisato per indurre

i Francesi a combattere più manescamente, di met-

tersi di traverso della vanguardia loro per arrestar-

la , fu malconcio di modo, che il Lione stesso nou

€ra di vantaggio. Ma la testa della vanguardia ingle-

se continuando a camminare era pervenuta ali»

bocca della cala di San Giorgio nella Grenada, do-

ve veduto le bandiere francesi sventolare sulle cre-

ste dei Forti, e ricevuto anche i colpi delle batte-

rìe più vicine, furono fatti certi gl'Inglesi di quello,

ch'era , la Grenada venuta essere in poter del ne-

mico. Per la qual cosa conoscendo attimamente Y

ammiraglio Byron , che nella presente condizione

della sua armata , e con quella dei Francesi tanto

superiore a ridosso, era diventata cosa impossibile

lo snidargli , commise tostamente al capitano Bar-

ker, ch'era preposto alle navi da carico, facesse al-

tri pensieri , e più che velocemente le conducesse

in salvo in Anligoa o a San Cristoforo. Egli intanto

rivoltò le prue verso tramontana iàffine di protegge-

re le navi da carico nel viaggio loro pure a quel-

la volta, acciò non venissero in mano del nemico.

Ma le Ire navi, il Grafton ^ la Gornovaglia ed il

Lione, le quali pei gravi danni sofferti non potè-
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^ vano acconciamente governarsi , non solo rima-

di e. "evallo indietro , ma ancora si lasciavano cadere a

*779sottovento e perciò più vicine ai Francesi ed in pe-

ricolo di esser mozzate fuori e prese. Infatti accor-

tosi D'Estaing dello stato loro aveva voltati i bor-

di e poste le prue a ostro per eseguir ciò cheByron
temeva cioè di tagliar fuori e pigliar quelle tre na-

vi. Ma l'ammiraglio inglese per impedire questo di-

segno rivoltò anch'esso i bordi
;,
e veleggiò di nuo-

vo vers' ostro. Mentre i« tal modo le due armate

nemiche dopo d'aver orzato buona pezza correva-

no poscia l'uua e l'altra poggiando vers' ostro, il

Lione arrancandosi cosi scassinato com'egli era, il

meglio, che potesse e pigliando il vento da poppa

,

s'incamminò verso ponente ed arrivò qualchegior-

no dopo alla Giamaica. Avrebbe potuto facilmen-

te D'Estaing, se avesse voluto pigliarlo. Ma non vol-

le sparpagliar la sua armata per non correr perico-

lo di cadere a sottovento della Grenada. Percioc-

ché intendeva di raccorla tutta nei porti di quest'

isola. Le due altre navi delle tre trovarono modo,

prima che i Francesi s'interponessero di ricongiun-

gersi colla restante armata. Il Montmouth non po-

tendo più mareggiare fu mandato speditamente ad

Antigoà. Le due armate nemiche continuarono a

stanziar nelle medesime éicque a veduta V una del-

l' altra fino alla seguente notte e standosene g^l' In-

glesi tuttavia a sopravvento per protegger le navi,

da carico che se ne andavano e non osando assal-

tar l'inimico
,
perchè inferiori di forze e molto dan-

neggiati. I Francesi se ne stettero anch'essi oziosi a

sottovento, non potendo rappiccar la battaglia, ap-

punto perchè si trovavano a sottovento, e forse an-

cora probabilmente non volendo D'Estaing fare l'ul-

tima sperienza della virtù de'suoi, perciocché quel-
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io, che 5Ìn là s*era (atlo , si poteva, cuiue se fosse ^^,

una vittoria , rappresenfare , olire i molivi che gli di C-

facevano desiderare di sclìivar T estreme battaghe. '^'^^

La nìallina seguente rientrò D'Eslaing nella caladi

San Giorgio con infinito plauso di soldati e degli abi-

tanti francesi, i quali erano stati spettatori della bat-

taglia. Le onerarie inglesi, eccettuata una, che ven-

ne in mano dei Francesi, arrivarono tutte a salva-

mento neirisola di San Cristoforo. Byron dopo di

essersi tenuto in sul mare alcuni dì dopo il fatto, an-

dò finalmente a porre anch'esso nei porti dell'isola

medesima.

Ebbero gl'Inglesi in questa giornata , che si com-

battè il di sei di luglio, i83 morti, e 34^ feriti; ma
grandissimo fu il danno loro negli attrazzi navali.

Mancarono dei Francesi molti più, sia a cagione del

modo del trarre degl'Inglesi, sia perchè le navi loro

erano ingombre non che di ciurme, di soldati da ter-

ra. Ebbero perciò molti uffìziali di conto, da dugen-

to marinari o soldati uccisi , e pressoché ottocento

feriti. Questa fu la battaglia della Grenada, per la

quale si fecero molte allegrezze in Francia, ed il Re

Luigi scrisse all'arcivescovo di Parigi , seguendo in

ciò il costume solito ad osservarsi nelle occasionidelle

V ittorie , cantasse l'inno delle grazie nella chiesa me-

tropolitana. Pretendeva infatti D'Estaing la vittoria,

per aver tenuti accesi i lumi tutta quella notte, che

venne dietro al giorno della battaglia, per averla By-

ron ricusata 1q spazio di molte ore, quantunque aves-

se il sopravvento, per non aver fatto l'Inglese nis-

suna dimostrazione per preservar il Lione, mentre

andandosene a mala pena verso ponente si trovava

in tanto pericolo, per aver il medesimo abbandona-

to il campo di battaglia, ed essersi ritirato
;
per aver

esso D'Estaing catturato una nave da carico al acmi-
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Am. ^^ > cuiK|iiislata la Grenada, e reso vano il disegno

clic, fallo da Byron a fine di riconquistarla^ per aver iii^

^779 line recalo in mano sua la signoria di quei mari. Im-
perciocché l'ammiraglio inglese, ricevuto nelle vele,

negli alberi e nel sartiame si grave detrimento ; il

qual era tanto più da lamentarsi, quanto che in que'

luoghi poco si poteva risarcire, si era ritirato a San

Cristoforo, risoluto a non uscirne, se non quando

o

si fosse il nemico infievolito, o egli stesso ingagliar-

dito. La qual cosa riusci d'infinito terrore a tutti gli

abitatori della Antille inglesi, i quali da lungo tem-

po, e forse non mai si erano incontrali a veder i Fran-

cesi padroni del mare. Pochi giorni dopo la balta-

glia, D'Estaing, rabberciate le navi, commise di nuo-

vo le vele al vento, ed andò a mostrarsi in cospetto

dell'isola di San Cristoforo, davanti la cala di Bassa-

Terra, dove s'era Byron appiattalo, e ciò a fine d'in-

vitarlo e tirarlo a combattere. Ma tutto fu nulla. L'In-

glese non si mosse. La qualcosa vedutasi dal Fran-

cese, si avviò a San Domingo, dove fatta un'aduna-

ta di tutte le navi mercantili di diverse isole ordinò,

partissero alla volta d'Europa con un convoglio di

due navi da tre coperte e di tre fregate.

In questo stato di cose , essendovi ancora buon tem-

po al poter operare per la stagione ciie correva ^ an-

dava il conte D' Eslaing fra se stesso considerando,

a quale impresa più vantaggiosa al suo Re dovesse

volger le armi. Gli pervennero in questo mezzo let-

tere dall'America , le quali recavano , avere i Re-

pubblicani gli animi pieni di mala soddisfazione,

poiché la lega fatta col Re di Francia non era riu-

scita^ in quanto alle cose fatte in su quel Continen-

te^ ne all'aspettazione loro , ne alla potenza sua;

che le grosse spese falle nella fazione dell'isola di

Rodi erano stale indarno; che il pronto vettovagliare
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l'armata regia dai Bostoniani nitro non aveva prò-
^^^

dotto^ che un allonlanamenlo della medesima dalle di G.

terre loro, e la gita sua a lontane spedizioni ; che*779

non era stata l'alleanza fin allora di nissun frutto

all'America, stanlecliè la perdita fatta, per cagio-

ne della lontananza dei Francesi, di Savanna e di

tutta la Giorgia uguagliava pur troppo il beneti-

zio della ricuperazione di Filadelfia operata dalla

presenza loro, in congiunzione però colle armi ame-

ricane, e che finalmente questa istessa perdita della

Giorgia, provincia cosi lontana dal centro della Le-

ga , e tanto esposta agli assalti di mare poteva , e do-

veva presagir danni ancor più gravi per T oppor-

tunità offerta al nemico di conquistar le Caroline;

rinimico vivere e trascorrere danneggiando per le

viscere dell* America; starsene intanto^ si doleva-

no, i capitani francesi correndo ì mari delle Antille,

facendo il lor prò di quelle ricche isole inglesi, e

lasciando gli Americani soli a travagliarsi nell'a-

spra e perigliosa contesa. Accrescersene il numero

degli scontenti , sgomentarsene i contenti. Lo pre-

gavano perciò , ed instanlissimamente il richiede-

vano, volgesse r animo suo al soccorso del fedele e

pericolante alleato. D'Eslaing si lasciò smuovere,

quantunque avesse commissione dal suo Re di ri-

tornarsene tosto in Europa colle dodici navi grosse

e le quattro fregate, che con poneva no la flotta di

Tolone , lasciando però alcuni vascelli e fregate sot-

to i comandamenti di Lamette - Piquet alle stan-

ze di San Domingo , ed altri otto vascelli con altri

legni minori ad invernare nei porti della Martini-

ca , intendendosi , che questi condotti dal conte di

Grasse cooperassero col Marchese di Bouillè alla

conquista di altre isole inglesi. Tali erano in quei

T. VL 5
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j^^ tempi i pensieri della Francia; percioccliè, riscal-

cli C. dandosi allora viepiù le praticliecolla Spagna avreb-

'779be essa voluto veder gli Americani colTacqua alla

gola per ottenerne nel prossimo trattato della Lega

col Re Cattolico , e per l'uno e per T altro Re piit

favorevoli condizioni. Ma D'Estaing seguendo me-

glio la generosità dell'animo suo, che gli ordini

del suo Re , e volendo con ogni studio fuggire ogni

occasione di dare agli Americani alcun sospetto d'

animo poco verso di loro sincero, parti alla volta

deir America con ventidue navi di alto bordo e otto

fregate. Due erano le imprese , le quali aveva in

pensiero di voler fare , accordatosi prima in ciò coi

Capi americani, Tuna e l'altra di grandissima im-

portanza . La prima si era quella di opprimere le

forze del Generale Prevosti e, spazzata in tal mo-

do la Giorgia j liberar questa dalla presenza^ la Ca-

roli?ia meridionale dal pericolo degU Inglesi. Non
credeva , fosse disagevol cosa ad esser mandata ad

effetto. L^ altra , di maggior importanza e difficoltà,

Consisteva nell' assaltare congiuntamente col Gene-

rale Washington per terra e per mare la città di

Nuova-Jorck. Dalle quali due fazioni , se avessero

avuto felice fine, ne sarebbe stata la guerra del tut-

to terminata sulla^ terra ferma americana.

Compariva egli il dì delle Calende di settembre

sulle coste della Giorgia con venti navi delle più

grosse, avendone tra via mandato due a Charles-

stown di Carolina per darvi avviso del suo arriva-

re in su quelle spiagge. La cosa riuscì affatto improv-

visa agl'Inglesi, i ^ali a tutt' altra cosa avrebbero

pensato, fuori che a questa. Il che fu cagione , che

la nave inglese lo sperimento di cinquanta canno-

• ni
,
governata dal capitano Wallace , non senza però

aver fatto una valorosissima ^ e quasi disperata re-
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aistenza , si arrendette alle armi francesi. Tre altre
^^^

fregate inglesi vennero parimente in poter di D'E di C.

staing , siccome pure cinque chiatte annonarie, pre- '779

ziosa preda pel fallimento delle vettovaglie, in cui

erano , ai vincitori. Trovavasi allora Prevost nella

città di Savanna con una parte solamente delle sue

genti; le migliori, se non le più, avendo tuttavia

gli alloggiamenti loro nell'isola di Porto- Reale, si-

tuata presso le coste della Carolina. Conosciuto 1

inaspettato e grave pericolo in cui era , mandò spac-

ciatamente ordine al colonnello Maitland, il quale

era al governo di quelle , non mettesse tempo in

mezzo per venire a congiungersi seco lui dentro

le mura della città. Gli stessi ordini spedi tosto ad

un'altra presa de' suoi, che stanziavano a Sunbury.

Neiristesso tempo gK Inglesi quelle navi, che a-

vevano nel fiume Savanna , e nelle circonvicine ac-

que, o ritirarono in su ne' luoghi più sicuri , o affon-

darono per impedir il passo a quelle del nemico.

Steccarono allo stesso fine il fiume. Guastarono le

batterie piantate nell'isola diTibee. Fecero con fa-

tica incessabile lavorare i Neri alle fortificazioni. I

marinari scesi a terra si congiunsero coi soldati, e

specialmente si accinsero a voler ministrare le arti-

glierie.

Ma intanto tostochè si ebbero nella città di

Charlestown le novelle deirarrivo di D'Estaing,

se le genti si rallegrassero non è da domandare. To-

sto il Generale Lincoln si metteva in via con una

buona mano di soldati per alla volta di Savanna.

Si spedirono all'ammiraglio francese piccoli legni

in gran numero
,
perchè gli servissero ad uso ài

sbarcare i supi soldati , non potendo le grosse navi

molto avvicinarsi a quelle spiagge. AvulequesteD'

Eslaing, «d accostatosi allo scanno, che è posto al-



6S GUERRA AiMERICAIW

^j, la foce della Savanna traghettò appoco appoco pas-

cili C.sando sopra di questo, le sue genti e le sbarcò a

**y 9Beaulieu a tre miglia distante dalla città. Nel me-

desimo tempo le sue fregate entrarono ad occupar

le diverse fiumane, ed i bracci di mare, che sono

in quei contorni assai frequenti , approssimandosi

quanto meglio e più potessero a Savanna. Il di quin-

dici settembre comparivano sotto le mura della cit-

tà i Francesi accompagnati dalla legione di Pulaski

la quale, fatta grandissima diligenza, già era venu-

ta ad accozzarsi coi medesimi. Prevost dopo alcune

leggieri avvisaglie ritirò dentro tutte le sue genti,

essendo
,
poiché Maitland non era ancora arrivato,

poco sufficiente, a difendersi, non che atto ad of-

fendere. D' Estaing con parole alte intimò la resa

a Prevost; che quelle genti ch'egli aveva guidato

sotto le mura di Savanna non erano, che una par-

te di quelle, che avevano conquistato per assalto

la Grenada ; che T umanità sua l'obbligava a ram-

mentarglielo , e che ciò fatto non potrebbe venire

imputato, se non potesse poi la furia dei suoi sol-

dati raffrenare. Chiedeva e ciò non senza grave que-

rela e sospetto degli Americani ^ si arrendesse all'

armi del Re di Francia.

Prevost, considerato che Vagenti di Maitland non

erano arrivate e che le fortificazioni, che intendeva

di fare^ non erano ancor compite, dava del buono

e s'ingegnava di logorar tempo con far le viste di

\oler introdurre una pratica d'accordo. Rispose per-

tanto a D'Estaing , non potere , né dovere arrendersi,

se prima non conosceva le condizioni. Aggiunse pro-

ponessele.Dopo varie pratichePrevost fu tanto astuto,

e D'Estaing tanto dolce, o tanto confidgite , che con-

chiusero una sosta di ventiquattr^ore. In questo frat-

tempo arrivò dall' isola di Porto-Reale con tutte le
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genti Maitland , dopo di aver superato con molta ^^

sua lode tutte le difficoltà opposte tra via da' luoghi «li C.

e dal nemico. Ricevuto questo rinforzo, nel quale ^'''^

per verità consisteva la principale speranza della

difesa Pfevost fece intendere a buona cera a D'E-

staing, che si voleva difendere. Ma due giorni pri-

ma era arrivato nel campo degli assedianti il Ge-

nerale Lincoln con circa tremila soldati tra stan-

ziali e milizie. Sommavano i Francesi alnoverodi

quattro o cinque migliaia. 11 presidio tra soldati,

marinari e Leali arrivava bene a tire migliaia di sol-

dati. Pigliarono i Francesi il campo a dritta
,
gli A-

mericani a sinistra. Non avendo gli alleati potuto

insignorirsi della città di queto, ne credendosi po-

terla pigliare d'assalto perla gagliardìa del presidio

e delle fortificazioni , le quali già fatto avevano , e

tuttavia facevano gl'Inglesi coQ grandissima diligen-

za si risolvettero a volerla pigliare per oppugnazio-

ne. Per la qual cosa incominciarono a lavorare di

forza alle trincee , e già il giorno ventiquattro ave-

vano sboccato a trecento passi dalle palificate sulU

sinistra della città. Fecero gli assediati ogni sforzo

per impedir l'opere degli assedianti sebbene con

poco effetto. Finalmente avendo gli alleati condot-

to a fine le trincee, e piantatovi le batterie, inco-

minciarono la notte dei tre ottobre a briccolare in

gran copia le bombe dentro la città ^ ed in sul far

del di dei quattro trassero furiosamente con trenta-

sei bocche da fuoco dalle batterie di terra, e con no-

ve bombarde. Nel medesimo tempo fulminavano

di fianco con sedici cannoni posti sulle navi. Per ac-

crescere terrore alla cosa non cessavano dal gettar

dentro carcasse, le quali appiccarono il fuoco a pa-

recchie case. Questa tempesta di tant'istromentida

guerra che durò bene cinque giorni siccome causò
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j^jj
un danno inOnito alla città cusi fece poca impres-

si C.sione dentro le mura le quali non erano si tosto in

'^79 qualche luogo danneggiate che non fossero più pre-

sti gli Inglesi a rassettarle. Quindi invece di perde-

re della forza e solidità loro in mezzo a tanta furia

di cannonate e di bombe
,
pareva che nuove ne ac-

quistassero. I soldati poi del presidio , e molli an-

cora fra gli abitanti, siccome quelli, che stavano

sulle mura per difenderle, ne ricevettero pochissi-

mo danno. Ma bene fu assai grave quellodelle don-

ne, e dei fanciulli , e delle altre turbe inerrai ^ le

quali disseminate qua e là per le case che dirocca-

vano od ardevano, non trovavano contro tanto fu-

rore rifugio alcuno. Molti perirono, altri furono sga-

bellati a doverne increscer loro la vita. Mosso dal-

le miserabili grida loro Prevost mandò pregando D'

Estaiug fosse contento, che le donne ed i fanciul-

li fossero mandati sopra di una nave giii pel tiume

e posti sotto la prolezione di una nave da guerra

francese^ e la stessero finché la bisogna de IT asse-

dio fosse terminata. Aggiunse , che ove per sua cor-

tesia concedesse la domanda
,

gli faceva a sapere

,

che la sua moglie stessa, i figliuoli ancor fanciulli

e tutta 1^ famiglia 1* avrebbero usata. Alla quale ri-

chiesta piuttosto da desiderarsi da un generoso nemi-

coperconcederla,cheda apprendersi per negarla trai,

tandosi,come invero si trattava di un'impresa da do-

versi terminare colla forza , non colla fame , rispose

superbamenteD'Estaing o di perse stesso, o messo su

da Lincoln, il quale siccome Massacciuttese, era

uno dei più risentiti Libertini del paese, che non

poteva acconsentire
,
perchè Prevost lo a veva ingan-

nato colla tregua ; che nella presente domanda vi

poteva essere sotto materia ( sospettando , che il

Generale inglese volesse con questo strattagemma
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cansare le ricche spoglie della Carolina ) che final- ^^r

mente lamentava bene Tinfelice condizione di quel- ùi C.

le persone ma che se non poteva fare altro lo im- ^^^y

putasse Prevost a se stesso ed a quella illusione che

gli offuscava T animo.

Qualunque fosse la perizia degl'ingegneri inglesi

e specialmente quella del capitano Moncrieif^ l'o-

pera del quale fu di grandissimo comodo in quest'

assedio, nel racconciar le mura rotte dall' impeto

delle artiglierie nemiche , ed il valore , col quale

gli assediati le difendevano, poca speranza poteva-

no avere di poterle tenere ancora lungo tempo , e

minor eziandio di ottenere la vittoria
,
quando gli

assedsanti avessero perseverato neir assedio. Ma si

trovava D'Estaing oppresso da gravissime difficoltà.

Non si era egli persuaso, che fosse per trovare sotto

le mura di Savanna un si duro incontro, ed era ve-

nuto in tanta confidenza di una prossima vittoria,

che si era fermato con tutta la sua flotta su quelle

spiaggie poco sicure in ogni stagione deir anno ma
molto pericolose in quella che allora correva. Ave-

va anzi significato agli Americani , che non poteva

fare in terra più lunga dimora , che di otto o dieci

giorni. Già n'erano trascorsi venti, daccluè era ve-

nuto a oste sopra Savanna , e questa città nissuna

sembianza faceva di volersi arrendere. La stagione

diventava ogni dì più infedele, ed i suoi uffiziali

non cessavano di mostrargli, in quanto pericolo e-

sporrebbe 1' armata del Re , e tutti s suoi , se più

lungamente si ostinasse nell' incominciata impre-

sa. Poteva anco un'armata inglese fresca , e fornir

ta di ogni cosa arrivar in quelle spiagge , e dar fa

battaglia alla francese mancante allora di tutti sol-

dati e marinari ^ e di tutte le artiglierie sbarcate alla

fanone di Savanna . Onde è, ohe quantunque le



72 GUERRA. AMERICANA,

trincee non fossero a quella perfezione condotte che

di G. era necessaria, né le mura della cillà altrettanto dan-

'779 neggiate, quanto si sarebbe desiderato, si deliberò D'

Estaing a volerle dar l'assalto; tratto ora dalla ne-

cessità delle cose a quella risoluzione, la quale avreb-

be dovuto mandar ad effetto, allorquando in sul prin-

cipio poco era lacittàdifendevole,egli aiuti di Mai-

tland non arrivati. Fatta la risoluzione, consultò con

Lincoln del modo di eseguirla, ed a mbiduesi ferma-

rono di volor assaltarla ciltàsul fianco deslroda quel-

la parte stessa, dove si erano gli Americani accam-

pati. Da questo lato una strada fonda e paludosa po-

teva condurre gli assalitori, senza che potessero es-

sere non che danneggiati, veduti dagli assediati, sino

distante solo a cinquanta passi dallo sdrucciolo della

fortezza, ed in qualche luogo anche piìi presso. La

mattina dei nove ottobre, prima del dì, D'Estaing e

Lincoln, raccolto il fiore dei soldati loro, andarono

per la strada coperta a riconoscere la batteria. Ma a

cagione del buio s'inoltrarono più in là nella fon-

dura, che non avrebbero voluto, avendo dato una più

gran giravolta a sinistra. Il che fu causa, che e si per-

de tempo, e si disordinarono i soldati. Tuttavia, ri-

pigliato tosto le ordinanze, si affacciarono alle mura,

e diedero con incredibile ardire un ferocissimo as-

salto. Gl'Inglesi, i quali, come scrivono alcuni, ne

avevano avuto qualche fiato la sera precedente, e che

perciò stavano sull'inte&a, con quel medesimo valo-

re si difendevano, col quale erano assaliti. Si attac-

carono principalmente con un furore inestimabile

gli uni gli altri intorno un bastione posto sulla via

per Ebenezer, facendo gli alleati un incredibile sfor-

zo per ispuntar di quello gl'Inglesi. Si combatteva

anche nelle altre parti con uguale valore, e non si

poteva conghietturare, da qual parte fosse per indi-



LIBRO UNDECIMO 7^
^

iiar la vittoria. D'Estaiug e Liiiculn in capa alle file An.

dei loro, ed esposti ad un grandissimo pericolo gli^^^^^^'

animavano. Da un altro canlu Prevost, Maitland ed

il Moncrieflf non mancavano a lor medesimi, conti-

nuamente aizzando i loro, cacciassero da quelle mu-

ra i ribelli al Re, i nemici inveierati del nome ingle-

se sfolgorassero. Durò l'ostinatissima contesa per ben

un'ora. Ma infine cedendo il valore degli assalitori

alla costanza dei difensori, ed essendo quelli gran-

dissimamente infestati dalle artiglierie, le quali po-

ste con mirabile industria da Moncrieffne'luoghi più

opportuni piovevan loro addosso continuamente, e

da tutti i lati palle e scaglia, incominciò l'impeto de-

gli alleati a raffreddare
;
poscia balenarono. Della

qual cosa accortisi quei di dentro, e conoscendo be-

bissimo, quello essere il momento, il quale se bene

usassero, doveva dar loro la vittoria compiuta in ma-

no, saltaron fuori, granatieri massimamente e ma-

rinari, e spintisi a trabocco nei fossi e nei ripari, in

men che non si dice, gli spazzarono , cacciatine di

forza tutti i nemici. Né contenti a questo, avventati

pel calor della battaglia, e gonfiati all'aura della vit-

toria, gli perseguitarono sì ferocemente e sì precipi-

tosamente, che gli ributtarono fuori delle palificate

dentro la fondura. 11 quale cacciamento fu cosi su-

bito, che quelle insegne, che Prevost aveva manda-

la dietro i suoi alle riscosse, non ebbero tempo di

arrivare ad aver parte nell'impresa. Non è da pas-

sar sotto silenzio, che mentre più ardeva la batta-

glia, il conte Pulaski postosi alla testa di dugento ca-

vai leggieri tentò galoppando a tutta briglia di entrare

tra mezzo i ripari nella città per assalir poscia alle

spalle, e scombuiar i nemici. Ma ferito in quel pun-

to mortalmente, fu costretto a ritirarsi; ed i suoi
,

perduto il capitano, disanimatisi si tolsero dell'im-
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j^y presa. Dissipala la nebbia ed il fumo, che avevano
tli C. ingombralo 1' aria nell'ora dell'assallo , si scoperse

'779 uno spettacolo orribile a vedersi. Mucchi di morti

misti coi viventi qua e là, ma principalmente intor-

no il puntone di Ebenezer ; armi rotte, sangue spar-

so, grida lamentevoli , ogni cosa degna di compas-

sione. Ghiedevan gli Alleati una tregua per seppel-

lir i morti, e raccorre i feriti. Fu concessa, con re-

strizione però rispetto a quei che si trovavano in un

certo spazio vicino alle mura.

Fu molto grave in questo fatto la perdita degli Al-

leati. Dei Francesi morirono, o furono feriti meglio

di settecento, tra i quali più di quaranta uffiziali. Tra

i feriti si annoverarono lo slesso D'Estaing,i visconti

di Fontange, e di Belhisi , ed il barone di Steding.

Degli Americani tra morii e feriti mancarono da quat-

trocento. La perdita degU Inglesi fu di poco conto,

avendo combattuto da luoghi sicuri. Ora si facevano

dai vinti le invenie per la risposta data a Prevost

rispetto alla moglie efigliuoli di lui. Davano la colpa,

come dicevano, a quell'avventato Lincoln. Offeri-

vano adesso, imperciocché facevano tuttavia le viste

di voler continuare V assedio, quello che prima tanto

rigidamente avevano negato. Gissero pure la donna,

ed i figliuoli del Generale col seguito loro; sarebbero

ricevuti a bordo della nave la Chimera del cavaliere

di San Rumain. Rispondeva con sopraccigli levati

Prevost, che quello che stato era negato una volta

con insulto, non francava la spesa di accettare.

Pochi giorni dopo passò di questa all'altra vita il

conte Pulaski, uomo polacco di chiaro sangue,il qua-

le non trovando più nella patria sua modo alcuno di

adoprarsi in questa causa della libertà di cui ei fa-

ceva professione, s'era con generoso consiglio con-

dotto ad aiutarla presenzialmente in America. Nel
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che fare se perdette la vita, acquistò non poca laude ^^
presso gli uomini valorosi. Raccontasi, che quando di G.

fu al Re di Polonia annunziata la morte di Pula^^—

*

skìj abbia esclamato : Pulaski sempre bravo ^ ma
sempre nemico ai Re. E certo , se il Re Stanislao

fii doleva di Pulascki . ne aveva ben anche il per-

chè. Il Congresso decretò, gli si rizzasse un monu-

mento.

Il giorno 18 ottobre, gli alleati , aperto del tutto

r assedio , ai levarono da campo , e tale fu la dili-

genza che usarono nel ritirarsi , che non fu fatta

agi' Inglesi veruna abilità di poter far loro danno.

I regolari di Lincoln si ripararono sulla sinistra ri-

va della Savanìia ; le cerne si disbandarono. I Fran-

cesi si ritrassero alle navi. D'Estaing, posti di nuo-

vo sopra di queste i soldati, le armi e le munizio-

ni, abbandonando del tutto le spiagge dell' Ameri-

ca , commise le vele ai venti , intendendo di recarsi

egli stesso con una parte dell'armata in Europa , e

di rimandar la rimanente alle Antille. Ma una gros-

sa folata disperde le navi , le quali penarono poi

^ran pezza prima che si potessero raccozzare.

Questo fine ebbe la spedizione di D'Estaing sulle

coste dell'America settentrionale, nella quale ave-

vano gli Alleati tante liete speranze collocate. Rot-

togli prima dall'avversa fortuna il disegno della

Delawara abbandonò poscia due volte in sul bel com-

pirla l'impresa di Nuovo-Porto; e finalmente sotto

le mura di Savanna , dopo d'essere stato troppo ri-

spettivo nel principio riguardando all'assalto, tan-

to lo affrettò sul fine, che ne ricevette una grave

sconfitta. Acquistò per altro alla Francia due ric-

che isole nelle Antille , e combattè con non poco

frutto una onorevol battaglia contro un'armata in-

glese esercitatissiraa , e governala da capitani esper-
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y^j,
tissÌQii. Era D'Estaiug, del pari precipitoso nel ri-

di C. solversi che animoso iiell' eseguire- e se la fortuna

'779avesse, siccome amica agli audaci, aiutato T auda-

cia sua , o voluto favorire gli ottimi consigli presi

dai Ministri francesi nelle cose ordinategli , avreb-

ber fuor di dubbio grandemente afflitta la possan-

za navale dell'Inghilterra , ed un grande aiuto por-

to air America , che dal fi*io operare aveva sperato

il pronto fine della guerra. Con tutto ciò, sebbene

r opera deir Ammiraglio francese non sia riuscita

in America di quella utilità, che si aspettava, fu

però di non poco vantaggio agli Americani. Imper-

ciocché la sua presenza contenne gì' Inglesi^ che non

si recassero si tosto, come disegnato avevano, con-

tro le Provincie meridionali. Inoltre i Ministri bri-

tannici , temendo non solo dell'Isola di Rodi , ma
ancora della Nuova-Jorck, quando le genti loro con-

tinuassero ad alloggiare spartitamente in quelle due

province, ed in altri luoghi, comandarono a Clin-

ton, votasse speditamente la prima , e tutto il pre-

sidio ritirasse alla Nuova-Jorck ; il che esegui il gior-

no 25 di ottobre. Cosi la provincia dell'isola di Ro-

di, la quale era venuta di queto in mano dei Rea-

li, tornò nel modo stesso in potere dei Repubblica-

ni. E siccome era allora D'Estaing sulle coste del-

la Giorgia , cosi temendo i Generali inglesi, venisse

tosto sull'isola di Rodi
,
questa votarono si all' in-

viluppata , che vi lasciarono le grosse artiglierie, ed

una gran quantità di munizioni. Ne pigliarono gli

Americani possessione immantinente. Vi lasciarono

per alcuni di sventolare le insegne inglesi; al quale

inganno prese mol te navi del Re entrarono in Nuovo-

Porto altrettanto ricca , che sicura preda ai Repub-

blicani.

Raccontato avendo sin qui gli accidenti della
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guerra , che nacquero in quest'anno sia nel conti-
^^^

nente d^America sia nelle isole occidentali, ci èoratHC.

mestiero descrivere quelle cose, che nel medesimo '779

frattempo avvennero e che risguardano , oT erario

pubblico o le opinioni,, i moti e le sette di quei po-

poli agitati da sì gravi e sì spessi rivolgimenti. La

congiunzione delle armi di Francia e quelle del

Congresso se dall' un dei lati era stata di non poca

utilità agli Americani e per dar loro migliori spe-

ranze dell'avvenire e per difendergli effettualmen-

te dagli assalti britannici dall'altro riuscì di nota-

bil danno rispetto alla comune opinione dei popoli.

Questa stessa possente tutela e quelle speranze che

ne furono T immediato e necessario effetto, furono

causa ch'eglino si dessero a credere che la contesa

fosse ormai vicina al suo fine jchel' Inghilterra fos-

se per calare ; e che altro non rimanesse a farsi che

aspettar quietamente il termine dei mali loro, ed at-

tendere a godersela , e a darsi buon tempo. Quella

causa stessa ,la quale avrebbe dovuto per l'emula-

zione verso il possente alleato stimolargli a compor-

tarsi da valorosi, ed a concorrere efficamente alla

comune meta, gli faceva per locontrario impoltro-

nire, proponendosi eglino di volere anticipatamen-

te^ e quando tuttavia durava il pericolo quel ripo-

so godersi che non avrebbero dovuto desiderare , se

non quando avessero ottenuto l'intento loro. In mez-
zo a quelle vivaci immagini di non lontana felicità

che la vaga immaginazione continuamente rappre-

sentava alle menìt loro non si ricordavano, che il

negozio poteva ancor venir guasto in sul compirsi,

e che poteva tuttavia, siccome si suol dire, cader

loro la gragnuola in sul fare della ricolta. La Fran-

cia, vedutigli così trasandati, avrebbe potuto farai-
.

tri pensieri, servendo la trascurataggine loro di pre-
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^^, testo apparente, e d'accrescimento dì forza alla rà-

di C. tenone di Slato sempre pronta a pigliar le occasioni

''/"•Mi fare il suo interesse a spesedegli Alleati. La Spa-

gna ancora avrebbe potuto starsene, e non si disco-

prire con grave danno di tutta la Lega, la quale

dall'accessione di lei sperava la vittoria certa. Ne
pensavano gli Americani, che se le buonearmi ed

i forti eserciti sono causa, che più presto si finisco-

no le guerre, cosi lo sono ancora per ottenere le più

favorevoli condizioni della pace. Tutte queste cose

irissuna, o poca impressione facevano negli animi

dell'universale , e contenti a quello che fin là fat-

to avevano e grandi assegnamenti facendo sugli aiu-

ti francesi^ si stavano, e parevano voler lasciare

tutto il peso del fornir la bisogna all'alleato loro.

Questa rilassatezza j la quale era enttata in tutti gli

ordini di persone, era altrettanto piùgrande^ quan-

to era stato più vivo l'entusiasmo degli anni prece^

denti. La qual cosa era anche maggiormente di si-

nistro augurio; imperciocché l'esperienza dimostra

potersi bene facilmente concitar ipopoli la prima vol-

ta ma risvegliargli da quel torpore che tiemlietro al-

l' ardore, difficilmente. I Capi americani più pru-

denti, e massimamente Washington , conosciuto ot-

timamente il male, ne stavano di malissima voglia

e vi facevan contro tutti quei rimedi, che migliori

e più efficaci immaginar potevano e sapevano. U-

savano le esortazioni ,
gli argomenti della passata

gloria , la necessità di non iscomparire in paragon

dell'alleato i pericoli, che tuttora soprastavano, la

possanza e le arti dell'Inghilterra. Tutto era nulla.

Se ne stavano tuttafiata a gambe larghe^ elasciava-

no portare al caso le cose di maggior momento. Non

vi era modo che si volessero risentire. La bisogna

del reclutare procedeva peggio che lentamente. I
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soldati , che si trovavauoair esercito di Washington, p^^

alcuni, perchè avevano finite le ferme, altri ^ per- di G.

che eran loro venute a noia le guerre , lo deserta- ''^^^

vano j ed alle casa loro ritornavano. Né il riempir

le compagnie assottigliale era facil cose a conseguir-

si. Pochi onissuno volevan obbligarsi giusta le prov-

visioni del Congresso a tre anni, osino al finir del-

la guerra. Il condurli per un più breve spazio, ol-

treché riusciva di poco profitto , non era anche con-

cesso per la torpidezza dei popoli. Il trai* le sorti ed

obbligargli per forza ad andar sotto le iasegne era

creduta , ed era in vero in mezzo a quelle opinioni

che regnavano , cosa troppo pericolosa. Dormiva o-

gni cosa neir esercito , avendo per grazia , che gì'

Inglesi non 1' assaltassero. Queste state sono le ca-

gioni per le quali cosi freddamente procedettero in

quest' anno le cose della guerra , e per cui Washin-

gton , oltre la sua naturale prudenza di non volere,

se non avvantaggiatissimo , riporre nel rischio delle

battaglie una impresa, che già credeva vinta, non

che assaltar volesse , recava a sua gran ventura il

non essere assaltato. Che se le cose fossero avvenu-

te , non come andarono , ma come avrebbero dovu-

to andare gli si sarebbe scoperta qualche buona oc-

casione di fare un gran fatto in servigio e gloria della

patria sua; e forse gl'Inglesi non se ne sarebbero sta-

ti nella Nuova-Jorck così quieti , come fecero tutto

l'anno, e l'Isola di Rodi non avrebbe penato si

lungo tempo a ritornare alla divozione dell' Ame-
rica

;
poiché si trovavano i Reali in quei primi mesi

molto indeboliti per cagione dei soldati mandati

alle fazioni delle Antille e della Giorgia. Ma in mez^

20 ai popoli tumultuanti
,
presso i quali il Gover-

no, siccome nuovo, è più debole, e la volontà dei

particolari uomini , siccome con minor freno
^
più
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^j^ forte , e le comuni opinioni , che solo nascono dagli

<li Cordini stabili^ non ancora fermate, non è raro che

'"^^si perdono le migliori occasioni. E se l'imprese lo-

ro riescono qualche volta a buon fine , ciò più spes-

so dalla buona ventura^ che dalla costanza loro si

dee riconoscere. Tal era la condizione di questi di

dei popoli americani, e se nella.Giorgia e nella Ca-

rolina si fé qualche sforzo per ributtar T inimico

ciò fu massimamente per mezzo delle bande pae-^

sane di quelle due provincie, alle quali la cosa toc-

cava si strettamente. Le altre non si mossero , o fé -

cero provvisioni assai fredde; perciocché, rilassato

il nodo della comunanza, non riputavano proprio

il pericolo altrui.

JXè selo, ferme quelle prime caldezze, vi era gran-

de la tiepidità delle menti, ma non vi era minore la

cupidigia del guadagno, e lo sfrenato desiderio delle

ricchezze, fossero qualsivogliano i mezzi di acqui-

starle; o buoni, o cattivi, o leciti, od illeciti, di ciò

poco si curavano. Nata vi era fra gli Americani di

quei tempi, siccome pur troppo suol avvenire nei ri-

volgimenti politici delle nazioni, una generazione d'

uomini, che convertivano in lor prò, e nel privato

interesse loro le miserie del comune. Costoro poco

curandosi di dependenza o di non dependenza , di

libertà o di non libertà attendevano a far sacco con

popparsi e succiarsi lo Stato; e mentre i buoni cit-

tadini, osi logora vano nelle fazioni militari, osi tra-

vagliavano nelle consulte, dando alla patria non solo

il tempo, ma ancora le sostanze, il sangue eia vita

loro, questi impronti ladroni le facoltà si pubbliche,

che privale senza vergogna alcuna manomettevano

ed arraffavano. Quindi non v'era contratto privato,

ch'essi non vi usureggiassero su, e non vi facessero

deatro i disonesti guadagni, né endica pubblica, che
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lo Stato facesse per uso de^H eserciti , nella quale ^rv/

non si ficcassero dentro. Dal die ne nasceva, che si tH C,

spendeva* assai e poco si otteneva. Ne anco nissuno '^^

sì pensi, che mai si sia da modesti e virtuosi amatori

della patria loro tanto romor menato, o tante dimo-

strazioni fatte d'amor della patria, come costoro me-

navano e facevamo. E'pareva, ch'essi soli fossero i ze-

latori, essi gli ottimi cittadini; e coloro i quali erano

in grado, e tenevano i maèstrati, e che non' volevano •

alle tresche loro prestar le mani, tosto sì eran chia-

mati dai medesimi tiepidi. Leali, Reali venduti alF

Inghilterra; come se slato foss.e debito di coloro, i

quali si erano abbattuti al gov^erno della Repubblica

in ^circostanze sì calamitose, l'arricchirgli. Che poi

queste cose dicessero essi, non è da far maraviglia;
\

perciocché non v'è mai stato ladro, che non sia stato

prima ingannatore; ma quello, che era piià strano e

poco credevole, questo era, che trovavano chi lo cre-

deva. Questa peste andava serpendo, e già già s'era

insinuata nel cuore stesso della Repubblica. Quindi i

buoni si ristavano, i malvagi alzavan la cresta. Ogni

cosa niinacciava una prossima rovina. Quest'erano le

speranze dell'Inghilterra. Del quale sì gran muta-

mento in quelle genti, altre volte di sì lodevoli costu-

mi dotale, se si vogliono ricercar le cagioni, trovere-

mo, che oltre quella generale rilassatezza, che soglio-

no produr le guerre nelle opinioni morali dei popoli,

i reggimenti nuovi, i quali penuriano di pecunia, so-

no costretti ad accattar questa, o le robe dagli usurai.

L'esempio è pernlzioso, e si diffonde largamente an-

che fra i priv^ati. Sono anche i Reggimenti medesimi

obbligati per la necessità delle cose a cpnceder mol-

to, e a dar i preferimenti a coloro, che seguitano o

paiono seguitar le parti loro, accettando per buono e

T. FI. a
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An. rJsponsivo iì€gli affari pecuniali il solo zelo del bene
<J» C. pubblico, o veroo simulato cb'esso sia; e se agevoli
^' ^debbono essere per forza nel concedere a sirnil sorta

d'uomini, quando si appresentano, debbono per le

medesime cogioni esser rispettivi nel castigargli

,

quando fan mancamento. Brevemente, in tali circo-

stanze i buoni debbono per necessità dar la passata ai

tristi, e questi vedutisi non die impuniti, tollerati
,

noli cbe tollerati, usati, non cbe usati, spesso incorag-

giali, si moltiplicano; e siccome i cadaveri addossati

ai corpi sani e viventi gl'infracidano ed uccidono, cosi

essi Tonestade altrui guastano e corrompono. Ma una

delle primee più possenti cagioni di si strano cambia-

mento nei costumi americani quello si era dello sca-

pita mento dei biglietti di credito, il quale era venuto

a tale in sul principiar del presente anno, che con ot-

to dollari di quelli non si poteva a vere, che un sol dol-

laro di conio. -Questo disavanzo andò crescendo con^

tinnamenle in tutto il corso del medesimo anno, sia

perle continue giitate, che ne faceva il Congresso,

sia pel poco frutto, che sin là s'era ricavato dall'aiuto

delle armi francesi, sia finalmepte per le infelici no-

velle della Giorgia. Nel mese di de :embre appena

che quaranta dollari di biglietti si potessero spendere

per un dollaro d'argento. Una cena, od una coppia di

scarpe non si avevano,se non con dugento, o trecen-

to lire tornesi in biglietti. Del che non sidee pigliar

maraviglia. Imperciocché oltre l'incertezza dello

Stato,correvano nel mese di settembre 159,948,882

di dollari delCongresso nelle tredici Provincie confe-

derate. Alla qual somma, se si aggiungeranno quelle

dei biglietti gittali dai particolari Stati, si verrà a co-

noscere, quanto smisurata fosse la totale somma di

questa sorta di pecunia, che allora sopraffaceva ed

aggravava gli Stali Uniti. Oltre di questo, molto effi-

i
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cace cagione dello srapito del biglietti erano i con- ^j^

tralìiici nienti assai frequenli, che fatto ne avevano, e di C.

tuttavia facevano] Leali e gl'Inglesi. Di questi bigliet-
''^-'^

ti così falsificati, ma.si tìnautente lavorati a guisa dei

buoni, che difficilmente si potevano distinguere , ne

•arrivavano spesso le casse piene dalTlnghilterra ; ed

i capitani britannici, e specialmente Clinton sebbene

questi come pare, a malincorpo, e costretto a bella

forza dai Ministri, ogn'industria usavano per fai'gli -

trapelar nel paese. Certo è, ch'essi Ministri un prin-

cipal fondamento alla ricuperazione delle Colonie

ponevano in queste falsificazioni dei biglietti di cre-

dito. Perciocché sapevano ottiraameiìte, che quella

era la sola pecunia, che pfvtessero spendere il Con-

gresso e gli Stati per le provvisioni della guerra; e che

se fosse loro venuto meno quel principal nervo, sa-

rebbero di necessità cadute di mano le armi agli A-

mericani. Il qual modo di fiir la guerra, se non era

usato allora la prima volta, ne stato lo è Fultima, sarà

però sempre dagli uomini diritti e dabbene grande-

mente, ed a buon diritto biasimato ed abborrito. Im-

perciocché la fede pubblica si debba serbar anchp

tra nemici', e la fraude delle falsificazioni delle mo-

nete sia di tutte le altre non solo la pili dannosa, ma
la piià vile. A tutte queste cose si aggiungeva, che sic-

come da una parte il commercio, che gli Americani

andavano altre volte facendo coi proventi loro in In-

ghilterra, ed in parte anco presso le estere nazioni,

era interrotto, e dall'altra il suolo e l'industria loro

non davano parecchi oggetti indispensabili all' uso

della guerra, così questi dovevano procacciare a suoii

di monete d'oro e d'argento dall'esterno. Dui che ne

nacque, che la quantità di queste, che si trovava ne-

gli Stati Uniti, la quale di già molto non era abboii-

dcìute prima della guerra, a' tempi di questa andò ap- -^
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^j^,
poroappocoscemando, ediventaiKJo in proporziane

lìiC.dclla scarsezza sua più preziosa. Perciò i bigliclii di-

^779 vennero anch'essi proporzionatamente di minor va-

lore nell'opinione degli uomini. Dd questo^smisuratu

disavanzare dei biglietti non solo accadeva > che le

borse si serrassero, ed i mercanti si sfornissero con*

gravissimo danno e querela del popijli, ma ancora,

che la fede dei contratti si rompesse,e la rettitudine

dei privati si contaminasse. I debitori con poco si li-

beravano di molto verso i creditori; e se questo nel

principio si Hicevada pochi, siccome il mde siappic-r

ca più facilmente che il bene , molti poscia diven-

tarono macchiati della medesima pece, e funne qua-

si un generale andazfzo. Né in questo i debitori in-

fedeli ed avari risguardavano più a questa perso^

Ila che a quell'aUra
,
poiché di questi tratti ne fu*

ronq usati allo stcvsso Generale Washington , il qua-

le i suoi denari aveva prestato generosamente a chi

ne aveva bisogno. Vi era anche nata un' altra gè-»

jierazione denomini, i quali ad altro non badava-^

no, che al mercanteggiare continuo in sul disavan-

5^0 dei biglietti , accortamente valendosi dell' aggio,,

secondochè quelli acquistavano , o perdevano di ri-

putazione. E questo acquistare, o perdere di ripu-

tazionedei biglietti meno procedeva delle circostan-

ze più o meno favorevoli , in ^ui si trovasse il pub-

blico , che dalle novelle, dai raggiri, dai maneggi,

dagl'inganni e dai monopolj di costoro. Qumdi le

arti utili , i traffichi onorati si abbandonavano per

correr dietra a questa ghiottorneria delF aggio. I più

tristi _, ed i più malvagi arricchivano ; i buoni

ed onesti impoverivano : ogni avere , si pubblico che

privato, in confusione. Né il malesi ristava ali*

avarizia; ma la contagione di questa scellerata peste

w più oltre si divulgava uelle men ti umane , e sicco-
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^

ine suol fare^ corrompeva anche tutte le altre vir-
a.?^.

tu. L'avarizia dei privati perturbava le cose pub-tiiC.

bliche. Guardavasi da troppo più , che non si pò-
^^'^^

Irebbe credere , sopra l'amor della patria, come se

tìna fola fosse, in cui molto più vi fosse da perde-

re, che da guadagnare. Non volevasi andar solda-

to, se non con ingordi caposoldi ; non dar gli ap-

palti pubblici^ senza averne le palmate; non pigliar-

gli , senza smisurati pndilti; non entrar negli uffì-

zi o maeslrati , se non con disonesti salari^ o per

farvi entro la penna. E questa corruttela procede

lant' olire, che ne fu con troppo manifesto esempio

l'antico proverbio neon fermato, che quando V ot-

timo Sì guasta , è scende del tutto verso la parte

pili rea. .

Ma all'ingorda sete dell'oro si aggiungeva per arrota

il furor delle sette ; dal quale invasati erano gli stes-

si membri del Congresso. Il ch'era causa^ che pur

troppo spesso disputassero tra di loro d'interessi

privati e di personalità
,
piuttosto che delle faccen-

de gravi ed importantidelloStato. Allorquando una

nazione debole ài mette sotto il patrocinio di una po-

tente e che di questa si trova in gran bisogno, vi

sorgono di necessità in mezzo della prima le sette

e le fazioni. Alcuni risguardando molto più agl'in-

teressi della patria loro, od alla propria ambizione

che alla necessità di conservar la buona armonia

culla nazione più possente seguendo meglio il dirit-

to, che la ragione di Stato, fanno spesso, e dicono

di quelle cose, che agli Agenti di essa nazione ar-

recano non poco disgusto. Altri, o perchè cosi cre-

dono, che sia il meglio della patria loro, ovvero,

per arrivare ai tini loro particolari, si dimostrano

più arrendevoli e concedono largamente, e piaggia-

lo offìziosamente, e fanno le invenie bassamente.
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An. Q^'i-'^li cliiamansi Independenti questi Dependenli.

tìiC. Errano i primi percioccliè non si possono usare in

'779 tutto le maniere (leìTindependenza , laddove s''ha

un indispensabile bisogno del patrocinio altrui. E-

rano i secondi perciocché il conceder troppo accre-

sce la gola altrui , e fa anche veni r voglia di addo-

niandare troppo, e serbar in questi casi un giusto

mezzo è cosa più malagevole^ che taluno potrebbe

immaginale. Questi ultimi sono per l'ordinano, o

debbon essere pili accetti agli A genti sovrannomi-

nati perciocché ne fanno es si pln facilmente il voler

loro, e servono loro (quando i Dfpend«?nti sono di

quei ^ che voglionoconseguir i propri fuiid' avarizia

e d'ambizione) di calunniatori, di rapportatori e di

spie, aslenendorai anche per amore della modestia

dall' usar parole pili gravi. Ma tra di loroson gagliardi

i contrasti e le impronte dicerie. Gli uni rimprovera-

no aglialtri volere dei propri interessi la patria loro

intiera ed avvinta dare in preda ai protettori fare mer-

cato di quella ; esser piìàdel paese dei protettori
_, che

del lorp
;
gli chiamano vileedisprezzabil gente. Gli

altri rimproverano agli uni volere per un intempe-

stivo orgoglio far capitar male lo Stato perdendo la

protezione doversi prima acquistare T independen-

za, poscia far gì' independenti ; in tutte le azioni loro

gli uomini prudenti e massimamente gli Statuali an-

dar pei tragetti quandi la dritta via conduce al preci-

pizio nondov ersi governare gli affari di Stato coi moti

dell'amor proprio degli uomini privati in quelli il piiì

profittevole essere il più onorevole e nessuna mettervi

delTonor suo quando ottiene il line che si era propo-

sto. Queste cose dicevano i più temperati fra i Depen-

denti ; ma i più scatenati fra i medesimi , e quei,

che non eran netti
,
gridavano a testa, quest'Iur

dependenti esser nemici alla Francia amici all'In-
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ghilterra essere traditori ; intendersela cogl' Inglesi ^^
a questi disvelare i segreti dello Stato^ volere ilrom-cU C-

pimento della fede pubblica data nel trattato d"779

alleanza ; desiderare ed operare, che posta dall' un

de' lati l'alleanza francese con tanta solennità giu-

rata, si dia ascolto alle proposte di pace fatte dall'

Inghilterra, e si faccia con questa lalega.Goncios-

siachè a questi tempi i Ministri britannici non ces-

savano di tentar gli animi dei Capi americani con

nuove offerte di pace, anche riconoscendo la inde-

pendenza. Ciò facevan essi , per ingelosirla Fran-

cia^ o per far nascere le sette in America,© per ot-

tener invero la pace e l'alleanza dagli Stati Uniti.

Che che si debba pensare delle intenzioni loro, queste

tente avevano in America l'effetto, che forse si e-

rano proposto, operato, e non vi mancando nean-

€0 delle male zeppe desideroso di veder male, che

le aiutavano , le parti e gli umori vi bollivano ga-

gliardamente. Per verità non solo i particolari cit-

tadini, ma ancora quelli, che tenevano i gradi at-

tendevano meglio a proverbiarsi , ed a bisticciarsi

tra di loro^ che alle faccende dello Stato. Questi se-

mi di discordia cittadina, che già eran pullulati,

e

cresciuti gran tempo prima, crebbero ancora vie-

più, quando colla flotta di D'Estaing arrivò in A-

inerica Silas Beane prima agente del commercio a-

mcricano in Europa, poscia uno dei tre commissa-

ri che avevano fermato il trattato d'alleanza a Pa-

rigi. Costui scontento nell'animo all'esser stato ri-

vocato e volendo fare un gran romore in testa agli

altri perchè gli altri noi facessero a lui e parere il

buono ed il bello coi Francesi , andava pria semi-

nando poscia stampò , che il congresso non voleva

udire in sulla relazione della sua missione a Parigi;

che non voleva aggiustar i suoi conti j che Arthur
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^^ Lee, uno dei tre commissari , e Guglielmo Lee,A-
di C. gente pel commercio del Congresso in Europa , ed

'779i due fratelli loro membri del Congresso parteggia-

vano per r Inghilterra , e con questa tenevano pra-

tiche segrete j eh essi, e tutti quelli che tenevano

con loro, volevano la Francia disgustare in vari mo-

di , e specialmente col non volere , si rimborsasse-

ro a quei Francesi, i quali avevano sul principio

della guerra fornite le armi e le munizioni alT A-

rnerica , le somme che speso vi avevano dentro ; che

volevan ora torre il grado a Francklin , come una

volta l'avevano voluto torre a Washington; cam-

biare in somma gli uomini, e le cose, e dare un

altro indirizzo agli affari dello Stato. La diceria
,

che Silas fé slampare in questo proposilo, e diffon-

dere largamente per gli stati nel mese di Dicembre

del 17-78, causò un grandissimo romore; le parli vie-

più si riscaldavano, ed i rancori s' inviperivano . 1

Lee risposero modestamente. Ma gli fu bene arro-

vesciato da Tommaso Payne, e da Guglielma En-

rico Drayton tal ranno addosso , che non ne rima-

se in capitale. Si rivoltarono eglino al Silas Deane

dicendogli , che non solo il Congresso lo voleva u-

dire, ma che di già lo aveva udito, e scrittogli di

volerlo ancora udire; che se non aveva ultimato i

suoi conti
,
questo era ^ perchè le partite lion erano

provale , avendo esso Deane, o a caso o a studio,

lasciato in dietro in Francia i ricordi ; che se l'Ar-

thur Lee teneva pratiche segrete in Inghilterra, que-

sto faceva, perchè lo doveva fare , essendo Amba-
sciatore; e che polevan essi bene affermare , che il

Congresso aveva da Lee durante V ambasceria di lui

in Parigi migliori lettere, e di gran lunga più gras-

se di avvisi ricevute, che non da Deane, il quale

non ne scrisse mai, che vane non fossero; che E a-



LIBRO UNDECIMO 89

tnicizìa della Francia , siccome generosa , si poteva ,^^t,

meglio conservare coir altezza d'animo, che collM» C^

andar bassamente a versi, e col confettar i siioi^^^

Agenti; che se non si eran volute far le rimesse per

rimborsar qu^i Francesi , che somministrato ave-

vano le armi e le munizioni, ciò era, perch'egli

stesso, il Deane^ in un coi due altri commissari a-

veva scritto , che per quelle somministrazioni nis-

suna rimessa si doveva fare , essendo quelle doni

gratuiti^ presenti generosi di gente bene inclinata a

favor deir America; che non si aveva in pe/asiero

al mondo di voler torre il grado a Francklin, per-

ciocché si era ottimamente conosciuto^ quanto le

notizie mandate^ ed i contratti fatti ih Francia da

quell'uomo onorando fossero differenti da quelle e

da quelli, che mandate, e fatti vi aveva Deane
;

che si ricordavano bene^ quanto quei Francesi, eh'

erano stati in delta con Franklin per condursi agli

stipendi dell'America diversi fossero^ e di costu-

mi e di pretensioni da quelli che avevano fatto le

parole con Deane. Nelle quali cose tutte , se vi fosse

eiitro materia poco onorevole alni medesimo, nis;

suno meglio di lui poterne giudicare; che poco si

conveniva a Deane il rammentar! maneggi o veri,

o falsi fatti contro "Washington
,
perchè egli stesso,

quando si trovava agente pel Congresso in Parigi

,

aveva mosso parole, considerassero molto bene,

se non sarebbe utile stato il condurre a capitano ge-

nerale delle genti Americane qualcuno dei più ri-

putati Generali d'Europa, come per cagione d'e-

sempio il Principe Ferdinando , ed il maresciallo di

Broglio ; che si doveva finalmente^ e si voleva ser-

bar la iede data alla Francia , ma che si doveva-

no , e volevano , seguendo V uso di tutti gli Stati
,

udire le proposte, ed intrattenere le pratiche da
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chiunque, o con chiunque procedessero, e ciò per

diC.J^^''"6 il buon prò in benefizio della patria. Queale

'779cose pubblicale da Payne, e da Draylon assai di-

spiacquero al Gerard , Ministro di Francia, insospet-

titosi all'udir rammeniorare di quelle, pratiche coir

Inghilterra , e quel non voler pagare le j^ommini-

strazioni. Ne fé querela con molto romore al Con-

gresso. Questi, per acquetarlo, decretò, ch^ ei di-

sapprovava le cose contenute nei memoriali stam-

pati di Payne e di Drayton ; ch'era persuaso, le

somministranze state non esser un presente. Per ve-

rità il Congresso n'era stato fatto debitore in sulle

partite, o che realmente non fossero elleno un pre-

sente , del che molti dubitarono , o che Deane pei

beveraggi ingordi cosi avesse operato , si facesse

,

come alcuni eziandio portaron opinione . Decretò

ancora , che gli Stati Uniti non avrebbero mai con-

cluso né pace, né tregua colla Gran-Brettagna sen-

za il formale , e precedente consentimento dell'al-

leato loro. Tommaso Payne chiese, ed ottenne li-

cenza dair uffizio che teneva di segretario del Con-

gresso per gli affari esteri , perciocché questo era

,

-fi si mostrava scontento di Payne
,
per aver esso in

questa gara scoperto qualclie embrice piìi, che non

Avrebbe abbisognato.

Tale quale abbiamo fin qui raccontato era la cor-

ruzione delle sette, e lo stato delle parti in America,

le quali si sarebbero forse rotte in attuale discordia,

se meno quei popoli stati fossero usi alla libertà , o

se il gravissimo pericolo, in cui si trovarono poco do-

po le due Caroline per l'assedio fatto dal Generale

Clinton alla città di Charlestown, siccome pure i ne-

goziati prima, ch'ebbero luogo colla Spagna, poscia

l'intervento suo nella guerra non avessero tenuto so-

spesi gli animi, e rivolti ad un'altra parte. Ardeva,
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come già abbiamo delto, la Spagna di desiderio di
^^^.

venir a parte della contesa sia por l'odio immortale, ili (J.

che si portavano vicendevolmente ledue nazioni spa- '^^^-^

gnuola ed inglese, sia affine di abbassare quel dete-

stato orgoglio, sia ancora, e principalmente, per ac-

quistare a se Gibilterra , l'isola Giamaica e le due

Floride, tant' opportune per ottenere l'intiero domi-

nio del golfo del Messico. A questo partito era anche

stimolata la Francia, la qualeoltrcrinteressecomune,

ch'ella. aveva in questa causa, ogni di la stringeva

e gravava eseguisse le condizioni del patto di fami-

glia. Ma da un altro canto ella sta va in ponte, e pro-

cede va molto rispettiva. Perciocché non le andava

troppo a sanfjueT independenza americana
,
pensan-

do se si fosse lasciato prendere piede a quell'esem-

pio non le desse cagione ditemere per lesuecolonie.

Olire di ciò iva facendo le viste di non volersi di-

scoprire, in ciò forse intendendosela colla Francia

,

per ottener in suo prò più profittevoli condizioni da-

gli Americani. Era alla Francia incresciata la ne-

cessità in cui era stata ridotta di scoprirsi. avanti il

prefisso tempo dall'inaspettata vittoria di Gates la

quale aveva indotto il vicino pericolo, che l'Inghil-

terra si acconciasse, riconoscendo l' independenza
,

coir America. Avrebbe essa voluto più lungo tem-

po indugiarsi e che gli Americani avessero provato

i più estremi danni, perchè calasseroad accordi più

lì se vantaggiosi che non erano stati quelli, che fu-

rono fatti pei due trattati di commercio e d'allean-

za. Ma giacché la fortuna tanto favorevole a quelli

aveva guasto l'occasione e rotti quei disegni , si vo-

leva almeno far pagar caro ai medesimi Tinterve-

nimento della Spagna, l'utilità e la necessità del

quale molto accrescevane a bello studio intenden-

do ora in tal modo con una tempestiva ritrosìa ot-
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y^^,. tenere ciò, che j)er la pressa avuta a tempo dellg

<li Cdicliiarazione della Francia non si era potuto iin-

''^"^petrare. L'oggetto tinaie di tutti questi maneggi era

di far assicurare nel futuro trattato di pace ai sud-

diti della Francia le pescagioni di Terranuova con

esclusione dei sudditi degli Stati Uniti , edalla Spa-

gna la possessione delle due Floride, la privala na-

vigazione del fiume Mississipi, esclusine gli Ameri-

cani colFacquisto di quelle contrade, che sono po-

ste sulla sinistra riva del fiume medesimo , e dietro

i confini delle provincie degli Stati Uniti. A questo

fine il Re Cattolico per far vedere agli Americani

,

quanto si recasse a cuore gl'interessi loro ,agliSpa-

gnuoli ed a tutta l'Europa, siccome si suol fare, la

pace e per parere anche entrare più giustificato nel-

guerra offerì la sua mediazione la quale sapeva be-

nissimo che l'Inghilterra nonavrebl>e accettata. Im-

perciocché non era nascosoairinghilterra che la Spa-

gna congiunta con sì stretti vincolialla Francia non

poteva essere un mediatore indifferente ed inoltre

che i mediatori parziali finisconosempre perdiven-

tare scoperti nemici. Ancora avendo il Re di Spa-

gna in animo di proporre, come mediatore che nel

negoziato per la pace si avesserodali' Inghilterra le

colonie a trattare come independenti , non era da

presumersi che ad una tale condizione, la qual era

precisamente il punto principale della conleija , fos-

se quella per acconsentire. Proposeadunque il mar-

chese d'Almodovar ambasciadore del Re Cattolico

alla Corte di Londra oltre della sovrascritta, lese-

guenti condizioni d'accordo , che, acciocché potes-

se più facilmente acquetarsi la guerra le due Coro-

ne di Francia e della Gran Brettagna ponessero giù

le armi , e consentissero ad una universale tregua
,

che i plenipotenziari rispettivi convenissero in un
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accordato luogo per ivi le differenze loro termina- ^pj

re ; che la Gran Bretlagna concedesse anch'evssa unadiC.

simil tregua alle Colonie americane; che quelle e*^'^^

queste passassero le armi che si regolassero tra

queste due parli i confini i quali ne l'una ne l'al-

tra durante la tregua
,
potessero trapasserò ; che uno

o più commissari del Re Britannico e delle Colonie

convenissero nella città di Madrid per acconsentire

agli anzidetti patti, ed a tutti quegli altri che po-

tessero confermare la tregua. All'offerta di questa

mediazione si andaron divincolando i Ministri bri-

tannici interponendo varie dilazioni ;perciocchèac-

cettarla non volevano per non riconoscere Tinde-

pendenza , e rifiutarla neppure sia per non mettere

così alla dirotta i popoli della GraUrBretlagna in

mal umore ^ sia per aver tempo intanto d'introdur

le pratiche loro presso le Corti d'Europa. Intende-

vano di offerir favorevoli condizioni alla Francia per

separarla dall'America, ed all'America per isbar-

caria dalla Francia. Ed in caso, che come presu-

mevano questi trattati non avessero ottenuto l'ef-

fetto loro volevano fare ogni sforzo presso altri Po-

tentati
,
perchè si muovesse qualche scacco in Eu-

ropa a' danni della Francia , sperando , che occupa-

ta questa nella guerra terrestre, sarebbe resa meno
potente alle cose di mare, e ne avrebbero facilmen-

te conseguito la vittoria. Consideravano ancora che

quando si fossero scoperte in Europa nuove armi

contro la Francia, sarebbero meglio gli Americani -

stati inclinati a dar ascolto alle proposizioni della

Inghilterra ed a calar agii a( cordi. Sì fatti erano i

consigli dei Potentati ch'erano in guerra, e di quei

che ci volevano entrare. Intanto la Francia e la Spa-

gna per ottenere dagli Slati Uniti ^quei patti i qua-

li dopo la separazione dell'America dall' Inghilter-

ra erano la principal mira di queste mene, aveva-
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^^ no operato di modo, che il Gerard, Ministro frau-

di Ccese a Filadelfia si rappreseli tasse, come fece ,avan-

*"''Uì il Congresso dandogli contezza della mediazione

offerta all'Inghilterra dal ReGattolico,ed osservan-

do che siccome il line della mediazione era la pace

cosi era molto probabile che si appiccasse qualche

pratica per negoziarla econcluderla. Esortava creas-

se il [Congresso plenipotenziari autorizzati a venir

a parte di questi negoziati sia coir Inghilterra, sia

colla Spagna. Prescrivessero nel medesimo tempo i

termini coi quali intendevano di concluder la pa-

ce. Nel che aggiungeva che portava opinione s'ap-

partenesse al dover suo di avvertire, che sarebbe

stato il meglio che non portassero V animo più alto

di^ quello ch(j si convenisse alla loro presente for

tuna e eh'' essi termini fossero modesti , affinchè V

Inghilterra non si ritraesse e fosse la Spugna abilitata

a proseguir la sua mediazione sino alla conclusione

della pace. Che in qua.nlo al riconoscimento delT

independenza da parte della Gran-Brettagna, era

da credersi, ch'essa avrebbe per quell'orgoglioche

hanno, e debbonoavere i Sovrani, grandissimamen-

te ripugnato al Lrlo espressamente che per questo

SI era provveduto nel trattato d^alleanza cull'ave-

le stipulato che lo scopo di questa fosse l'ottenere

iigli Stati uniti l'indipendenza espressa, o sottin-

tesa, che sapeva la Francia per propria sperienza,

quanto ostica cosa sia , e dura ai Monarchi lo spu-

tar fuori quelle parole , di riconscere per indepen-

denti coloro che avuto avevano in lucgo di sudditi

che la Spagna ne' tempi andati non aveva l'inde-

pendenza dell'olanda riconosciuta , se non se taci-

tamente, e dopo una guerra di trent'anni , ed e-

spressamente dopo una resistenza di settanta; che

sino a quei tempi medesimi la Repubblica di Gè-
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nova, ed i tredici Cantoni Svizzeri non avevano

^j^

ancor potuto impetrare un espresso riconosci-men-di C.

to degli stati loro , e della Sovranità, ed inclepen-^779

denza da parte degli antichi signori. Proseguiva il

Ministro dicendo (imperciocché voleva egli averla

senthianza di persuader questa cosa con multa ef-

ficacia y sapendo benfssiroo, che gli Americani non

l'avrebbero acconsentila , e che perciò per iudur

la Francia e la Spagna a voler anche esse V e-

spresso riconoscimento dell' independenza ottene-

re dairinghilterra , avrebbero quelli fatte loro tut-

te le concessioni, che desideravano) che purché si a-

vesse in fatto la cosa, poco si doveva rimanersi alle pa-

role.Faceva anche sentire e ciò per fargli star duri a

non concedere ciò , eh' ei domandava j di'ei credeva*

però che gli Stali Uniti e per lasituazion loro e pel

modo col quale avevano governato la resistenza e-

rano in dirigo di pretendere migliori condizioni

,

che r Olanda la Repubblica di Genova ed i Canto-

ni svizzeri non avevano. Ma temendo che tutte que-

ste cose non bastassero per muovere gli Americani

a far le concessioni andava Gerard tuttavia avvol-

gendosi in parole dicendo che non solo era neces-

sario l'abilitare con moderati termini il mediatore

a poter piegare T Inghilterra alla pace, ma che di

pili era mestiero tali condizioni offerire al mediatore

per se medesimo, che, ove la pace non si potesse

ottenere dalla Gran-Brettagna
,
potesse grinleressi

e le armi sue a que' della Francia e dell'America

accoppiare^ compiendosi in tal modo quel trium-

virato, che si aveva in mira , e che solo dar poteva

la vittoria certa. Imperciocché, sebbene le armi
della Francia e dell' America erano sufficienti per

tener a bada , e per resistere a quelle del nemico
,

solo la congiunzione di quelle della Spagna poteva

I
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renderle prepotenti , ed allontanar quei mali , che

<li eseguirebbero da un solo sinistro avvenimento; che

'/^^^infatti si vedeva, che la bilancia sin là era stata

uguale dalle due parti , e che un nuovo peso era ne-

cessario per farla traboccare . Cosi andava Gerard

battendo intorno le buche per far uscire gli Ameri-

cani Motivava poscia delle pescagioni di Teranuo-

va , della possessione delle Floride, della naviga-

zione del Mississipi , dell'occupazione da farsi dalla

Spagna delle terre di ponente, che sono quelle, le

quali ora compongono quel paese , che chiamano lo

slato di Kentucky.

Il Congresso, avute queste comunicazioni, an-

dava riflettendo quello che fosse da far^i. Da una

parte considerava, che mettesse molto conto a lo-

ro T intervento della Spagna ; dall' altra gli pareva,

ch'ella ne volesse troppo , e repugnava grandemen-

te al far tutte quelle concessioni, cheja Spagna e

la Francia desideravano. fosse questa ripugnan-

za, od i dispareri che ne nacquero fra i suoi ratm-

bri, poiché al guarentire la possessione delle Flo-

ride alla Spagna tutti consentivano, alla rinunzia-

zione della navigazione del Mississipi tutti ripugna-

vano, a quella della possessione delle terre occiden-

tali molti, a quella delle pescagioni la magg»or piar-

le, massimamente quei della Nuova-Inghillerra,

ovvero che avessero conosciuto, che qualunque a-

\esse ad essere la volontà loro intorno le cose ve-

nute in disputazione, tanta era la bramosìa della

Spagna al venirne alle mani coir Inghilterra , e tan-

ta la pertinacia di questa a non voler riconoscere

la independenza , che qualunque modo si sarebbe

tra le medesime rotta la guerra, indugiarono tan-

to a dar le risposte, al crear i plenipotenziari, ed

»l fermar le insLruzioni , che già si erano tra quei
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due Potentati incominciate le ostilità non solo in ^^^

Europa ma altresì in America. Già fin dal princi-di C.

piar d'agosto Don Bernardo Galvez, governatore
^'^'^^

spagnuolo della Luigiana ^ si era recato ad una fa-

zione contro le possessioni inglesi del Mississipl , la

quale ebbe prospero fine. Ricevute queste novelle^

e quelle ancora, cbe lo stesso Don Galvez aveva nel

medesimo tempo pubblicamente a suon di tambu-

ro riconosciuta la independenza degli Stati Uniti

nella Città della Novella-Orleans se prima esitava-

no, ora fatti più arditi negarono di voler fare le con-

cessioni. Per la qual cosa , siccome nonostante la

guerra cbe si era accesa tra la Spagna e l'Ingbilter-

ra^ Gerard non cessava di dire, che quest'ultima

si dimostrava inclinata alla pace, e che la Francia e

la Spagna vi erano inclinatissime, commettevana

nell'istruzioni al loro Ministro plenipotenziario alla

Corte di Francia, ed a quello che sarebbe creato pec

negoziar il trattato di pace colla Gran-Brettagna ^ in-

sistessero, acciocché siccome il primo, ed il più

grand'oggetto della guerra difensiva, che facevano

gli Alleati
,
quello era di stabilir la independenza.

degli Stati Uniti , cosi si avesse a porre per ar ti colo^

preliminare in ogni negoziato da introdursicall" In-

ghilterra, che essa trattasse con essi stali Uniti cor

me con Istati sovrani ^ liberi ed independeati , e^

che la independenza fosse assicurata e guarentita

diligentemente giusta la forma e gli effetti del

trattato d' alleanza fatta col Re Cristianissimo .

In rispetto poi al diritto della pesca sugli scan-»

ni di Terranuova, instassero
,
perchè fosse conser-

Tato ai sudditi degli Stati Uniti ; e che se V In-i

gliilterra turbasse loro quelle pescagioni, fosse que^

sto tenuto dalla Francia caso d'alleanza. Commetr»

T. FI 7

y
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^1^ levano inoltre ai plenipotenziari
,

ponessero ogni

di C. ingegno, e facessero ogni sforzo per ottener dal-

^779 l'Inghilterra a favor degli Stati Uniti la cessione del

Canada e della Nuova-Scozia ( essendo queste pre-

tensioni mosse dai Massacciuttesi ed altri deputati

della Nuova-Inghilterra ); ma che però, se questa

proposta non si potesse vincere , non fosse un osta-

colo alla conclusion della pace. Vollero ancora ,che

fossero autorizzati ad accordare una sospensione d'

armi durante il tempo delle pratiche , con patto pe-

rò che l'alleato loro anch' egli consentisse, e tulle

le genti nemiche intieramente votassero i territorj

degli Stali Uniti. Queste eran le instruzionidate ai

plenipotenziari. Nel rimanente ,si governassero giu-

sta la propria prudenza , i capitoli della lega , ed i

consigli dell'alleato.

Essendo già incominciata effettualmente la guer-

ra tra la Spagna e la Gran-Brettagna , non poteva

più il cavaliere de La-Luzerne , il quale era venu-

to a Filadelfia ad iscamhiare il Gerard, presso il

Congresso addurre, affine di piegarlo a far le con-

cessioni alla Spagna, la utilità e la necessità della

congiunzione delle armi spagnuole a quelle degli

alleati. Andava perciò ponendo loro sotto gli occhi

il vantaggio, che ne risulterebbe grandissimo agli

Stati Uniti se avessero seco loro congiunto il Re Cat-

tolico con trattati d'alleanza e di commercio, coi

quali si regolassero i comuni e vicendevoli interes-

si loro, sia presenti, che avvenire. Egli era chiaro
,

diceva, che la Spagna avrebbe ginocatodi migliore

contro l'Inghilterra^ ove conosciuto avesse gli utili

che doveva ricavare da una guerra intrapresa prin-

cipalmente in vantaggio e benefizio degli Slati U-

niti. Da un altro canto nissuno non vedeva ^quan-

to importasse a ben confermare le furze e la ripu-
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tazione di eàsì Stati, se la independeiiza laro fosse
,^^

specificata e solennemente riconosciuta da un sidiC.

grande e si possente Monarca quale il Re Cattolico *^79

si era, e se con esso lui si congiungessero con un trat-

talo d^amicizia e d'alleanza. Quest'alleanza, con-

tinuava, essere in cima dei pensieri di sua Maestà

Cristianissima , la quale stretta al Re Cattolico con

tanti sacri vincoli, ed alTAmerica con quelli della

più tenera amistà non poteva non desiderare arden-

tissimamente la più intima e durevole congiunzio-

ne fra di loro. Molto si allargò il Ministro mede-

simo in tutta questa materia , aggiungendo anche

altri argomenti tratti dal diritto.

Ma tutto lu indarno. Il Congresso, avvisandosi

,

che la Spagna entrava a parte della guerra, non già

per gl'interessi di lui né per istabilire la indepeii-

denza dell'America, la quale nella condizione del-

le cose d'allora doveva megliostimarsi una cosa fat-

ta, che da farsi, ma sibbene pe'suoi propri, e mas-

simamente per disfare la potenza navale dell'In-

ghilterra , stava in sul tirato e non voleva salir que^

sto nuovo scaglione. Tuttavia per dimostrare il de^

siderio ch'egli aveva di fermare il pie col Re Cat-

tolico creava Ministro plenipotenziario presso il me-

desimo Giovanni Jay, al quale comandò, che insi-

nuatosi con esso lui vedesse d' indurlo a contentar-

si di far un trattato d^ amicizia e di commercio ca-

gli Slati Uniti. Gli commettevano che se il ReCat-

tolico entrasse nella Lega contro la Gran-Brettagna

avrebbero gli Stati Uniti consentito ch'egli assicu^

rasse a se stesso la possessione delle due Floride^

che anzi quando avesse nei trattati ottenuto il con-

sentimento dell'Inghilterra gliene avrebberogli Sta-

li Uniti guarentite, con questa condizione, che go-

dessero la libera navigazione del fiume Mississipi
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*T dentro e sino al mare. Aggiungevano, che non po-

di C. bevano consentire alla rinunziazione deiterrilorjsi-

'779tuati suiroriental riva del liume. Gli comandava^

no ancora, richiedesse il Redi Francia
j, siccome

quello ch'era la gnida e Tindirizzatore di tutta T
impresa fosse contento di esser il mediatore, accioc-

ché i trattati colla Spagna potessero aver luogo. Ag-

giunsero parecchie altre doraaiKleda farsi al Re Cat-

tolico. Ma per avere il Congresso negato di accoa-

discendere a quelk condizioni , che più stavano a

cuore alla Spagna, non solamente di tutte queste

cose non se ne ottenne nissuna ma di più, neanco

quando il Re Cattolico denunziò la guerra alla Graa-

Brettagna, volle Tindependenza degli Stati Uniti

riconoscere, ne accettare, ne mandareamhasciado-

ri. Nello stesso tempo, in cui lu eletto Jay pleni-

polenziaro alla Corte di Spagna , fu tratto Giovan-

dì Adams Ministro plenipotenziario per negoziamo

trattato di pace e di commercio coir Inghilterra.

Mentre nel modo che abbiamo detto silravaglia-

Ta in America le cose in Europa si avvicinavano jl

quella riuscita la quale tutti gli uomini prudenti a-

vevano preveduta , e che desideravano coloro stes-

si, che facevano le viste di volersi ad un affatto con-

trario fine incamminare. Aveva la Spagna tutti gli

suoi apparecchiamenti marittimi a compimento con-

dotti ed era giunta a quel termine nel quale aveva

deliberato di por giù la maschera dal viso. Voleva

ella apertamente venire a parte della guerra e con-

giungendosi colla Francia fare improvvisamente

tal danno air Inghilterra, che battuta la potenza

navale troppo eminente di questa, ne diventassero

i Borboni signori del mare. A questo fine volendo

trovare colorata occasione di giustificare le azioni

fiue, si determinò a ravvivar di modo le pratiche
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della mediazione introdotte in Inghilterra ed a strin-
^^^

ger si fattamente il Governo inglese chenonpotes-di C.

se non venirne a capo. Per il che il marchese d' Al-* ^79

modovar , Ministro spagnuolo a Londra , fece nel

mese dì giugno uua gran pressa ai Ministri britan-

nici perchè si discoprissero, edessero finalmente una

risposta terminativa. Quest'uffizio fece con tanto

miglior animo, che già si sapeva, che il conte D'

Orvilliers era uscito con tutta Tarmata francese da

Brest, e si era volto vers' ostro per andarsi a con-

giungere presso risola di Cisarga colla spagnuola ,

la quale fornitissima di ogni cosa stava pronta a sal-

pare, tostochè l'altra fosse pervenuta in queir ac-

que. A questa deliberazione dava altresì molto fa-

vore il considerare, che il navilio dell' Inghilterra

colpa della necessità o dei Ministri, non era a gran

pezza in tale condizione posto, che potesse fronteg-

giare quelle due possenti armale accozzate insieme.

Risposero i Ministri britannici, la condizione deir

independenza , anche modificata secondo le propo-

sizioni di Spagna non potersi ammettere. Il Ministro

spagnuolo allora partì da Londra, dopo di a ver pre-

sentato al lord Weymouth, Segretario di Stato una

dichiarazione la quale conteneva ,oltreil rifiuto del-

l' offerta mediazione, molti altri motivi di guerra,

come sarebbero insulti fatti sui mari alla bandiera

spagnuola correrle nimichevoli sulle terre del Re

,

instigazioni ai Barbari di correre contro i sudditi

spagnuoli della Luigiana, violazioni dei diritti del

Re Cattolico nel golfo di Honduras , ed altri di si-

mil fatta. Rispose la Corte di Londra con un altro

manifesto , col quale secondo, che si suol fare iu

tali casi, ribatteva le accusazioni di quella di Madrid.

Il Re d'Inghilterra rivocò da Madrid lord Gran-

iham suo ambasciadore. Poscia mando fuori un ban-
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do di rappresaglie contro la Spagna, ed un altro^

di C. per regolar le partizioni delle prede. Pubblicò e-

'779 ziaiidio la Francia a questo tempo, siccome quella
,

ch'era la guidatrice ed il capo principale della lega

un manifesto, col quale espose agli occhi degli uo-

mini d'Europa i motivi pei quali le due Corti al-

leate erano state costrette a pigliar Tarmi ed. a far

la guerra. I quali motivi lungamente detti posson-

si ai seguenti ridurre : per vendicar le ingiurie , e

per por fine ( in questo parlando sinceramente ) a

quel tirrannico dominio, che T Inghilterra aveva

usurpato, e pretendeva di mantenere sopra l'Ocea-

no. Nò il Re di Spagna se ne stette tacendo con que-

sti manifesti. Anzi dopo d'aver pubblicato due rea-

li cedole, come le chiamano, atte a persuadere a'

suoi sudditi la necessità e la giustizia della guerra ,

mandò fuori un assai ben lungo manifesto, nel qua-

le dedusse cento motivi di guerra la maggior parte

de^quali sono dell'istessa sorta di quelli che il mar-

chese d'Almodovar aveva nel suo primo manifesto

annoverati. Aggiunse, ed a grande ingiuria si recò,

che i Ministri britannici nel medesimo tempo, in

cni rifiutavano le proposte alla scoperta fatte dalla

Spagna, come mediatrice nei negoziati della pace,

erano andati di nascosto insinuandosi alla Corte di

Francia per mezzo di segreti Agenti, e facendo lar-

ghissime offerte, acciò le Colonie abbandonasse, e

fermasse la pace colT Inghilterra ; e che nel punto

stesso erano iti segretamente praticando per mezzo

di un altro Agente col Dottor Francklin a Parigi

,

al quale focero diverse psoposte per ismembrar T

America dalla Francia, e perchè gli Americani gli

affari loro racconciassero colla Gran-Brettagna prof-

ferendo loro condizioni non pure somiglianti a quel-

le che avevano e ricusate e disdegnate quando prò-
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cedevano da piarle del Re Cattolico ,raa più larghe j^^

ancora e più favorevoli. Delie quali cose le prime, di C.

vale a dire gFinsulti fatti alle insegne spagnuole le *779

ostili cofreHesui territorj del Re,le ingiuste senten-

ze delle Corti deirammiragliato sarebbersi potute ri-

parare, se le due parti avuto avessero a quei tempi

animi meno inimicbevoli Tona contro l'altra. La

seconda , cioè la duplicità dei Ministri britannici a

tempo dei negoziati della mediazione, se non è in

loro da lodarsi il che non ardiremmo di affermare

non è tampoco da biasimarsi , e non sapremmo di-

re come possa addotta essere quale motivo di guer-

ra. Imperciocché queste aggirandole nelle faccen-

de politiche siano non solo non nuove, ma nem-

meno rade, e da lutti riputate, massimamente da

quei, che le usano, mezzi se non onorevoli, certo

tollerabili per arrivare ai fini loro. Ma il primo e

principal motivo della guerra al quale tutti gli al-

tri non servivano poco altro , che di coperta
,
quel-

lo si era del volere la superiorità marittima dell'

Inghilterra atterrare. Nel che procedette il Re Cat-

tolico anzi candidamente che no, imitando anche

in ciò il Re di francia. Perciocché nel manifesto

dichiarò, che per ottener il fine di una sicura pace

egli era d'uopo temperare T immoderata grandezza

deir Inghilterra sui Biari, e quelle massime ch'ella

soleva usare; per ottenere il quale oggetto tutti gli

altri Potentati marittimi, ed anzi tutte le nazioni e-

rano grandemente interessati. Il quale argomento

,

se era giusto e lodevole, sarebbe stato anche più o-

norevole , se il tirannico dominio delTInghiiterra

sui mari, del quale allora si facevano le querele non

fosse stato si lungo tempo alla medesima non solo

comportato ma ancora con ella accordato. Replicò

il Re della Gran-Brettagna con un altro manifesto,



^^^^_
io4 GUERRA AMERICANA

^j^ nel quale non senza raolt'arle si studiò di ribattere

di C.gli argomenti dei due Re nemici, facendo anche

,

'^^^molto instant*?mente le solite protestazioni dì uma-^

nità, delle quali si può dire, che dopoché sono ve-

nute in uso presso i civili Reggitori delle europee

nazioni, non si vede, che le guerre siano diventa-

te o meno frequenti , o meno distruggitive.

Intanto mentre le due parti in ciò si adoperava-

no, che la nuova guerra che imprendevano, fosse

agli occhi degli uomini giustificata , l'tino e T altro

Re protestando, che non erano stati i primi turba-

lori della pace, le due armate francese e spagnuola

congiuntesi insieme ne'mari di Spagna, spaventevoli

mollo all'apparenza , si appresenlavano sulle coste

della Gran-Brettagna. Consistevano in sessantasei

grosse navi di alto bordo. Ira le quali se ne annove-

ravano una spagnuola, che chiamavano la Santa Tri-

nità di 1 14 cannoni, la Brettagna di 1 10, e la città

di Parigi di i o4, sette altre di ottanta ,, quindici di

settanlaquattroj e le altre minori. Seguitavano una

moltitudine di fregate , di giunchi , di <:orvelle , di

fuste armale e di brulotti. Governava le due arma-

le, come capitano generale il conte D'Orvilliers por-

tato dalla Brettagna, essendo la vanguardia guidala

dal contedi Guichen, e la dielroguardia da Don Ga-

stone. La vanguardia stessa poi era preceduta da una

squadra leggiera condotta da Latouche-Preville ^

consistente in cinque navi delle più sparvierate, ed

accompagnate da tutte quelle fregate, che non ap-

partenevano alle prime schiere. Era l'uffizio di que-

sta squadra di sopra vved^re, di sopraccorrere, e di

spazzare i mari. Teneva dietro al retroguardo una

squadra destinata anch'essa a speculare, ed alle ri-

scosse capitanata da Don Luigi di Cordova, e com-

posta di sedici grosse navi. Era, siccome pareva, il
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disegno degli Alleati di fare una scesa nella parte

^ ^j^^

che trovato avrebbero più opportuna, della Gran- di C-

Brettagna, a ciò stimolati dalla grandezza dell'ini- "^^^

presa, dalla possanza loro, dalla condizioiie pocodi-

iendevole deir Irlanda, dall' inferiorità del navilio

inglese, dalla debolezza degli eserciti stanziali del-

l' Inghilterra, di cui non poca parte era stata man-

data a guerreggiar nell'America e nelle Antille. Per

la qual cosa oltre quell'armala , della quale una più

formidabile non aveva mai il mare Oceano solcato,

trecento navi alte a trasportar soldati stavano appa-

recchiate nei porti di Avrà di Grazia, di San Malo,

ed altri su quelle coste. Ogni cosa in moto nelle pro-

vince settentrionali della Francia. Meglio di quaran-

tamila soldati già si trovavano assembrati sulle co-

ste della Brettagna e della Normandia, e molti al-

tri reggimenti marciavano a quella volta dalle altre

parti del Regno. Creava il Re i Generali, che dove-

vano governare la spedizione. Le genti, che già era-

no rannate nei porti e sulle coste che guardano l'In-

ghilterra , ogni giorno si esercitavano nelle diverse

maniere d* imbarcarsi e di sbarcare, e tutte dimo-

stravano un ardentissimo desiderio di recarsi sulle

opposte rive per ivi combattere ed atterrare la po-

tenza dell'antico rivale. Avevano seco moltissime

ed ottime artigHerìe ; e cinquemila granatieri, il fiore

degli eserciti francesi trascelti con diligente cura da

diversi reggimenti dovevano servire d'avanguardia

e di cominciatori alla segnalata impresa.

Erano pervenute in Inghilterra mollo per tempo

le novelle dei preparamenti della Francia , e della

disegnata invasione. Né avevano mancato i Ministri

a se medesimi nell'apparecchiar tutte quelle difese,

che e per la brevità del tempo ^ e per la presente

condizione del Regno meglio avevano e saputo, e pò-
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^ luto. Avevano adunato sotto la condotta dell'ammi-

di C. raglio Carlo Hardy Irent' otto navi di alto bordo, e

'779niandatele a mareggiare nel golfo di Biscaja a line

d'impedire, vse ancora possibil fosse, Ja congiunzio-

ne delle due flotte nemiche. Ed è cosa maraviglio-

sa , che le due armate, inglese ed alleata , le quali

entrambe, ma principalmente Tultima si distende-

vano per un sì largo spazio di mare, non siano ve-

nute, incontratesi le navi mandate avanti a specu-

lare, in cognizione Tona dell'altra . Mandò il Re un

bando, pel quale annunziando ai popoli della Gran-

Brettagna, che l'inimico intendeva d'invadere il Re-

gno, comandava agli uftìziali, che guardavano le co-

ste, stessero a diligentissima guardia, e tostochè quel-

lo comparisse , facessero sgomberare a luoghi inte-

riori e più sicuri i cavalli, i boccini, le pecore, ogni

sorta di bestiame e di vettovaglie, quelli ^oli eccet-

tuati, che fossero per servire all'uso dei soldati bri-

tannici. Le bande paesane instrutte nell'armi si adu-

navano, é tenevansi pronte a correre ai luoghi dello

sbarco. Le guardie stesse del Re erano leste a mar-

ciare. Tutti erano grandemente commossi al peri-

colo della patria. I pili speravano, molti temevano,

lutti mostravano un animo ostinato alle difese. Ma
Tarmata degli Alleati, la quale impedita dalle bo-

nacce aveva lungamente penato a poter entrare nel-

lo stretto, ciò esegui addi i5 di agosto, e si appre-

sentò con terribile apparato al cospetto di Plymouth.

Tosto si spaventano gl'inermi, gli armati corrono

alle poste, sì raddoppiano le guardie agli arsenali di

Plymouth e di Portsmouth. In questa città si serra

la banca, e sMnterrompe ogni sorta di commercio.

Gliabitatoridella Cornovaglia fuggono a corsa a'iuo-

ghi più rimoti colle famiglie loro e cogli arredi più

preziosi. Aggiunse nuove cagioni al terrore una nuo-
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va sventura. Le nave T Ardente di 64 cannoni, !a ^j^

quale da Portsmouth era in viaggio per recarsi all'ar- dì C-

mata di Carlo Hardy, venne in poter del nemico, veg- '779

genti i PJymottesi. L'ammiraglio inglese intanto iva

volteggiandosi per Talto mare a rincontro delle boc-

che dello stretto, non essendo in grado né per la de-

bolezza sua, ne per la situazione del nemico di por-

ger soccorso alla patria sua, che si trovava in si grave

pericolo. Ma quello che operare non potevano gli uor

mini, operarono i cieli contrarj ad una sì grande im-

presa. Mettevasi in mezzo a tante speranze e tanti

timori improvvisamente un greco gagliardo, il qua-

le incominciò eziandio a sollevar il mare sì fatta-

mente, che gli Alleati ne fbron cacciati a viva forza

dallo stretto nel vasto Oceano. Cessato il vento, di

nuovo si arringavano distendendosi dal capo Fini?

sterra e dall' isola di Scilly sino alle bocche dello

stretto molto vicinamente a queste, affine di moz-

zare la via all'Hardy, che non potesse entrare per

ricoverarsi nei porti dell'Inghilterra. Ciò nonostan-

t-e il di ultimo d'agosto con mirabile industria ver

leggiando, ed avendo il vento favorevole, entrò l'am-

miraglio inglese dentro lo stretto, vedendolo gli Al-

leati, che non lo poterono impedire. Intendeva egli

di adescargli tanto, che venissero ad ingolfarsi nelle

strette del canale, dove il numero delle navi
,
pel

quale grandemente prevalevano, sarebbe loro di nin-

no o di poco frutto stato, ricompensando in tal mo-
do col vantaggio del sito il disa vantaggio delle forze.

Lo seguitarono gli Alleati sino al cospetto di Ply-.

mouth, L'una e l'altra armata serbavano una ma-

ravigliosa ordinanza, l'inglese per non lasciarsi av-

vicinare prima di essere arrivata a luogo convenien-

te, e per opprimere quei puntoni della francese che

se le avvicinassero : la seconda per correre serrata,
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j^^ e difiliirsi verso Plymouth per tagliar fuori ralirai

di C. Ma il conte D'Orvilliers, ossia che non volesse trop-

'779po avventurarsi in quelle strette , o che il vento di

levante, che si era mosso, l'impedisse, ovvero che

incominciasse a patir fallimento di viveri, i^ome fu

scritto, o che la prossimità dell'equinozio lo ren-

desse riguardoso, o che le malattie contagiose», che

infuriavano, ed ogni dì con gran numero di morti

assottigliavano le sue ciurme , lo indebolissero, a che

tutte queste cause insieme, come pare probabile, sei

facessero, si levò dal pensiero , ed abbandonate le

coste dell'Inghilterra, se ne tornò nel porto di Brest*

Cotal fine ebbe un'impresa, la quale aveva minac-^

ciato di prossimo pericolo un potentissimo Reame*

E certamente, siccome nissun' armata mai fu si po-

derosa, cosi ancora nissuna fece si deboli effetti. La

mortalità poi fu di si gran fatta sulle navi degli Al-

leati, che ne perdettero da cinquemila tra soldati e

marinari, e ne furono posti i capitani in disperazio-

ne d'alcun buon successo per tutto il rimanente an-

no. Quindi nacque, che i più deboli raccolsero quei

fruiti , che avrebbero dovuto raccorre i più gagliar-

di. Non solo le numerose conserve inglesi, che por-

tavano le ricchezze delle due Indie, arrivarono fe-

licemente nei porti della Gran-Brettagna, ma an-

cora uscite di nuovo sul mare le navi dell'Hardy

intrapresero *raol ti ricchi bastimenti francesi e spa-

gnuoli con gravissimo danno degli uni e degli altri

e non poca maraviglia dell'Europa, la quale se n'era

stata grandemente sollevata a si formidabile appara-

to, ed attentissima al fine, che dovesse avere quella

contesa non che di grande, quasi di unica, e di nou

più udita importanza. Dall'esito ch'ella ebbe, con-

fermossi, e crebbe assai la chiarezza del nome In-

jglese nelle opere navali; e quantunque non avesse-
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ro a paltò nessuno gli Alleati mancato^ né di arte, ^^^

uè di ardire, tuttavia siccome i più degli uonìini<liC.

giudicano delle cose più dalla riuscita loro, che dal- ^''^^

le cagioni ^ la fama loro ne andò soggetta a non po-

ca diminuzione.

Ma quantunque le due grosse flotte nemiche per

\arj accidenti della fortuna , o per la volontà dei

capitani non abbiano voluto , o potuto combattere

quella battaglia, nella quale da ambe le parti si

metteva si gran posta , vi furono però pochi giorni

apprasso feroci incontri tra navi particolari , nei

quali i Francesi ,
gli Americani , e gì' Inglesi acqui-

starono la fama di alto e disperato valore. Aveva

r ammiraglio d' Orvilliers mandato fuori da Brest

ad esplorar i mari verso le coste dell' Inghilterra la

fregata la Surveillante sotto la condotta del cava-

liere di Couedic, ed il giunco la Spedizione^ capi-

tanato dal visconte di Roquefeuil. S'incontrarono

queste due navi poco lungi dal capo Ognissanti col-

la fregata inglese il Quebec ,
guidata dal capitano

Farmer, ed accompagnata pure da un giunco chia-

inato il Rambler. Si attaccarono gli uni cogli altri

con grandissimo furore il di 7 ottobre; ed essendo

il coraggio , l'industria e la forza da ambe le parti

uguali , là battaglia durò bene tre ore e mezzo .

Combattevano le due fregate si vicino^ che parec-

chie fiate le antenne dell' una s'intricarono in quel-

le dell' altra. Già le artiglierie avevano fatto un dan-

aio incredibile. Multi erano i morti ed i feriti. Ca-

duti erano e fracassati gli alberi dell' una e dell' al-

tra ; e non si potevan più governare. Tuttavia non

facevano sembianza alcuna di voler cessare o di ar-

rendersi. 11 capitano francese rilevava una ferita

sulla testa, che gli toglieva i sensi ; ma rinvenutosi

Adeguila va a combattere. Poco poi ne toccava dp®
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1^^ altre mortali nel venire; e ciò nonostante non che

di C. cessasse , ordinava , volendo venirne a capo , si au-

'779dasse all'abbordo. Farmer anch'esso si difendeva

non solo con valore, ma con una invincibile osti-

nazione. Per fare una spianata all' abbordo getta-

vano i Francesi dentro il Quebec molte granate
;

le vele di lui si accendevano. Il fuoco cresce s* ap-

picca ad altre parti della nave. Già il suo cassero

ardeva. L'Inglese tuttavia si affaticava per ispe-

gnerlo , e non si piegava ancora al volersi arren-

dere. Gouedic per timore dell' incendio si allonta-

nava non senza grande difficoltà. Perciocché lo

sprone della sua fregata si era intralciato cogli at^

Irazzi della nemica. Infìne la fregala inglese, con-

servate fino air ultimo le bandiere alzate, appic-

catosi il fuoco alle polveri , scoppiò. Il capitano

francese con un esempio di umanità da non poter-

si abbastanza lodare, ne da doversi mai dimenti-

care, tutto era in ciò, che salvasse il maggior nu^

mero che potesse d' Inglesi ^ i quali per fuggir il

fuoco si erano a slascio precipitati nell'acque. IM

trecento ch'erano, solo quarantatre nò potè scam-

pare. Farmer fu inghiottito dalle acque in un colle

reliquie della sua nave. La francese fracassata non

poteva muoversi. Il giunco la Spedizione spiccatosi

dal Rambler, col quale aveva combattuto , si recò

in aiuto della fregata , e rimorchiando la condusse

il giorno seguente nel porto di brest. Il Governo

di Francia seguendo e gli esempi propri , e quei

delle nazioni piiì civili rimandò franchi e liberi

in Inghdlerra i quarantatre Inglesi , non volendo

sostener prigionieri coloro, i quali scampato ave-

vano alla rabbia degli uomini , dei cannoni, delT

incendio e del mare. Ebbero i Francesi quaranta

uccisi e cento feriti. Il Re creò il Cavaliere di Goue-
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die Capitano di vascello. Ma non potè lungo lem-

p^^

pò godere V onorata fama, che pei valore ^ e peli' di C.

umanità sua aveva acquistato; poiché peggiorando ^779

ogni dì il male delle ferite passò dalla presente alT

altra vita tre mesi dopo il combattimento. Fu mol-

lo meritamente lodato, ed amaramente pianto in

Francia , e con egual lode rammentalo in tutta V

Europa ^ particolarmente in InghiUerra.

Un altro affronto del pari glorioso alle due par-

ti^ ed ostinato che questo , era intervenuto alcuni

giorni prima sulle coste della Gran-Brettagna. Era-

si recato Paolo Jones, uomo scozzese, n.a postosi

agli stipendi dell'America, prima nei mari d'Irlan-

da per esplorare, poscia in quei della Scoria , e

quivi stava attendendola occasione di fare qualche

preda ovvero anche, come era solito di fare, scen-

dere a terra, e porre a saccomanno la contrada. A-

veva seco un'armatetta consistente nella fregata il

Bon-homme Richard di quaranta cannoni, T Al-

leanza di 36, T una e l'altra navi americane , la Pal-

lade fregata francese di 32 , ai soldi del Congresso

con altri due legni minori. S'incontrava ai 23 set-

tembre colla flotta mercantile inglese del Baltico ,

alla quale faceva la scoria il capitano Pearson col-

la fregata la Serapide di 44 cannoni, eia Contessa

di Scarborough di 20. Non cosi tosto ebbe Pearson

veduto l'armata di Jones, che s'allargava per an-

darla a combattere, mentre le navi mercantili o-

gni sforzo facevano per avvicinarsi alla spiaggia. L^

Americano si ordinò alla battaglia. Si avventarono

alle sette della sera l'uno contro l'altro molto ac<»

canilamenle. Combattevano ie due parti con egua-

le valore. Ma la Serapide più grossa e più destra si

avvantaggiava. Paolo per ragguagliarsi volle com-
battere più manescamenle. Accostò perciò la sua
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j^pj alla fregata inglese, dimodoché Tuna ne venne <b

di C. sprolungar Taltra, e s'impacciarono le antenne lo-

"779ro insieme, ed i gusci diventarono si vicini che le

gioie dei cannoni si toccavano. In questo stato con-

tinuarono a combattere dalle otto sino dopo le die-

ci con un coraggio da chiamarsi piuttosto furore
,.

che valore. Ma le artiglierìe dell' Americano poco

erano atte a far danno al nemico; perchè avendo

ricevuto molte botte di grosse palle a fior d'acqua

gli era stata tolta ogni facoltà di poter più scarica-

re quelle del ponte di sotto ^ e di quelle del ponte

superiore due o tre erano scoppiate ai tiri con mor-
te di coloro che le ministravano. Resta vangli a po-

terle usare soltanto tre , e con queste iva facendo

quella miglior difesa che poteva, ponendo la mira

agli alberi della fregata nemica e traendo con palle

amate, e ramate; ma accorgendosi di Éirpocofrut-

to colle artiglierie, si voltò Jones ad un altro mo-

do di combattere. Avventò una quantità grandissi-

ma di granate e d'altri fuochi lavorati dentro la Se-

rapide. Ma entrando già Tacqua a furia pe' luoghi

rotti dentro la sentina del Bonhomme Eicliard si

abbassava esso e pareva volesse affondare. La qual

cosa vedutasi da alcuni uffiziali di Jones, gli disse-

ro : capitano vogliarno noi arrenderci ì No rispose

egli con una voce terribile; ed intanto attendevano

a gettar fuochi. Già ardeva la Serapide in vari luo-

ghi; a gran fatica potevano gl'inglesi spegnere. In-

fine un cartoccio pigliò fuoco, e tutti gli altri insie-

rae s'accendevano nel medesimo tempo con orri-

bile scoppio. Ne ri maser morti tutti coloro , che si

trovarono presso l'artimone, e le vici ne artiglierie

non si potevano più usare. Pure Pearson non si per-

deva d'animo. Comandava a^ suoi andassero all' ab^

bordo. Si accingevano ; ma Paolo non se ne slava^.
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Mentre gringìesi salivano ecco gli Americani in fi- ^^^

la colle picche abbassate in sembianza molto terri- di G.

bile. Si levavan quelli dal pensiero ;, e si ritiravano *775

di nuovo alla nave loro. In questo mezzo si era ap-

piccato il fuoco dalla Serapide al Bon-homme Ri-

chard e tutte due ardevano. Ma gli uomini ostinati

tuttavia non si piegavano a tanto furore degli ele-

menti. Già s'era fatto buio. Solo le fiamme miste

col fumo, che sino al Cielo s'innalzavano, rischia-

ravano l'aria lontano, mentre ingombravano la vi-

sta dei combattenti. In questo momento sopraggiun-

se l'altra fregata Americana T Alleanza, la quale

in mezzo a quell'orribile scombuglio non distinguen-

do gli amici dai nemici tirò di una intiera fiancata

al Bondiomme Richard , e molti uccise di coloro,

che sopravvissuto avevano fin là a tante cagioni di

morte. Accortasi poscia dell' errore si volse con mag-

gior rabbia contro la Serapide. Il valoroso Inglese

morti e feriti gran parte de suoi, rotte le artiglierie

la nave mezz' abbronzata , crescendo tuttavia le

fiamme , svelto l'albero maestro , s'arrendè. Marinati

i suoi^ tutti correvano a spegner il fuoco. Nel che

riuscirono. Altri erano intentissimi ad aggottare V

acqua che dalle sfessature delle pareti in gran co-

pia era entrata nel Bon-homme Richard, ma ciò

con poco frutto perciocché il giorno susseguente an-

dò a fondo. Dì 875 ch'erano sul Bun-homme Ri-

chard, trecento sei furono morti, o feriti. Ebbero

gì' Inglesi 49 morti e 6S feriti . Non sì troverà ne-

gli annali delle storie pieni per altro di tante aspre

battaglie una, che più di questa sia stata per tutte

le circostanze tremenda ne più ostinatane più san-

guinosa. Nel medesimo tempo la fregata, la Palla-

-

de, aveva combattuto contro la Contessa di Scarbo-

rough , e l'ebbe presa dopo un'ostinata resistenza»

T. FI. a



^^ fi4 GUERRA AMERICANA.

j^^
Paolo Jones, avuta si diffìcile, e si luttuosa vittoria

diC. dopo d'avere errato pei venti contrari molli di col-

U791e navi fracassate pel maredelNort, pose fìnalmen-'

te il giorno sei d'ottobre nell'acquedel Texel.

Questi, che abbiamo narrati, furono in sul finir

del 1779 in Europa gli avvenimenti della guerra,

dacché la Spagna si era accostata alla Lega contro

r Inghilterra. Ma in suU'entrar del seguente si di-

scoprirono presso altri Potentati mali umori coHtro

della medesima i quali facevano temere o di vici-;

ne ostilità dal canto loro^ od almeno di porosicu-

«78ora amicizia. Avevano gli Olandesi durante lutto il

corso della guerra , esercitato di nascosto un traffi-

co molto profittevole, il quale in questo consisteva^

che portassero nei porti della Francia le legna ac-

concie alle costruzioni navali ed oggetti necessari

alTesercizio della guerra, principalmente maritti-

ma. Di ciò avevano gl'Inglesi notizia ed il Gover-

no britannico se n'era spesso doluto gravemente co-

gli Stati generali come di cosa contraria , non solo

a quelle regole, che l'Inghilterra era solita di se-

guire a tempi di guerra rispetto al commercio dei

neutrali e da questi o espressamente, o tacitamen-

te ammesse ma ancora ai capitoli dei trattati d'al-

leanza e di commercioche l'uno e l'altro Stato con-

giungevano. S'era anche il medesimo Governo do-

luto della protezione che si concedeva nei porti 0-

landesi ai corsari si francesi che americani. Rispo-

se a queste parole il Governo d^Olanda ©negando

o vagando. Tra le altre scappate si ebbe in Inghil-

terra suU'entrar di gennaio Tavviso, che una nu-

merosa carovana di navi olandesi cariche di muni-

zioni navali in servizio della Francia era in via per

recarsi nei porti di questa; e che, per ischi var il pe-

ricolo dell'esser iiitrapresa dai bastimenti inglesi.
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i quali in questa bisogna stavano vigilantissimi , s' ^^
era posta a seguitar il cont^ Byland , che con un^ar-di C.

matetta di navi da guerra e di fregate conviavaun '7^

altw conserva di navi mercantili per alla volta del

Mediterraneo. Mandavasi dall' Inghilterra il capi-

tano Fielding con un numero di navi sufficiente,

acciò visitasse la conserva , e quelle navi , che por-

tassero robe di contrabbando ,
pigliasse. Arrivato

Fielding vicino agli Olandesi chiedette se gli per-

méttesse di visitare le navi mercantili. Risposero

del no . Ciò nonostante mandò egli alcuni legni

,

perchè andassero a far questo uffizio. Gli Olande/i

trassero di alcune cannonate, e l'impedirono. L'

Inglese allora trasse alcuni colpi avanti prua al

Conte Byland , e questi lo rincalzò con una intiera

fiancata. Un'altra simile ne mandò a Fielding; V

Olandese non potendo resistere , abbassata la ten-

da, si arrendè. Ma intanto la maggior parte delle

navi , che portavano le cose riputate essere di fro-

do , s'erano allargate, e vìaggiand/O velocemente

recate si erano a salvamento nei porti francesi. Le
rimanenti furono arrestate. Ciò fUto il Capitano in-

glese fece a sapere ali* ammiraglio olandese che sta-

va in Hicoltà sua di alzar di nuovo le isegne , e di

andarsene al S!io viasfgio. Rizzò e<^li bene le insegne,

ma in quantoa continuar nel rin*raprp<?ocammino,
volle consentire. Anzi non non volendo separarsi da

quella parte della conserva , eh* era venuta in mano
degl'Inglesi , l'arronipagnò , ed entrò con essi nel

portò di Spithead. I baslimenti , ed i carichi furono,

comedi frodo, posti al fisco. Pervenuta la notizia dì

queste cose in Olanda , visi levò un grandissimo ro-

more. Principalmente quei ch'erano amici alla parte

dei Francesi^ perciocché a quei tempi tutta la nazio-

ne olandese era divisa in due Sette , francese ^ ed in-
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^j^ glese,si risentirono gravemente, e gridavano, non'

di G. doversi a patto uissuno un tanto insulto pazientemea-

'7^^ te tollerare. Questo fatto fece anche cader T animo

a coloro, i quali favorivano le cose degK Inglesi. Si

vedeva chiaramente, che quest'affrontata sarebbe

stata cagione di nuova guerra , la quale non che te-

messero , forse desideravano gV Inglesi
\
perchè a-

inavano meglio la guerra aperta, che quei soccorsi

dati di soppiatto al nemico , ed avevano posto roc-

chio alle smisurale ricchezze olandesi , che o viag-

giavano sui mari colla sicurezza della pace , o sta-

vano nelle lontane isole ammassate senza le neces-

sarie difese. Gli Olandesi poi non erano in modo
nissuno , e forse non si tosto sarebbero stati appa-

recchiati alla guerra.

Questo caso, gli uffizj della Francia, il voler gio-»

varsi (iella difficile condizione, in cui allora si tro-

vava la Gran-Brettagna assalita da tanti, e si possenti

nemici, e soprattutto il desiderio di liberare a'tempi

di guerra il commercio dei sudditi dalle molestie

inglesi fecero di modo^ che si stipulò tra i Potentati

del Norl quella solenne lega , alla quale diedero il

nome di Neutralità armata. Se non il pfimo auto-

re, certo, capo e guida di questa fu Caterina, Impe-

ratrice delle Russie^ alla quale si accostarono tosto

i due Re di Svezia e di Danimarca. I primi principj

di questa lega furono,, che le navi neutrali debbono

poter navigare liberamente anche da un porto all'al-

tro, e sulle coste dei Potentati guerreggianti ; che

tutte le robe appartenenti a' sudditi dei Potentati

guerreggianti abbiano ad essere riputate libere a bor-

do delle navi neutrali, eccettuate solo quelle, le quali

fossero per qualche antecedente trattato chiarite di

contrabbando; che per determinare, quali sianoquel-

le robe , che abbiano a riputarsi di contrabbando^
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l'Imperatrice Caterina si riferiva agli articoli deci- An.

j3ao ed undecimo dei suo trattato di commercio colia ^'' ^'

Gran-Bretlagna, estendendone anclie le obbligazioni
^'

a tutti gli altri Potentati guerreggianti; ciie per de-

finire, quali siano quei porti, che si debbono riputar

bloccati, s'intenda, die tali debbano riputarsi quelli

solamente, avanti, e si vicino ai quali stanzino at-

tualmente vascelli nemici in tal numero, che ne sia

diventalo l'entrarvi dentro pericoloso; che questi

principj debbano servire come regole nei processi

giudiziali, e nelle sentenze da profferirsi intorno la

legalità delle prede. Questi erano i principj fonda-

metìtali della lega
,
per i' esecuzione dei quali i tre

alleati determinarono, che ciascuno tenesse una par-

te delle sue flotte allestita, ed in tali luoghi la col-

locasse , die venisse a formarsi una seguenza non

interrotta di navi dei Confederati apparecchiate a

proteggere iicomunecommercio,ed a prestarsi scam-

bievolmente aiuto ed assistenza. Fermarono ancora

elle allorquando una nave qualsivoglia avesse pro-

vato per mezzo delie sue scritture, die non portasse

robe di contrabbando , le fosse concessa Taccompa-

gnatura delle navi da guerra, sotto la custodia delle

quali avesse a porsi, e che avessero ad adempire, non

venisse arrestata, o dal suo cammino svolta. Questo

capitolo, il quale attribuiva solo allo Stato interes-

sato, od a' sut>i alleati la facoltà di giudicare della

qualità dei carichi in rispetto al contrabbando, pa-

reva escludere il diritto di visita tanto instantemen-

le preteso dall'Inghilterra , contro la quale malgra-

do, che si parlasse con termini generali, si vedeva

manifestamente essere indirizzato tutto questo ap-

parato della lega. Aggiunsero gli àilleatia queste sti-

pulazioni parole magnifiche; che difendevano i di-

ritti della natura e delle nazioni; che stabilivaao le
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^j^ libertà dell' uman genere; che procacciavano la fe-

di C. licilà e la prosperila tlelT Europa. Per verità tutte le

*7^^nazioni europee, eccettuata solo l'Inglese, si mostra-

rono grandemente conlente a questo nuovo disegno

dei Re del Nort, e tutte lodavano, e sino al cielo in-

nalzavano la sapienza e la magnanimità di Cateri-

na seconda. Tanto era l'odio, che contro di se aveva

concitato l'Inghilterra co' suoi portamenti sul mare.

Furono i capitoH della lega comunicati a tutti i Po-

tentati d'Europa, principalmente alla Francia ,alla

Spagna, air01anda,air Inghilterra, ed al Portogallo,

e iiell'istesso tempo gì' invitarono a voler entrar an-

ch^essi nella lega. La Francia eia Spagna, le quali

sommamente desideravano d'intorbidare alla Gran-

Brettagna Tacqua di altre parti d'Europa , oltre le

magnifiche lodi date all' Imperatrice, risposero, non
solo essere contente al venire a parte della lega , ma
già avere molto prima agli ammiragli loro e capitani

di mare sì fatti ordini dato, che già eran le massime

della neutralità armata poste da loro in esecuzione,

avendo la giustizia della cosa prodotto in elle quegli

effetti, che ora coi capitoli della lega avevano i Po-

tentati delNort confermato. Il Portogallo per la gran-

de introduzione, che aveva a quella Corte il nome
inglese, o dependente o fedele all'Inghilterra, se ne

scusò.Le Provincie Unite dell'Olanda stavano intan-

to deliberando quello che fosse a fare. Già avevano

i Ministri britannici, o desiderando, o temendo quel-

lo che doveva avvenire , e per fare iscoprir gli Olan*

desi , richiestigli, fornissero all' Inghilterra i sussidj

stipulati nel trattato d'alleanza. Al che questi , in

nome per la inevitabile tardità delle deliberazioni

lero , in fatto perchè non gli volevano concedere,

non avevano fatto ancora alcun segno di voler ac-

consentire. Onde il Re della Gran-Brettagna
,
per



LIBRO UjVDECIMO 119

leccar il foiido della cosa^ e per impedire i Governi ^^^

delle Provincie Unite, non si accostassero alla lega di C,

del Nort, col dimostrar loro, che nonostante il nu- '7^^

mero^ e la potenza dei nemici, che lo premevano,

4Ì era peraltro al tutto risoluto al venirne con essi

loro agli estremi casi
,
quando le antiche regole della

neutralità non osservassero, giacche a quelle deiral-

leauza soddisfare non volevano, mandò fuori un or-

dine^ col quale significò, che il non aver voluto man-

tener gli obblighi della confederazione da parte del-»

le Provincie Unite era da riputarsi, come un rom-

pimento dell'alleanza. Dichiarò perciò, che quella

Repubblica , ed i sudditi di lei erano scaduti da quei

privilegi che il trattato d'alleanza aveva loro confe-

riti; e si dovevano per l'avvenire tener in quel gra-

do medesimo, in cui si tenevano le altre nazioni neu-

trali non alleate. In questa maniera il Re britanni*

co, anche prima, che avesse avuto la negativa espres-

sa alla sua richiesta ^ si disobbligò dal trattato d 'al-

leanza ^ sperando con questo risoluto consiglio d'in-

timorir gli Olandesi si fattamente, che non fossero

per entrar nella lega contro di se ordita pressoché

generalmente in Europa. La cosa non ebbe effetto.

Le parti francesi erano troppo gagliarde nelle Pro-

vincie Unite,niassima mente in quella d^Olanda tan-

to principale, e nella Frisia occidentale, e gli animi

vi erano troppo alterati dall'insulto fatto al Byland.

Laonde dopo molte e frequenti consulte , tutte di

consentimento concorde deliberarono, non esser da

concedersi i soccorsi richiesti all'Inghilterra ; doversi

dare le accompagnature delle navi da guerra alle

conserve mercantili della Repubblica, di quakmque

natura ne fossero i carichi , eccettuati solo quelli
,

che perle stipulazioni fatte nei trattati potessero ri-

putarsi di contrabbando. Accettassesi con grato ani-
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^p^. mo rinvilo dell'Imperatrice delle Russie^ ed a que*
«li Cslo fine s intavolasse un negoziato col principe di

""^^^Gallitzin, Inviato straordinario di sua Maestà pres»

so gli Stati generali.

Ma l'Inghilterra trovandosi contanti nemici ad-

dosso, e vedendo la Russia tanto potente, e l'allean-

za della quale tanto le era necessaria , tentennare

,

alla proposta della lega senza volersi restringere, ri*

spose spacciando pel generale, ed iva dando del buo-

no per la pace. In mezzo a tanti e si possenti nemi-

ci, o già scoperti o vicini allo scoprirsi, non solo non

si sgomentava , ma ancora continuava nel disegno

di volere la guerra offensiva proseguire sulla Terra

ferma americana. Solo , come abbiamo narrato^ si

consigliò , lasciati gagliardi presidj nella Nuova-

JoTckj portarla contro le provincie meridionali. A
questo fine, e per abilitare Clinton alla impresa delle

Caroline, era partito il mese di maggio dall'Inghil-

terra l'ammiraglio Arbuthnot per alla volta dell'A-

merica con una flotta di navi armatele con meglio

di quattrocento vascelli da carico. Ma come prima

SI era scostato dalle spiagge dell Inghilterra , ebbe

avviso, avere i Francesi sotto la condotta del prin-

cipe di Nassau assaggiato 1' isola di Jersey, situata

presso le coste della Normandia. Seguendo meglia

la necessità del frangente, che gli ordini che tene-

va, rimandate indietro a Torbay leconserve, si re-

t co coir armata in soccorso del presidio di Jersey.

Riusci vano il tentativo dei Francesi. Di nuovo l'Ar-

buthnot si avviò verso l'America. Ma tali furono gli

accidenti contrarj del tempo e dei venti, ch'egli eb-

be ad incontrare pel soprastamentu fatto nell'im-

presa di Jersey, che penò assai lungo tempo, prima

che potesse dalle terre dell'Inghilterra allargandosi^

entrar nell'alto mare, e veleggiare alla dislesa verso
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l'America. Non arrivò alla Nuova-Jorck, se non se ^^^
in suìVuscir d'agosto. Ma però non si mossero grin- di G»

glesi j
perciocché temevano di D'Eslaing, il quale si ^7^*^

tirovava allora all'impresa di Savanna. Finalmente,

avuto le novelle dell'esito di quella e della parten-

za dell'ammiraglio francese dalle spiagge america-

ne , aveva Clinton imbarcato settemila soldati , e ,

scortato dall'ammiraglio Arbuthnot, era partito per

all'impresa della Carolina il giorno 26 di dicembre

del trascorso anno.

E non solo intendeva l'Inghilterra di volere con

gagliardo sforzo continuar la guerra sul Continente

americano, ma ancora difendersi , ed offendere se-

condochè la opportunità si scoprirebbe, nelle An-

tille. Per la qual cosa i Ministri si erano risoluti a

mandare con un rinforzo di navi e digentiin quel-

le spiagge l'ammiraglio Rodney , uomo nel quale

ed essi e tutta la nazione britannica avevano una

grandissima confidenza posta. Alla qualdeliberazio-

ne tanto più volentieri si accostarono, quanto che

capevano, che i Francesi stavano per far partire a

quella volta un simile rinforzo sotto la guida del

eonte di Guichen. Ma però, prima che colà si av-

viasse, vollero andasse ad una impresa di moltaim-

portanza. Dai primi tempi , in cui si era rotta la guer-

ra colla Spagna, avevano gli Spagnuoli assediato,

e bloccato per mare e per terra la fortezza di Gibil-

terra. Era stato preposto alla bisogna deir assedio

l'ammiraglio Don Barcelo, uomo vigilantissimo, il

quale con ogni maggior industria, impediva, non

trapelassero dentro munizioni di sorta alcuna. Il

presidio già incominciava a pruovare grande, care-

stia di vettovaglie, e molto a patirne. Né aveva spe-

ranza di poterne ricevere dalle vicine spiagge per

mezzo dei traforeHi e delle saettie, chela dili-
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j^^ genza de^Spagnuoli schivassero, essendoché i Bar*
ài Cbari, che abitano le coste dell'Affrica , e massima-
'^ ^niente l'Imperatore di Marocco, veduto ch'ebbero

essere gl'Inglesi al di sotto nel Mediterraneo, si e-

rano volti a favorir gli spagnuoli. Cosi i Gibilterra-

ni erano a grandissima stretta di vittuaglia ,e nello

stesso tempo si ritrovavano del tutto privi di quel-

l'abbondante procaccio, ch'erano stati usi Un là di

fare sulle vicine coste della Barbarla. Né altra via

v'era a vettovagliar la fortezza se non se dair In-

ghilterra , e per mezzo di grosse accompagnature di

navi da guerra date ai bastimenti da carico. Quest"*

era l'impresa che doveva fornire Rodney. Parti dai

porti d'Inghilterra in sull entrare del presente an*

no con un^armata di ventuna nave da guerra, ed

una numerosa carovana di navi annonarie. Favori

la fortuna questi suoi primi conati. Giunto egli ver*

so il Capo Finisterra cozzava in una conserva spa^

gnuola di quindici navi da carico accompagnata

dalla nave di alto bordo il Guipuscoa di 64 canno*-

ni da quattro fregate e da due altri legni minori ar-»

mati in guerra. Andavano da San Sebastiano a Ca-

dice a (ine di portar le munizioni si da guerra che

da bocca all'armata che in questo portosi trovava

assembrata. Data loro la caccia, tutte le pigliò di

colpo ricca, e mol l'opportuna preda al vincitore.

Oltre la presa del Guipuscoa , nuova, e bellissima

nave quelle da carico alcune portavano una nota-

bile quantità di frumento e di farine, siccome pu#

re altre provvisioni, munizioni da guerra, ed at-

trezzi navali. Le prime condusse a Gibilterra , le

navali n)andò in Inghilterra^ dove se ne aveva

grandissimo bisogno.

Ma un altro più grande e più prospero successo

riserbavano i cieli alla fortuna di Rodney. Il gior*
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no 16 di gennaio, s'abbattè presso il Capo Santa
^j^

Maria in un'armata spagnuola di nove vascelli didiC

alto bordo, la quale sotto il governo di Don Gio-^^^^

vanni Langara stava presso il campo medesimo,

non dubitando di pericolo alcuno, in crociata. A-

vrebbe l'ammiraglio spagnuolo , se avesse voluto,

potuto schivare V incontro di una forza, tanto alla

sua superiore.Ma in luogo di mandare, tosto che disco-

perse dall'alto delle gagge le vele nemiche , le fre-

gate a sopravvedere, ed a riconoscere il numero e

la forza loro , e quindi ritrarsi ai porti, mise tosto

le sue in ordine di battaglia. Quando poi, appros-

simatisi vieppiù gl'Inglesi ebbe osservato, quanto

fossero di lui più gagliardi si affaticò per tirarsi in-

dietro; ma già non era più tempo. L'ammiraglio

Rodney aveva ordinalo a^suoi dessero la caccia di-

modoché potessero guadagnar il sottovento per moz-

zare agli Spagnuoli la ritirata ai porti. Essendo i va-

scelli inglesi molto più destri al correre che gli Spa-

gnuoli , riuscirono nel disegno. Quindi la battaglia

diventò inevitabile. Don Giovanni si difendettecon

grandissimo valore. L'aspetto delle cose era oltre

ogni dire terribile. L'ora tarda e già incomincia-

va ad abbuiare; il mare grosso e tempestoso ; i vi-t

cini scogli di San Locar accrescevano il pericolo*

In questo mezzo il vascello spagnuolo, il San Do-

menico di 70 cannoni ardeva con orribile scoppio.

Tutta la ciurma , ch'erano bene 600 persone, pe-

rit*ono. Durarono la battaglia, e poscia la perse-

guitazione,che ne seguì dopo la rotta degli Spagnuoli,

fino alle due della mattina. La capitana denomi-

nata la Fenice, sopra la quale si trovava Don Gio'

vanni , e portava 80 cannoni, con tre altre di 70,

fu presa, e condotta a man salva denlro il Porto di

Gibilterra. Il Sant" Eugenio ed il San Giuliano
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^jj vennero anch' essi in poter degl' Inglesi, i quali ne
li C. avevano marinati gli uffiziali , e mandato un certo

'7^*^numero dei loro a bordo. Ma essendo il mare mol-

lo grosso , la notte tempestosa , trovandosi in mez-
zo a scogli j e mancando gì' Inglesi di piloti , che

fossero pratichi de' luoghi , si mettevano nella di-

screzione degli Spagnuoli ,i quali da vinti diventati

vincitori ricondussero le due navi nel porto di Ga»-

dice. Due altri vascelli grossi , ed altri più sottili ^

quantunque grandemente danneggiati , nel mede-

simo porto si ricoverarono. Il giorno seguente eb-

bero gT Inglesi molta fatica per sbrigarsi dalle sec-*

che, e per arrivar di nuovo nell'alto e profondo

mare. Fu Don Giovanni ferito gravemente. Otte-

nuta la vittoria arrivò Don Redney a Ghibilterra

,

ed ebbevi in poco tempo scaricate tutte le navi

annonarie, in guisa che non solo fu sollevata la ca-

restia dei viveri , ch^ era dentro la fortezza , ma di

più fu essa posta in grado di poter sopportare sen-

za nuovi aiuti un lungo assedio. Riempiuti con tanta

utilità della patria, e con non minore sua gloria gli

ordini del Re, verso mezzo febbraio si mise^ sic-

come gli era stato commesso , tra via con una par-

te delb flotta alla volta delle Antille. Il rimanen-

te in un colle prede della Spagna viaggiava verso

l'Inghilterra sotto la condotta del Sotto-ammira-

glio Digby. La fortuna , che s'era tanto propizia

dimostrata agl'Inglesi nell'andata loro a Gibilter-

ra, gli volle anrhe nel ritorno loro favoreggiare. Il

giorno 23 di febbrajo discopri Digby in lontananza

una flotta consistente in molte navi francesi di dif-

ferente grandezza. Quest" era una conserva , che

se ne iva all'Isola di Francia scortata dal Proteo

e dall' Aiace, l'uno e T altro di 64 cannoni, e dal-

la fregata la Charmante. Governava il tutto il vi-

m
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sconte Du-Cbilleau. Accortosi questi degl' logie- ^'j^

si, con ottimo consiglio comandò tostamente air dì G.

Aiace ^ ed alla più parte della conserva , si schivai- '7^<*

sero, e velocemente per di dietro si difilassero. Egli

poi da fronte raccozzò in un gomitolo la sua pro-

pria nave il Proteo, la fregata, ed alcuni altri le-

gni più piccoli, e ciò affinchè il nemico, ch'era

tuttavia lontano ^ ingannatosi, lo scambiasse per

tutta la conserva. Lo scaltrimento ebbe T effetto^

che se ne aspellava. Digby^ non accortosi delT

Aiace, e del grosso della conserva che se ne anda-

vano^ perseguitava il Proteo. Fuggiva questo si rat-

tamente che non sarebbe stalo preso. Ma caduto-

gli un calcese, e perciò rallentatosegli l'abbrivo,

sopraggiunsero gì' Inglesi e lo pigliarono. Vennero

anche in poter loro tre navi da carico. Tale fu la

riuscita della spedizione di Rodney a Gibilterra. Se

ne fecero in Inghilterra molti rallegramenti , sia

per la cosa in se^ ch'era d'importanza sia perchè

erano queste le prime felici novelle , che da lungo

tempo vi fossero pervenute. Il Parlamento renda

pubbliche ed immortali grazie a Giorgio Rodney.-

Inquesio modo ringhilterra,mentredairuncan-

to si difendeva da' suoi nemici in Europa, s'incam-j

minava dalTaltro alle offese tanto contro i Repuh-r

blicani sulla Terra ferma d'America, quanto contro^

i Francesi e gli Spagnuoli nelle Antille. La risolu-'

zione sua di voler durare contro tanti e si possenti

nemici aveva riempiuto gli uomini di maraviglia.

Tutti lodavanograndemente la costanza degT Inglesi,

come di persone valorose, e d'alio animo fornile.

Oringlesi, dicevano, essere il pregio e l'onore d'

Europa. Essi a vere con eterna gloria loro dimostrato,

come non pure non si debba cedere all'avversa for-

tuna^ ma eziandio in che modo opporsi e resister si
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"j^ possa ad un iieaiico superiore di numero e di foriio
;

<liC essi rinnovar ora T esempio di Luigi decimoquarto
,

*7^^i{e di Francia , il quale non solo non si smarrì, ma
fé testa, e combattè valorosamente contro tutta TEu-»

ropa insieme congiurata a'suoi danni; essi imitare

le recenti geste di Federigo Re di Prussia, il quale

non perdutosi punto d'animo alla possente lega con-

tro di lui ordita
,
quella aveva non solo combattuto,

ma ancora superato e vinto. Quegli stessi, i quali i

consigli presi dairinghilterra contro gli Americani

biasimato ed abborrito avevano, maravigliosamente

ora la magnanimità britannica lodavano. Queste co-

se diceva e pensava T universale dei popoli. Ma gif

lumini prudenti, i quali più addentro penetravano

nella verità delle cose, comecliè lodassero anch'essi

la costanza inglese, tuttavia ne a quella di Luigi de-

ciraoquarto, né a quella di Federigo secondo Tugua-

gliavano; staiitechè essendo Tlugbilierra una isola,

non si possa se non se diffìcilissimamente nelle sue

pili interne parti, le quali danno vigore e vita a tutte

le altre, assaltare; e le battaglie navali non siano al-

trettanto determinative, quanto le terrestri. Ma in

Inghilterra veramente pareva, crescesse in un colla

grandezza del pericolo Tardore e l'ardimento dei po-

poli. Quei medesimi, i quali le deliberazioni dei Mi-

nistri rispetto all'America fin là condannato aveva-

no, e tuttavia condannavano, andavano sclamando,

questo non essere il tempo da farle pazzie. Le^fìam^

ci y dicevano, costoro da dosso ^ e poi chiariremo

questa partita tra noi. S'accordavano i privati tan-

to nelle più conspicue città, quanto n^\ contado a

pagar grosse somme di denaro per levar genti, ed or-

dinarle in compagnie e reggimenti. Nò solo i priva-

ti^ ma ancora i corpi politici o mercantili gareggia-

Tano tra di loro per concedere allo Stato la volon-
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taria pecunia. La Gonipaguia deW Indie orientali
^j^

presentò il Governo con una somma bastante a le- di C.

vare e spesare seimila marinari, ed offrì del suo tre
*^°^

vascelli di 74 cannoni. Quindi si davano grossi ca-

posoldi a coloro che volevano porsi sotto le insegne

in servizio del Re si per mare che per terra. Gorre-

vano e per questa cagione, e per amor della patria,

e per odio ai Francesi ed agliSpagnuoli numerosa-

mente i marinari alle navi; si riempivano le com,-

pagnie delle ganti di terra, e le bande paesane cou

ardore maravigHoso si ordinavano in ogni canto, e

iielTarmi si esercitavano. Ogni cosa in moto pet alla

guerra contro i Borboni. Tutte queste cose, che si

risapevano in Europa , fecero di modo, che le na-

sionij le quali da principio, quando avevano veduto

tutta la Casa dei Borboni congiurarsi e muoversi a'

danni dell'Inghilterra^ e questa restar sola alle per-^

cosse di tutto il mondo, credettero, difficilmente es-

sa potere a tanta piena resistere , ora venissero in

questa sentenza, che l'evento della contesa^ quando

la fortuna aiutasse il suo ardire avesse a riuscire^

se non alla medesima favorevole, sicuramente al-.

meno dubbio , ed incerto.

FINE DEL LIBRO UNDECIMO

?i.
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*——Xo m'apparecchio a scrivere una ostinata guerra,

r^^* la quale variata in numerosi affronti e spesse bat-

1780 taglie dimostrò forse più che in un'altra qualsivo-

glia quanto siano incerte le operazioni dell'armi,

ed instabili i favori della fortuna ; e quanto tenaci

siano le umane menti nel proseguire ciò, che posto

hanno in cima dei desideri loro. Le vittorie partoriro-

no frequentemente i frutti delle rotte, e le rotte quei

delle vittorie ;i vincitori diventarono spesso vinti^ i

vinti vincitori. In piccoli fatti most rossi una gran

virtù, e dalFopera di poche genti , secondochè que-

ste o quelle ebbero prospero^ od infelice successo,

altrettanto o più, in ultimo si ottenne, che rica-

vato si sia le più volte dalle grossissime battaglie

combattute ne^ campi europei da valorose e poten-

tissime nazioni . Né si cessò dall' aspra contesa nel-

le Caroline , se non quando già s' incamminavano

le cose a quel fatale caso, che del tutto afflisse le

britanniche armi sul continente americano. Erasi,

come nel precedente libro si è da noi raccontato

,

partito dalla Nuova-Jorck il Generale Clinton per

recarsi all'impresa delle Caroline, nelle quali si

proponeva principalmente d insignorirsi della cit-

tà di Charlestown ; avuta la quale si sperava , tut-

ta la provincia avesse ad inclinare subito il collo

all'obbedienza del Re. Conduceva seco da sette in

«(»,

jt>^
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ottomila soldati tra Inglesi, Essiani e Leali, tra i
^^^^

quali una buona squadra di cavalli, gente molto di C.

necessaria all'esercizio della guerra in quelle Pfo-*^

vincie agili e piane. Aveva anche posto sulle navi

una quantità grandissima di munizioni sì da guer-

ra che da bocca. Viaggiavano gT Inglesi pieni di

ar^limento , e confidentissimi d(^lla vittoria. Dap-

prima furono assai favorevoli i venti, e propizio il

mare. Ma messisi pòscia gli orribili temporali , ne

fu r intiera flotta dispersa , e grandemente dan-

neggiata. Alcune iiavi pervennero sul finir di gen-

naio a Tibee nella Giorgia ; altre furono intrapre-

se dagli Americani; un'annonaria infortunò, e si

ruppe con perdita di tutte le munizioni che porta-

va ; i eavalli, si quei che servivano al traino delle

artiglierìe j come quei delle compagnie, la mag-

gior parte perirono. Tutti questi danni , che stati

sarebbero gravi in ogni tempo, riuscirono in quel-

l'occorrenze gravissimi , e quasi irreparabili, Ritar-

daron poi anche sì fattamente l'impresa dì Charle-

stown , che ebbero gli Americani tempo ad apparec-

chiar le difese. Finalmente si raccozzaron tutti nella

Giorgia. Le genti vincitrici di Savanna ricevettero

con molte dimostrazioni d'allegrezza quelle di Clin-

ton, le unee le altre molto efficacemente adoperan-

dosi per ristorar i danni sofferti nel tragitto. Quando
furon di bel nuovo in punto, il che fu a' dieci feb-

braio, partirono sulle navi da carico aecompasjnate'

anco da quelle da guerra , ed avuti i venti prosperi

arrivarono speditamente nelle bocche del Nort-Edi-

sto, fiume, che mette in mare poco lungi dall'isola

di San Giovanni sulle coste caroliniane. Esplorati i

luoghi, e superato lo scanno, sbarcarono, distenden-

dosi dentro l'jsola sopradetta, e quella di San Jacopa

T. FI. ^
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An. P^" vicina a Charlestown. Già le prime scolte toò-

ói C.cavano le rive del fiume Ashley, il quale bagna le

*^ mura di questa città. Occupavano parimente il Wap-
poo-cut, pel quale i battelli e le galere duvevan pas-

sare per trasportare poscia i soldati della destra spon-

da dell' Ashley sulla sinistra , sulla quale è posto

Charlestown. Ma gl'indugi causali dalla passata fqf-

tuna di mare, pei quali avevano i Garoliniani avuto

tempo di munire la città con nuove furtificazionie

più grossi presidj, avevano indotto Clinton a viepiiì

soprastare all'oppugnazione, ed a mandar ordine in-

tanto al Generale Prevost a Savanna, gl'in viassede^i

suoi dodici centinaia di soldati , incluso quel mag^*

giore numero di cavalli che potesse. Aveva anche

scritto a Knyphausen, il quale, partito Clinton, era

rimasto al governo dei Presidj della Nuova-Jorck
,

spedisse tostamente all'oste presso Charlestown rin-

forzi di genti e di munizioni. Venne infatti pochi

giorni dopo a congiungersi con Clinton il Generale

Palterson mandatovi da Prevost colle richieste gen-

ti, dopo d'aver superato non senza molta fatica e

pericolo grihìpediraenti de' sfondati cammini, dei

fiumi ingrossati , e del nemico, che leggiero e spar-

so, lo aveva con ispesse scaramucce sul sinislo fian-

co noialo da Savanna sin molto addentro nella Ca-

rolina. Stava intanto Clinton affortificandosi sulle

rive dell' Ashley , e su quelle delle vicine fiumane,,

e bracci di mare per mantener libere le vie a poter

comunicare col suo navilio. In questo mezzo il co*

lonnello Tarleton , del quale sarà fatta frequente

menzione in queste storie, non meno arrisicato, cli^

esperto condoltiere dicavalleggieri, recatosi nell'iso-

la di Porto Reale, situala sulle coste della Carolina

più verso la Giorgia, assai fertile e ricca, attendeva

con procacci fatti, per denaro dagli amici, per forza
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dai nemici, di nuovi cavalli a ristorar la perdita di
^j^.

quelli, che morti erano durante T infelice tragitto. diC-

Nel che se non ottenne tutto quello che desiderava,
'7^^

ebbe però più assai di quanto egli sperava. Così in

sul finir di marzo ogni cosa era in pronto per comin-

eiert* l"assed^o di Charlestown, dalla quale città Te-

sercito britannico era separato soltanto dalle acque

dèi fiume Ashley.

Dall'altro canto non erano stati oziosi gli Ame-

ricani nel fare tutti quei provvedimenti sì civili che

militari , che più creduti avevano necessari aduna

gagliarda difesa, quantunque in questo quegli ef*

fètti non ottenessero che avreblwro desiderato , e

che la gravità del caso richiedeva. I bigPietti di cre-

dito nella Carolina meridionale avevano tanto per-

duto di riputazione, che con essi assai difficilmen-

te si potevano fare i procacci necessari agli usi del-

la guerra. Né meno si travagliava per la carestia dei

soldati. Le milizie dopo T ardue fazioni della Gior-

gia nel passato inverno tritte dal desiderio del ri-

poso s'erano, disbandandosi , alle case loro ritor-

nate. Il timore del vaiuulo che sapevano serpeggia-

re in Charlestown , le impediva ancoradi recarsi al

soccorso della cittd capitale. I reggimenti poi de-

gli stanziali appartenenti alla provincia, ch'erano

sei, si trovavano talmenteassotti^li.iti dalla frequen-

za deMisertori dalle malattie, dalle battaglie , dal

finir delle ferme che tutti insieme non arrivavano'

ad un migliaio di soldati. Non pochi parimente deit

Caroliniani si erano ridotti a giovarsi dei perdoni'

presso Prevost a Sa Vanna
,
parte per fedeltà versa

il Re, e parte per preservare le robe loro dal sntcca.

Perocché gl'Inglesi senza rispetto alcuno depreda-

vano e devastavano le proprietà di coloro, i quali

continuavano a militare sotto le insegne del dm*



t3» guerra, americana.

An. gresso. La vittoria poidiSavanna aveva indotto ne-

di G. gli animi un grande terrore dell'armi inglesi; e

*^ molti ripugnavano all'andarsi a serrare dentro le

mura di una città che poco credevano poter resi->

stere agli assalti di un nemico si valoroso. E sede-

boli erano per la necessità delle cose i preparamen-

ti dei Garoliniani meridionali, erano poco più ga-

gliardi quei del Congresso. Aveva questi avuto terti-

pestivo avviso del disegno degl" Inglesi^ e vedendo

rannuvolar nella Carolina avrebbe voluto soccor-

rerle. Ma dairun de' lati la debolezza delT esercito

Washingtoniano, che era stato assai diradato dal fi-

nir delle ferme, dall'altro la grossezza dei presidj

lasciati da CUntoii nella Nuova-Jorck erano causa

che da quello non si potesse un molto efficace aiu-

tò inviare a Charlestown. Ma per altro per confor-

tare colle parole giacché non poteva coi fatti ovve-

ro perchè avesse credenza, che i popoli si sarebbero

risentiti al vicino pericolo della Carolina, ed acco-

stati alle insegne, iva il Congresso scrivendo a quei

che governavano le faccende in questa provincia
,

slessero forti perciocché avrebbe mandato loro un

soccorso di novemila soldati. Ma il fatto fu che non

ne potè mandare che quindici centinaia , soldati

stanziali però della Carolina settentrionale e della

Virginia. Mandò inoltre due fregate^ una corvetta

ed alcune altre navi minori, per contrastare, se

possibil fosse, il passo verso la città per la via del

mare. Aveva anche esortato i Caroliniani, armas-

sero gli schiavi. La qual cosa non ebbe effetto ,sia

perchè a ciò ripugnavano essi universalmente, sia

perchè non si avevano in pronto sufficienti armi a

por loro in mano. Nonostante questa freddezza dei

popoli i maestrali di Charleslow^n , confortati anco

dalla presenza e dalle parole del Cenerete Lincoln
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il quale governava tutte le faccende appartenenti al-
j^j^^

la guerra fatta sopra di ciò una consulta, con uni- di G.

to consenso deliberarono di volere difendere sino,^^

air ultimo la città. Né contenti a questo , sapendo

benissimo, quanto nelle cose della guerra, enei

casi massimamente piùgravi vaglia Tunitàdei con-

sigli diedero la potestà dittatoria a Giovanni Rut-

ledge, loro Governatore, dandogli facoltà di fare

tutto ciò^ che necessario credesse alla salute della

Repubblica ; solo non gli diedero autorità sopra il

ò'angue, e vollero che non potesse tor la vita ad uà

cittadino senza un legale giudizio. Avuta una tan-

ta autorità chiamò Rutledge a campo le milizie
;

ma pochi accorrevano. Mandò poscia fuori un ban-

do col quale comandò a tutte le squadre regolari di

milizie a tutti gli abitanti , ed a tutti coloro i qua-

li qualche proprietà avessero nella città , doves^.

sero sotto le insegne porsi , e venir a congiun-

gersi col presidio^ Se non obbedissero , fossero i

beni loro posti al fisco. A questo aspro comanda-

mento alcuni si mossero, comunque a gran pezza

tanti armati non si ottenessero, quanti si sarebbero

desiderati, tanta era la freddezza dei popoli; per-

ciocché erano sbigottiti, e volevano star a vedere,

che sesto piglierebbero le cose, e brevemente tutto

il presidio di una si gran città poco passava i cinque-

mila uomini, inclusi gli stanziali, le piUizie ed i ma-
rinari. Dei primi, i quali erano il membro più gran-

de della di fesa, se ne annoveravano da circa due mi-

gliaia. Lavoravasi intanto con incessabile fatica alle

fortificazioni. Cunsistevano le difese dèlia città dalla

parte di terra, da quel lato che si distende dietro di

quella dal fiume Ashley a quello, che chiamanoGoo-

per, in una tela di bastioni, di trincee e di batterie,

*ve si annoveravano ottanta grossi cannoni, e parec-
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'J^chie bombarde. Le opere esteriori^ che fronleggia-*

ili C. vano Taperta campagna, erano da due fianchi prò*

^^^^tetteda paludi, le quali nate dall'una parte e dall'ai-

Ira dai due fiumi si distendevano alTindenlro verso

il miluogo posto tra i medesimi. Per serrare poi il

passo di mezzo, le due paludi erano state congiunt'*

da un canale artefatto, che correva dalTur uW .^

tra. In mezzo allo spazio compreso tra queste opere

esteriori e le trincee avevano gli Americani fatto due

forti palafitte coH'aver ficcato dentro in terra grossi

alberi di modo che i rami colle punte loro fossero

volti all'infuori. Tra le due palafitte avevano scavato

ÌJii fosso molto affondo con eiitrovi l'acqua. Tra lo

steccato interiore e le trincee avevano per maggior

sicurezza fatte certe buche qua e là da trappolarvi

dentro gli assalitori , se fin là fossero penetrati. Le
trincee poi ed i ripari fattivi erano da fianco, cioè

a riva i <lue fiumi da ambe le parti fortissimi, e sì

fattamente costrutti, che le artiglierie loro tiravano

rasente terra, e spazzavano la campagna. Ma le trin-

cee nel mezzo essendo più deboli, si praticò in que-

sto luogo un puntone ammattonato, il quale a guisa

di rivellino fortificasse l'entrata della terra, e la por-

la principale di lei coprisse. Quest' erano le fortifi-

cazioni, che stendendosi a traverso del promontorio

dietro la città da un fiume all'altro, la difendevano

dalla parte di terra. Ma sui due lati , dov'ella è ba-

gnala dalle acque dei fiumi, avevano piantato spes-

se e grosse artiglierìe su certi ripari fatti con molta

diligenza, e costrutti
,
perchè meglio resistessero ai

colpi delle artiglierìe, con terra frammescolata al le»

gno di palmetto. 1 luoghi poi, dove si sarebbe potuto

sbarcare,avevano accuratamente fortificati con gros-

se palificale. Oltreacciò, e per cooperare con quella

difesa che dalle batterie di terra si sarebbe fatta, e
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per impedir alle navi inglesi il passo dento del por- ^^
Jip) apparecchiato avevano una nave, che portava 44 di C.

cannoni, sette fregate loro proprie, una fregata Tran- ^7^^

cese dì 36 cannoni con altri legni minori, principal-

mente galee. Tutto questo barchereccio da principio

con ottimo consiglio avevano fermato nello stretto

passo, che si trova tra Tisola di SuUìvaned il Mid-

dle-grouad ; nella quale positura se avessero conti-

nuato a starsene, avrebbero potuto grandemente

danneggiare la flotta inglese nel suo approssimarsi

al Forte Moultrie, posto su quell'isola e tanto cele-

brato per la valorosa difesa fatta contro gli Inglesi

nel 177G. Maquandol'ammiraglio Arbuthnot si av-

vicinò colle sue navi allo scanno, abbandonato quel

luogo , ed alle proprie forze il Forte Moultrie, si av-

vicinarono viepiù alla città, ed andarono a porsi di

traverso a quel canale, che non èaltro che il fiume

Cooper, e scorre tra il sinistro lato della città, ed un

renaio assai basso^ che chiamano Shutte's-folly. Ivi

furono le fregate affondate in un con altri legni mer-

cantili, e sopra di esse con gomene, catene e barre

fu fatta come una barricata, che si stendeva da una

riva all'altra; e per assicurarla viepiù v'intralciaroii

dentro gii alberi delle navi affondate. Cosi non ri-

mase agl'Inglesi altro impedimento alF entrar nel

porto, ed a venir sopra alla città per cooperar colle

genti di terra fuori di quello del Forte Moultrie. In

cotai modo i Caroliniani con grand'animo si appa-

recchiarono contro gli assalti inglesi, stando anche

in isperanza degli aiuti delle vicine provincie della

Carolina settentrionale, e della Virginia. Lincoln ,

e Rutledge gradissima lode meritarono per lo zelo

e per l'industria singolari, coi quali si adoperarono

nel confortar i popoli, e fortificar la Città. Gl'In-

gegneri francesi De-Laumoy, e De-Gambray con
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^^, moli' arie gli secondarono. Furono gli stanziali po-

diCsti a difendere le trincee, dov'era maggiore il pe-

''^ ricolo , le milizie i lati a riva il fiume.

Appena avuto assetto tutte queste cose, il di 29 di

marzo Clinton^ lasciate le guardie aWappoo-cut,

dov"* erano i magazzini, varcava colle altre genti,

senza ostacolo veruno incontrare, il fiume Ashley

a dodici miglia distante sopra Charlestown . E su-

bito posto piede in terra mandò i soldati armali

alla leggiera, sì fanti che cavalli , ad occupar la

strada maestra, ed a correre il paese sino a gittata

dei cannoni della città. Seguitò poscia tutto Teser-

cilo , e pigliò gli alloggiameiih a traverso T istmo

dietro la citlà a<i un miglio e mezzo distante. In

tal modo fu del tutto intracchiusa la via di terra al

presidio; ed essendo gl'Inglesi padroni delle rive

dell'Ashley
,
gli rimaneva solo aperta a poter otte-

nere rinfresca mento di vettovaglie e di genti quella

a sinistra a traverso il fiume Cooper. JNun tardaro-

no i Regj a trasportar al campo loro, prestando in

ciò un'opera eccellente co' suoi battelli e galere il

Capitano Elphinstone , le grosse artiglierìe ^ le

baga^lie e le manizioni sì da guerra che da bocca.

La notte del primo aprile incominciarono a lavo-

rare alle trincee, e nel termine di una settimana,

avendo gli assediati tratto con poco frutto ^ già era-

no i cannoni posti sulle batterìe, e pronti a batter

la piazza

.

JNel medesimo tempo l'ammiraglio Arbuthnot si

era messo in punto per passare lo scanno, a fine di

entrare nel porto di Charlestown. Le fregate , sic-

come più leggieri , trapassarono senza diificoltà al-

cuna. Ma a volere che le navi più groSvSe varcasse-

ro, fu mesliero alleggerirle col tor via le artiglie-

rie, le munizioni e per fino V acqua, che portava-
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no. Ebbe luogo il passaggio il di 20 di marzo. Ar- ^^^

buthiiot gettò Tancora a Five-Fathom-Hole. Rima-di C.

«leva a superarsi, perchè la sua armata potesse av- ^7/*

vicinarsi a Gbarlestown e cooperare colle genti di

terra, T ostacolo del Forte Moultrie, alla guardia

del quale era posto il colonnello Pinckney con uà

sufficiente presidio. L'ammiraglio inglese piglian-

do la opportunità di un vento da ostro, e della

crescente levate le ancore il di nove aprile, e cam-

minando a piene vele, passò oltre facilmente, ed

andò a fermarsi a tiro di cannone dalla Città pres-

so risola di San-Jacopo. Non aveva tralasciato Pin-

ckney di sparar le sue artiglierie nel momento ia

cui gì' Inglesi passavano; ma tanta fu la celerità

loro , che ne ricevettero poco danno. I morti ed i

feriti non arrivarono a trenta. Solo una nave da

carico fu abbandonata ed arsa.

in questo stato di cose , essendo le batterie pron-

te a fulminare la piazza , e questa cinta quasi da

ogni banda , Clinton e Arbuthnot ricercarono la cit-

tà a Lincoln. Lo ammonirono con parole gravi del-

le calamità, che, se stesse ostinato, sovrastavano

alla città , dei terribili effetti di un assalto dato

prosperamente, e che quella era la sola favorevole

occasione , che gli si appresenterebbe per salvar la

vita e le proprietà dei cittadini. Rispose animosa-

mente r Americano, volersi difendere. Avuta que-

sta risposta, diedero tosto gì' Inglesi mano al trar-

re. Grli Americani dalle mura a più possa gli rim-

boccavano. Prevalevano gli assedianti , avendo piìi

artiglierie^e massimamente bombarde, che facevano

gran danno. Intanto i palaiuoli e maraiuoli gover-

nati dal Montcrieffe, quegli stesso, che si era a-

cquistato tanla lode nella difesa di Savanna , lavo-

rando gagliardamente alle trincee, si facevano a-
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^jj vanti. Già la seconda circonvallazione era conJot-

di C. ta a compimento, e le batterìe piantatevi. Ogni co-

'7"^sa prometteva una vicina vittoria agli Inglesi. Ma
gli Americani avevano fatto una massa nelle parti

superiori del fiume Cooper in un luogo detto Monk'

^•corner. Erano sotto la condotta del Generale Hu-

ger. Potevano di là noiare gli assedianti alle spalle,

rinfrescar di genti e di munizioni il presidio di

Charlestown , e nell' estremo caso fargli ala al vo-

tar la città ed al ritirarsi a luoghi sicuri nella cam-

pagna. Questa lesta poi di genti, che tenevano il

campo, avrebbe potuto servir d'incentivo e di no-

do ad altre , che ad esse sarebbero venute ad ac-

cozzarsi. Già ricevuto avevano dalla settentrionale

Carolina molto coraggio , armi , munizioni e baga-

glie. Considerate tutte queste cose , Clinton si deli-

berò ad andargli a combattere primachè viepiù s'

ingrossassero. Mandò a questa bisogna con quattor-

dici centinaia di soldati il colonnello Webster , ac-

ciocché e quel nido dei Repubblicani sperperasse

e troncasse loro le vie per a Charlestown dalla par-

te del Cooper. Lo accompagnavano Tarleton e Fer-

gussun,r uno e T altro molto arrischievoli condot-

tieri di corridori. Avevano gli Americaini posti gli

. alloggiamenti principali sulla sinistra riva di quel

fiume ^ ed essendo padroni del ponte avevano an-

che mandato sulla destra tuttala cavalleria, colia

quale grandemente prevalevano. Il luogo era forte

non essendovi adito al Ponte , se non per un dicco
^

che scorreva a traverso di luoghi acquidosi e ma-

remmani. Ma stavano a mala guardia , non avendo

locato scolte all' intorno ^ nò fatto correre la con-

trada dai cavalleggieri . Inoltre l' ordinanza loro

era da condannarsi , avendo posti i cavalli avanti

«d i fanti dietro. Arrivarono gl'Inglesi improvvi&i
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«Ile tre della notte . Fatto un gagliardo impeto sma-
^j^

gliaruno e ruppero tosto rinimico. Chi non fuggì, di C.

fu morto. Il Generale Huger, ed i colonnelli Wa- *7^

ehington e Janiieson cacciatisi nelle vicine paludi?

col favore delle tenebre scamparono. Quattrocento

cavalli , assai preziosa preda , vennero in poter dei

vincitori con molti carri carichi d'armi, d'abiti e

di munizioni. I Reali s'impadroniron del ponte.

Poco poscia assicurarono a se stessi un altro passo

inferiore j ed inondarono il paese posto sulla sini-

stra del fiume , e principalmente il distretto di San

Tommaso. In cotal modo fu intracchiusa la sola via,

che rimasta era agli assediati a poter comunicare

colla contrada , e la cillà si trovò intieramente , e

da ogni banda investita. La guernigione, siccome

aon troppo gagliarda, non fé nissun motivo per im-

pedire queste fazioni. Solo si attentarono ad affor-

tificarsi su di una punta della sinistra riva del fiu-

me , che chiamano la punta di Lamprey. Ma , in-

grossatisi gl'Inglesi per nuovi rinforzi mandati da

Clinton sulla riva medesima , ed arrivato il Conte

di Cornwallis a pigliare il governo di tutte queste

genti, gli Americani quel nuovo posto abbandona-

l'ono tostamente. Foraggiavano gl'Inglesi alla libe-

ra , impedivano le adunale delle milizie , ed i soc-

corsi alla Città. Pochi giorni dopo Tarleton recato-

si con incredibile celerilà sulle rive del fiume San-

tee , sopraffece , e mandò in rotta un' ultra presa

di cavalieri repubblicani , ivi raccoltisi sotto la gui-

da del Colonnello Buford. Armi, cavalli, e muni-

zioni, tutto venne in balìa dei vincitori. Né a que-

ste cose si arrestò l'avversa fortuna dei Repubbli-

cani. Venuto l'ammiraglio Arbuthnot sopra l'Isola

Sullivan , vi sbarcò una mano di marinari , uomi-

ni valentissimi. Incominciò a stringere il Forte Moul-
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^^ trie, ed avuto diligente contezza delle mura è del
di C. presidio, si apparecchiava a dargli T assalto dalla
^' ^ parte di ponente e di maestro, dov' erano più de^

boli le difese. Quei di dentro perduta ogni speran-

za di soccorso , essendo gì' Inglesi padroni del ma-
re, ed essi troppo deboli a poter resistere ,si arren-

derono il di sette di Maggio. Cosi il Forte Moultrie,

che allora faceva quattro anni , aveva sgarato eoa

grandissimo danno tutte le forze dell' ammiraglio

Hyde-Parker , ora , rivoltasi la fortuna della guer-

ra , venne di queto in poter dei Reali.

Intanto fattisi avanti cogli approcci avevano que-

slicon dotto a termine la terza circonvallazione mol-

to vicina al canale da noi sopraddescritto, e tanto

lavorarono colle zappe^ che pervenuti a destra nel-

la palude, dalla quale Tacqua era derivata , e ,svol'-

tala la seccarono. Alzarono poi poco stante* le bat-

terie su quest'ultima circonvallazione, e compiro-

no le traverse e gli altri cunicoli di communicazio-

ne. Cinta in tal modo d'ogn'intorno la piazza, e gli

assedianti in atto di piovervi dentro le palle e le

bombe intimava Chnton la resa a Lincoln. Si ap-

piccava una pratica d^accordo; ma pretendendo T
Americano, che non solo le milizie ed i cittadini

fossero franchi e liberi delle loro persone, ma an-

cora che le proprietà loro vendere e trasportare ove

meglio piacesse loro potessero, le quali condizioni

ricusava l'Inglese di concedere, volendo, che si ar-

rendessero tutti a prigionieri di guerra , ed in ri-

spetto alle proprietà a null'altro volendo consenti-

re, se non se che le soldatesche nolle avrebbero ma-

nomesse, si ruppe tosto la pratica , e si ricomincia-

rono le ostilità. Le palle intronavano le mura ; le

bombe e le carcasse , che si crollavano in grandis-

sima copia dentro la città rovinavano ed accende-
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fano gli edifizi ; ed i tiratori essiani in ciò molto
p^^^

destri cogli archibusi rigati imberciavano tutti co-diC.

loro, che alle cannoniere, od altrove si affacciava- *7
^

no. Ninna cosa rimaneva a quei di dentro libera e

sicura. Tutto annunziava appropinquarsi la neces-

sità della dedizione. Già si rallentavano i tiri (fegli

assediati imboccate le artiglierie loro, fracassati i

carretti, morti gli artiglieri, e gì' Inglesi spintisi

avanti colle zappe avevano sboccato nel fosso a po-

chi passi distante dalle mura. Minacciavano di as-

salto la misera città. Già dentro appariva principio

di discordia civile, perciocché i cittadini, parte timi-

di parte Leali incominciavano a romoreggiare.Prega-

vano, scongiuravano Lincoln, non volesse vedere V

estremo sterminio di quella diletta stanza loro, di

quella sì ricca e sì nobile città. Si arrendesse, accet-

tasse le condizioni. Già mancare la panatica
;
gl'inge-

gneri aver dichiarato non potersi sostenere l'assalto;

nissuno spiraglio di salute discoprirsi da nissuna ban-

da. In cosi terribile congiuntura deposta la naturai

sua durezza piegò Lincoln finalmente l'animo all'

arrendersi^ ed ai dodici del mese di maggio si fer-

mò la capitolazione. Uscissero i soldati del presidio

con alcuni degli onori della guerra, e giunti al luo-

go,.tramezzo le mura ed il Canale^ ivi deponesse-

ro le armi ; le casse non battessero ; le insegne fos-

sero piegate ; ritenessero gli stanziali ed i marinari

le bagaglio loro e rimanessero prigionieri di guerra

sino agli scambi ; le cerne se ne tornassero alle ca-

se loro, dando la fede di non portar le armi con-

tro le genti regie , la quale sintantoché serbassero,

non potessero venir molestate né nella roba nò nel-

le persone; i cittadini parimente di qualunqueor-

dii|e si riputassero sulla fede loro prigionieri di guer-

ra; le proprietà loro conservassero colle medesime
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"J^ condizioni che le cerne
;

gli ufficiali rilenessei'6i

«li Cloro servi, le armi e le bagaglie non isvaligiate; ave5-'

'^ se Lincoln lacollà d' inviare una nave a posta con

ispacci a Filadelfia. In cotal modo dopo un assedio

di quaranta giorni venne h città capitale della Ca--

rolina meridionale in mano dei Reali. Sette Gene-

rali, dieci reggimenti distanziali, ma però molto di-

radati, e tre battaglioni di artiglierìa diventati pri-

gionieri fecero conspicua la vittoria degllnglesi. Il*

numero dei prigioni, incluse le milizie edi mannari,'

tanto americani che francesi, arrivarono a mej^lio di'

seimila persone. Quattrocento bocche da fuoco di di-

versa sorla e grandezza caddero in poter dei vincitori'

Con una quantità non ordinaria di polvere , di palle/

di bombe e di scaglia. Tre grosse fregate americaney

ed una francese con altri legni di minor grandezza

accrebbero l'importanza della vittoria. La perdita'

dei morti e dei feriti fu di poco momento da ambe le*

parti. I Garoliniani agramente si dolsero dei loro vi-

cini massimamente dei Virginiani, perchè non aves-

sero porto loro quegli aiuti, che avrebber potuto. Fu
Lincoln molto,e molto diversamente ripreso del ma^*

do, col quale ei governò tutta questa fazione. Lo bia<

si marono alcuni dell'essersi rinchiuso dentro le mura»

di una terra grande e male riparabile, invece di osleg-^

giare alla campagna. Affermarono, che se questo se-

condo partito seguitato avesse, avrebbe potuto conser-

vare alla Lega un esercito notabile, e le più fertili ter-

re della provincia. Mantennero che sarebbe stato me-

glio con agguati, con iscappale, con aggirate, con op-'

portuni assalti stancare, e consumar l'inimico
;
poco

esser difendevoli le mura di Gharlestown ; le genti

pochea tanto circuito; diverso modo da questo, e con

molta utilità della patria aver tenuto Washington,

quando antepose alla perdita deiresercito quella del-

#
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risola della Nuova-Jorck, e della città stessa di Fila- ^ j^

delfia. Delle quali cose si può credere, che certamen- di C.

te sarebbe stato miglior consiglio, temporeggiando m ^'^^^

sulle difese, straccar l'inimico sulla campagna^ Ma
della contraria deliberazione di Lincoln non egli dee

venir accagionato, ma sibbene il Congresso, e gli Stati

provinciali vicini, i quali nel l'approssimarsi del peri-

colo quegli aiuti promisero, che poi non mandarono.

Altri lo condannarono per non aver votato la città

,

quando tuttora erano apertele vie su Ila sinistra spon-

da del Cooper. Della quale risoluzione fu causa, pri-

ma questa slessa speranza degli aiuti ;'poscia,quand*

dopo la vittoria diMonkV-corner gl'Inglesi avevano

inondato le terre poste tra il Cooper e la Santee, il ti-

more di esser sopraffatto da forze superiori, massima-

,, niente cavalli, e la ripugnanza al lasciare la città a .

1^
.

discrezione in mano del nemico. Avuta Clinton la

possessione della città capitale della Carolina, vi si

assicurava dentro con buoni ordini civili e militari

,

ed assettata questa , volgeva l'animo a racconciarla

provincia, nella quale già ogni cosa piegava a divo-

zione dell'esercito vincitore.

Divisava egli, e mandava ad eifetto tre spedizioni;

perciocché non voleva nò lasciar freddare i suoi , né

respirar il nemico; l'una verso ilGumeSavanna nella

Giorgia, Taltra a Ninetysix^aldi là del fiume Saluda,

queste due per far levar m capo i Leali molto abbon-i.

danti in quei luoghi; la terza per disperdere affatto;

le reliquie delle bande americane, le quali tuttavia

andavano ronzando tra il Cooper, e la Santee, e prin-

cipalmente per rompere una testa di Repubblicani,,

che sotto la condotta del cplonnellu Buford si ritira,

vano a gran giornate dalla Carolina. Ebbero tutte e

tre felice fine. Accorrevano da ogni banda gliabifeaXO'

ri verso le genti regie^ dichiarando di voler all'antica.
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^„ leanza ritornare, ed offerendosi di voler armala ma-
dì C. no difejidere e sostenere la causa del Re. Molli s> af-

^''^^
fai lavano per le stesse cagioni e Qni nella città slessa

di Charleslown, a ciò ancora invitati da un bando

mandato fuori da Clinton. Il conte di Cornwallis,

spazzale le rive del Cj.jper, e varcata la Santee,s'im-

padroniva di Georgelovt^n. Si grand'era lo zelo dei

popoli , o vero o simulato pel Re, ed il desiderio, par-

te per paura, parte per amore di graluirsi il vinci-

tore che non conlenti al venire essi stessi, conduce-

vano anco prigioni seco loro quei Libertini, che po-

tevano aver fra^le mani, ai quali poco prima con tan-

ta prontezza obbedito avevano, e che ora col nome
di oppressori appellavano. Intanto Buford colla sua

schiera già si era assai dilungato, ed era assai diflicile

impresa quella di raggiungerlo. Ma Tarleton sì offe-

riva pronto, e dava speranza di trarla a buon fine.

Cornwallis gli concedè a tal uopo una buona frotta

di cavalleggieri» ed un centinaio di fanti montati in

groppa. Camminando egli con grandissima celerità

arrivò il giorno 28 maggio a Cambden , dove ricevè

le novelle, che Buford era partito il di precedente

da Rugeley^s-mills,echea gran giornate marciando

era vicino a consciun «ersi con un'altra schiera di Re-

pubblicani, ch'era in via per venire da Salisbnry a

Charlotte nella Carolina^settentrionak. Conosceva

Tarktwy, di quanta importanza fosse il prevenire la

congiunzione' di queste genti. E perciò, miilgrado la

stanchezza degh uomini e dei cavalti, dei quali al-

cuni per questa sola cagione erano morti, ed il calo-

re della stagione, raddoppiò i passi , e tanto fu presta

la mossa delle sue genti , che venne sopra il nemico

in un luogo chiamalo Wacsaws, trascorso avendo

io5 miglia in cinquantaquatlr'ore. Gl'Inglesi inti-

mavano la resa agli Americani
,
questi ricusavano le
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condizioni animosamente rispondendo, volersi di feir
^^^

dere. Ordinò Buford i suoi alla battaglia> ch'erano di C.

da quattrocento stanziali della Virginia con una lor- '7^

ma di cavalleggieridel Washington. Gli distendeva

in una sola fila; i cannoni, le bagaglie, tutta lasal-

ineria continuava intanto ad andar al via^ggio loro-

Comanda va , non traessero, finché i cavalli inglesi

non fjssero vicini a venti passi. Tarlelon non met-

teva tempo in mezzo ; ma a trabocco si mescolava

col nemico. Fatta una leggiera resistenza andarono

gli Americani in volta. Gli seguitarono ferocemente

gl'Inglesi 5 e ne fecero strage. Fu piena la vittoria.

Quasi tutti furono o uccisi, o sconciamente feriti, o

fatti prigioni. Tanto fu il furore degF Inglesi in que-

sto fatto, che spietatamente manomisero anche co-

loro, che si arrendevano. Da ciò si accanirono vie-

maggiormente gli Americani , e nacque tra di loro

un proverbio volgare , che volendo significare un

crud^d nemico, od una strage orribile dicevano: /
quartieri di Tarleton. Le armi, inclusi i cannoni,

le munizioni, le bagaglie, il carreggio, tutto vennero

in poter del vincitore. E' pare, che abbia BufDrd com-
messo in questo fatto due errori, dei quali il primo

si fu quello di aver aspettato rinìmico,che prevaleva

di cavalleria in luogo aperto. Se invece di aver man-
datoli carreggio indietro, tosto ch'ebbe scoperto i Re-

gj, ne avesse fatto carrino tutto all'intorno delle sue

genti, o non lo avrebbero gl'Inglesi assaltato, o ne
sarebbero forse rimasti colla peggio. Il secondo poi

fu quello di aver vietato a'suoi,non traessero al ne-

mico, se non vicino; il che fu causa , che i cavalli

di Tarleton caricarono avventati ed ordinati. Ritor-

nò questi subitamente, conducendo seco le conqui-

state spoglie a Cambden , dove si ricongiunse eoa
2\ VL IO
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j^^ Cornwallis. Quella schiera di Americani, die si era

di C. avviata a Charlotte, udita la rotta di Wacsaws, fece

*7^^ altri pensieri ese ne tornò più che di passo a Salishur y
La vittoria di Wacsaws , siccome quella , ch'ebbe

rottele ultime speranze dei Garoliniani, ridusse tutta

]a Carolina ad una intiera soggezione. Scrisse Clinton

al Ministro a Londra, che tutto vi seguitava il nome
degl'Inglesi, e che pochi uomini vi rimanevano ,i

quali non fossero o prigionieri sulla fede loro, ocoU'

armi in mano in servigio del Re. Ma conosceva be-

nis«imo che quello^ che acquistato aveva coll'armi

,

bisognava coi buoni ordinamenti civili confermare

Volse perciò l'animo a dar forma alle cose della pro-

vincia. Nel che fare sì consigliava di volere e quetar

gli animi colle perdonanze e far concorrere i popoli

alla difesa della provincia, ed al ristoramento in ella

deirautorità del Re. Bandi a questo fine congiunta-

mente coll'ammiraglioArbuthnot un indulto pieno e

libero in favor di coloro, i quali immediatamente alla

leanza loro ritornassero, promettendo , che de'delitti

e delle trasgressioni commesse per il passato circa le

cose dello Stato non sarebbero riconosciuti. Solo ec-

cettuò quelli , i quali posto avessero , sotto la coperta

di schernevoli forme della giustizia, le mani nel san-

gue di quei concittadini loro, che la ribellione e le

usurpazioni abborrito avevano. Considerato poscia

,

che molti tra gli abitatori della Carolina erano sotto

la fede loro prigionieri di guerra, e che sino a tan-

toché in tale condizione continuassero, non si po-

tevano convenevolmente costringere a pigliare le

armi in favore del Re, Clinton poco curandosi sic-

come vincitore, del rompimento della fede pubblica,

dichiarò con un pubblico bando mandato fuori es-

pressamente il dì 3 giugno, ch'erano scioltie libe-

ri delle parole , che date avevano, eccettuati sola-
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mente gli stanziali stati fatti prigionieri nel Forte^
Moultrie, e nella città di Cliarlestown. Aggiunse eh e- di C.

rano restituiti a tutti idirittied a tutti idoveridei cit-
'"^^

ladini inglesi. Perchè poi non v^i potesse esser dubbio

intorno le intenzioni sue, e per chiarir anche i so-

spetti, fece a sapere, che ognuno doveva attivamen-

te adoperarsi nel ristabihre ed assicurare il Gover-

no del Re, e nel liberar la contrada da quell'anar-

chia , che già da troppo lungo tempo afflitta l'ave-

va. E per dar sesto ed ordine alla cosa comandò,

che ognuno si tenesse pronto a marciare al primo

avviso ,eche coloro, che avevano famiglia, si ordi-

nassero in bande di milizia per le difese di casa
;

ma quei che non ne avevano, dovessero militar in

compagnia delle forze regie per cacciare, siccome

diceva, i ribelli oppressori dalla provincia, e dalle

calamità della guerra liberarla. Non durasse però

la loro condotta oltre sei mesi , e non potessero a-

doperati essere fuori delle due Caroline e della Gior-

gia. Così i cittadini si spingevano contro i cittadini

i fratelli contro i fratelli ; e coloro, i quali erano

stati riconosciuti come soldati del Congresso, poi-

ché erano stati ammessi alla condizione di prigio-

nieri di guerra, si costringevano a militare in fa-

vore del Re ; cosa , se non nuova , certo non tolle-

rabile, e che fu di pessimi effetti cagione, coma
racconteremo in appresso , contro coloro, che la u-

sarono. Vedutasi da Clinton la quiete della provin-

cia e r ardore che pareva universale dei popoli nel-

l'aiutare i Regj, distribuite le genti nei presidj pe'

luoghi più opportuni e lasciate tutte quelle che stan-

ziavano nella Carolinae nella Giorgia ^ sotto la con-

dotta del conte di Cornwallis, se ne partì da Char-

lestown per ritornarsene alla Nuova-Jorck.

jXon erano in questo mezzo state le cose di quest"
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jj^p.
ultima città senza travaglio; perchè si trovò impror-

di C, visamente esposta ad un gravissimo pericolo. Era la

'7^® vernata stata si aspra, che il fiume delNort con tutti

i vicini stretti e canali ne erano invelrali e rassodati.

Tale era la spessezza e la durezza del diaccio, che i

più gravi pesi e le artiglierie stesse potevano passarvi

sopra sicuramente. A questo inaspettato accidente si

risentirono grandemente i Generali del Re, e molto

temevano della città stessa della Nuova-Jorck, essen-

dovi dentro assai deboli i presid j, e fuori l'esercito di

Washington poco lontano. Non tralasciarono perà

nissuna di quelle diligenze, che in simil caso usar

si potevano. Tutti i Jorchesi di qualsivoglia ordine

o condizione si fossero, furono arruolati, armati ed

ordinati in compagnie. I marinari stessi fuix^no de-

scritti in queste. Gli uffiziali e le ciurme delle fre-^

gate si posero alle artiglierie, quei d<elle navi di ca-

rico^ annonarie e mercantili, armati di picche, sta-

vano alle difese delle navi medesime^ delle rive e

dei magazzini. Ma Washington non era da se stessa

bastante a tentare cosa di momento alla vittoria. Le

sue genti ch'erano baraccate a Morristown, non ar*

rivavano al novero degli stanziali inglesi, che si tro-

vavano nella Nuova-Jorck. Mandò bene per tentar

la cosa lord Stirling con una grossa banda di soldati

sopra risola degli Stati; ma questi, veduto che ninno

accidente nasceva dentro della città, che potesse da-

re speranza di prospero evento, se ne tornò a^suoi

primi alloggiamenti. Cosi gli Americani per quella

peste della brevità delle ferme, e per la tiepidezza^

che presso di loro prevaleva a quei tempi, perdettero

la più propizia occasione, che desiderar potessero, di

affliggere con un gran fatto la potenza britannica.

E se gli Americani per la debolezza loro erano

costretti a contenersi nella quiete nelle vicinanze
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della Nuova-Jorck
,
gì' Inglesi inoltrata essendo di a.n,

g'ìk la stagione^ ed allontanato per lo scioglimento «lì G-

del ghiaccio il pericolo , che corso avevano , non se
"

ne stavano neghittosi. Ritornarono in su quelle lo-

ro ladronaie nella Cesarea. L' intento loro questo

stesso era di voler devastare € rapinare , siccooie

anche di consuonar colle cose che si facevano nella

Carolina, acciocché T inimico distratto in vari luo-

ghi non potesse soccorrere a nissuno. I Generali

Knyphausen , Robertson e Tryon, i quali durante

l'assenza di Clinton , governavano le genti della

Nuova-Jorck, in suH' entrar di giugno , ed alcuni

giorni prima , che il capitano generale ritornato da

Charlestown vi arrivasse, erano venuti con cinque-

mila uomini sopra le terrai cesariane^ ed impadro-

nitisi d'Elisabeth-town. Quivi sì portarono molto

lodevolmente, astenendosi dal sacco> Spintisi po-

scia più avanti occuparono Connecticut-farms, nuo-

va ed assai prosperevole villata. Instizziti alla resi-

stenza che incontrato avevano per via, impercioc-

ché le bande paesane stormeggiando tutto ali' intor-

no erano accorse, e gli avevano combattuti, tutta

Tarserò, eccetto solo due case. La chiesa slessa fu #*

consumata dalle fiamme. In questo luogo successe .

«n caso molto compassionevole , e che contribuì ji^
non poco a vie piià inviperir i Repubblicani contro

5 Reali. Viveva in Connecticutvfarms una gentildon-

na molto bella , e di lodevoli costumi ornata , spo-

sata ad un Jacopo Cadwel , sviscerato Libertino in

quella Provincia. Avvertita dal marito e dagli ami-

ci^ si cansasse, non volle, confidatasi nella propria

innocenza. Stavasene ella nelle camere sue sicura-

mente, conservando co' suoi piccoli figliuoli, che

gli stavano attorno, con accanto la fantesca, la

quale sulle proprie braccia sosteneva un bambino
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^^ di lei. In questo mezzo ecco un soldato arrivare

,

di C. (dicesi sia stato un efferato Essiano) ,il quale posta

'7^ l' archibuso sulla finestra , e presala di mira con una

ferita mortalissima nel maternale petto i'ammaz*>

zò. Il sangue della madre sgorgando brullo le te-

nere membra de' spaventati fanciulli. Sottentrava-

no ì soldati , e sotterrata in fretta la morta donna,

la casa arsero, ed ogni cosa. In tale guisa raccon-

tano il dolente caso i Repubblicani. Ma i Reali man-

tengono, il colpo essere stato tratto dagli America-

ni, poiché affermano , fosse venuto dalla parte, ov'

eglino si ritrovavano. Quale di questo sia la verità,

la lagrimevol morie di questa gentildonna a tanta

rabbia concitò i Libertini, che, romoreggiando da

ogni parte , ed accorrendo a calca , la fecero tornar

in capo ai commettitori. Si erano questi messi in

cammino per andar a conquistare un' altra terra

quivi vicina , chiamata Springfield , e giunti poco

lungi vi trovavano dentro il Generale Maxwell, il

quale con un colonnello di stanziali cesariani , ed

un grosso di arrabbiale milizie gli aspettava. Si fer-

marono gl'Inglesi , e quivi alloggiarono la notte. La

mattina, ossiachè non bastasse loro l'animo di as-

salire un nemico si grosso e si risoluto, ovverochè,

come divolgarono , avessero avuto le novelle, che

si trovaron vere , che Wasingthon avesse a gran fret-

ta invialo da Morristown in aiuto di Maxwel una

grossa squadra, davano indietro, e si ritiravano alle

stanze di Elisabelh-town. Gli seguitarono feroce-

mente gli Americani , sebbene con poco effetto pei

buoni ordini, e pel valore di quelli. In questo pun-

to arrivò Clinton alla Nuova-Jorck, e tosto si deli-

berò di voler l'incominciata impresa ad un buono

ed utile fine condurre. Era il suo inlento di sbar-

bare Washington dai forti posti , che aveva pigliati
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nella contrada alpestre della Morrisonia ,la quale,
^^^

quasi cojme una cittadella naturale, aveva servito di C.

di sicuro asilo al Capitano d' America contro gli as-
*7^*

salti Inglesi , anche quando le forze sue erano state

più deboli. A questo fine imbarcò Clinton molte

genti alla Nuova-Jorck^ e tali dimostrazioni faceva

su pel fiuaìe del Nurt, che pareva, ch'ei vi volesse

salire^ per andare ad impadronirsi dei forti passi

delle montagne per alla volta dei laghi. Teneva per

fermo, che , saputesi da Washington queste mosse,

avrebbe fatto qualche precipitazione , si sarebbe po-

sto in gran gelosia di questi passi , e non avrebbe

omesso di venire, ocon tutto , o colla piiì gran parte

delle sue genti a guardargli. La qual cosa ottenu-

tasi, disegnava l'Inglese colle genti, che aveva a E-

lisabeth town^ correre velocemente verso la Morri-

sonia , ed occupar in tal modo il solito nido di Wa-
shington. E quando perla lontananza loro que' luo-

ghi non si fossero potuti tenere , era pure una gran

cosa il distruggere le canove, che gli Americani

fatte vi avevano. Effettivamente Washington , che

stava continuamente alla vista , ed aveva odorato

la mente di Clinton , temendo di West-point^ e del-

le vicine ed importanti strette, serbatosi a randa il

suo bisogno per guardare i poggi della Morrisonia,

mandava le restanti genti sotto la guida di Greene

sulle rive dell'Hudson. Partivano allora i Reali da

EUsabeth-town , incamminandosi a gran passo ver-

^o Springfield. Giace Springfield alle falde delle

montagne della Morrisonia sulla destra sponda di

un fiumicello, che, sceso da quelle, lo bagna da

fronte. Stava alla guardia del ponte il colonnello

Angel con pochi , ma valenti soldati. Dietro questi,

come una seconda schiera , si era posto in ordinan-

za il Colonnello Shrieve col suo reggimento , e più
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^jj in su sopra i primi poggi presso Sbort's-hill sì era-

eli Cno anelati Greene, Maxwell, e Slark. Di stanziali

*' difettavano; ma erano numerose, e concitatissime

le milizie. Arrivavano i Regj al ponte , si attacra-

yano con molta furia coH'Angel. Questi si difen-

deva assai valorosamente. Molti ammazzava de' ne-

mici, pochi perdeva de' suoi. Finalmente sopraf-

fatto dal numero die luogo , e con ottima ordinan-

za procedendo , andò a congiungersi colla seconda

schiera. Occupato gF Inglesi il ponte, si avventa-

vano contro di questa. Sosteneva Shrieve un pezzo

l'urto loro francamente. Ma in ultimo, vedutigli

cosi grossi , ed armati di molle artiglierìe ^ cede il

luogo, ed andò a porsi dietro la schiera del Greene.

Esaminata poscia bene la positura de' luoghi, e la

fortezza degli alloggiamenti americani , si levarono

gl'Inglesi dal pensiero di assaltargli. Forse Torà

tarda, in cui già erano, l'ignorare la qualità delle

forze nemiche, la difficoltà della contrada, l'osti-

nata difesa del ponte , il correre , che facevano da

ogni banda le milizie all'armi, e la malagevolezza

di tener aperta la via sino ad Elisabeth-town con-

tribuirono non poco a questa deliberazione dei Rea-

li. Intanto arrabbiati al non poter far frutto
,
pre-

darono ed affocarono la ricca terra di Springfield.

Poscia indietreggiarono verso Elisabeth-town. I Re-

pubblicani gonfi d'ira a quelle arsioni aspramente

gli perseguitarono , e si fattamente gli accanarono,

che, se non fosse stata la disciplina, ed i buoni or-

dini loro^ ne sarebbero stati sconfitti all'estremo.

La notte, abbandonate del tutto le terre ces ariane,

varcarono nell'Isola degli Stati. In questo modo
dall' inaspettato valore degli Americani fu rotto tut-

to il disegno di Clinton. Ne ottennero gì' Inglesi

biasimo e disonoranza , ed un odio immortale pres-
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so il nemico.Wasingthon con lettere pubbliche moi- ^^^

to commendò la virtù de' suoi. ài G.

Tornando al proposito delia nostra narrazione* 7
*

delle cose della Carolina , il Reggi mento inglese, che

vi era stato introdotto, dacché i Reali avevano pre-

so la tenuta della provincia, andava considerando

del modo di ristorarvi i danni causati dalla guerra

e dalle fazioni , e di viepiù confermarla nella divo-

zione del Re. Dopo la conquista i biglietti di cre-

dito perduto avevano ogni sorta di riputazione, e

più non vi si potevano spendere per nissun valore.

E siecome molti da un canto avevano ricevuto iu

pagamento di antichi crediti i biglietti scapitanti,

e da un altro vi rimanevano da pagarsi molti resi-

dui di debiti contratti nel valore edittale di essi bi-

glietti, così si Tollero costringere i primi debitori a j

compensare ai lorocreditori con un nuovo pagamen-

to di moneta la differenza, che passava tra il valo-

re reale, e Tedittale dei biglietti, e stabilire una nor-

ma ferma
,
giusta la quale i debitori dei residui do-

vessero con moneta ai lo^ro creditori soddisfare. Si

crearono a questo fine tredici commissari, i quali

(ossevQ per informarsi dei varj gradi dello scapito

dei biglietti, e facessero poscia un specchietto, o ta-

vola scahita della declinazione del credito di quel-

li ; la qual tavola dovesse servire di norma legale

nel pagamento degli anzidetti debiti- Procedettero

i commissari in questa difficile bisogna con eguale

e giustizia ed avvedimento ; e ragguagliando
i
prez-

zi, che avevano le grasce nel paese attempi dei bi-

glietti, con quelli^, cheesse avevano Tanno preceden-

te alla guerra, ed esaminate le diverse proporzioni

degli scambi tra le monete effettive, ed i biglietti

medesimi, formarono la tavola non solo anno per

anno ma ancora mese per mese , conteueado la pri-
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f^^^
ma colonna le date, la seconda la ragione del va-

tii C. loie dei biglietti a quello delle monete, la terza la

'7^^ ragion del valore dei biglietti a quello delle grasce,

e la quarta il mezzo proporzionaledello scapito. Que-

sta estinzione del valor dei biglietti di credito cau-

sata dalla presenza degl'Inglesi nella Giorgia e nella

Carolina fece si, che quei, che se ne trovavano an-

cora per le mani, gli portarono, o mandarono nel-

l'altre Provincie, nelle quali, sebbene poco, conser-

vavano però ancora qualche valore. Da questo, sic-

come pure dalla perdita della Carolina, e dal sini-

stro, aspetto che avevano le cose del Congresso a que-

sto tempo , ne nacque , che i biglietti andaron sog-

getti in tutti gli Stati ad un nuovo e soverchio bas-

samento. La qual cosa vedutasi dal Congresso, e co*

% noscendo benissimo che nissun rimedio vi era, che

atto fosse a resistere a tanta rovina, e ad arrestar il

corso del disavanzo, determinò di cedere al tempo-

rale, ordinando, che per l'avvenire ai spendessero i

biglietti non nel valore edittale, ma nel convenzio-

nato, e fece a quest'uopo anch'esso fare la tavola sca-

lata, la quale dovesse servir di norma nei pagamenti.

Questa risoluzione del Congresso ch'era una viola-

zione della pubblica fede, se«i eccettuano alcuni de-

bitori disonesti, fu e grata , ed utile alT universale.

Imperciocché nissuna calamità possa essere maggio-

re ad una nazione di quella, che nasce dall'avere uii

mezzo, che serve di pecunia, il quale sia fìsso dalla

legge, e variabile nell'opinione; e da un'altra parte

i biglietti si trovavano allora nelle mani non dei pri-

mi, ma sibbene degli ulteriori possessori, i quali an-

ch'essi gli avevano avuti a basso prezzo. Solo si sa-

rebbe desiderato, che il Congresso non avesse fatto

tante e si efiicaci protestazioni di voler mantenere

il valor edittale dei biglietti. Conciwssiachè ed il te-
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nore stesso dei biglietti, ed i termini della creazione
^^^

loro, e tutti gli atti pubblici, che a quelli risguarda-di C*

va no, promesso avessero^ e solennemente assicurato/ /^^

che un dollaro in biglietti sempre speso si sarebbe, e

compro per un dollaro d^ argento. E pochi mesi

prima aveva il Congresso in una sua lettera circolare

favellato, come di una cosa ingiustissima di questa

stessa risoluzione , che ora aveva preso affermando >

che la supposizione sola ^ che si volesse abbraccia"

re ^ era da aversi in orrore. Ma tal è la natura dei

reggimenti nuovi ^ massimamente a' tempi delle ri-

voluzioni , in cui gli affari dello Stato sono , più che

in altri , soggetti all' arbitrio della fortuna ^ che spes-

so promettono di quelle cose che poi non possono

attenere, essendo più forte l'imperio delle circo-

stanze , che la necessità di serbar la [ede. La qua^

cosa dovrebbe tali Reggimenti rendere rispettivi

neir allargarsi in premesse. Ma eglino, p poco e-

sperti , o Ircppo confidenti, o creden$Iosi di aver

vinto r impresa, quando han trovato modo di spi-

gnerla pure avanti un di , sembrano per l' ordina-

rio più voler premettere, quanto meno hanno fa-

coltà di attenere.

Il bando mandato furari dai capitani britannici^

pel quale disobbligavano dalle parole loro i prigio-

nieri di guerra ,e restituendogli alla condizione di

sudditi inglesi gh <;ostringevano ad unirsi alle genti

regie , aveva causato non poco disgusto fra i Caro-

liniani . La maggior parte desideravano, poiché per-

duto avevano la liberlà , di godersi almeno la pace

alle case loro , accomodandosi in tal modo al tempo,
e servendo alia necessitarla qual cosa, se fosse stata

ad essi conceduta, non avrebbero più fatto novità ,e

meno impazientemente sopportalo avrebbero Tin-

fehce condizione della Repubblica. Quindi appoco ap-

•#'
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pocosisarebberoavvezzatial presente ordine di cose:

^ì Ce dimenticato avrebbero il passato. Ma quel bando
*7 °di nuovo concitò la rabbia loro. Tutti dicevano : Se

si ha a ripigliar le armisi combatta piuttosto per

V America , eper gli amici, cheper l' Inghilterra j

e per gli strani. Alcuni, come dissero^ così fecero.

Sciolti dalla fede loro , siccome credettero di aver

ticquistato il diritto di ripigliar le armi, cosi lo vol-

lero anche usare, e risoluti di pruovare ogni fortu-

na
,
per vie strane , ed incogniti tragetti si condu-

cevano sulle terre della Carolina settentrionale oc-

cupate tuttavia dalle genti del Congresso. Altri con-

tinuarono a dimorare nel paese, e nella condizione

di prigionieri, aspettando a volersi risolvere, che

fossero chiamati attualmente dai capitani britannici

sotto le insegne. I più , cedendo ai tempi, e non sof-

ferendo loro r animo di abbandonar le proprietà

loro , e di ritirarsi in lontane regioni, come i primi,

o temendo delle persecuzioni degl'Inglesi,e di quel-

le dei propri paesani^ desiderosi d'ingraziarsi pres-

so i nuovi signori, amarono meglio, dissimulando,

scambiar la condizion loro, e da prigionieri ame-

ricani , diventar sudditi britannici. Alla quale riso-

luzione tanto pili volontieri si accostarono, che cor-

reva voce y forse data ad arte, che il Congresso fosse

venuto in sulla determinazione di non contrastare

più oltre agl'inglesi la possessione delle meridiona-

li Provincie. La qual cosa non solo non era vera

,

ma era vero lutto il contrario , stantechè aveva il

Congresso nella sua tornata dei 25 giugno con mol-

ta solennità dichiarato, che ogni maggiore sforzo si

voleva fare per ricuperarle. Ma queste cose non si

sapevano dai prigionieri della Carolina, e vi si cre-

deva dai più, eh' ella rimasta sarebbe una provin-

cia britannica. Così la moltftudine correva parte
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per amore, parte per forza alla leaiiza. Ma gl'In-
^^^

gleii avrebbero voluto avergli lutti, e non tornava di C.

lor bene, che vi rimanesse dentro, o fuori d«lla*7^»

provincia alcuno, che seguisse le parti del Congres-

so. Epperciòogni sorta di stranezze usavano contro

i beni, e le famiglie di coloro, ch'erano fuorusciti

,

o di quei, che rimasti erano prigionieri di guerra.

Le proprietà dei primi erano sequestrate, e guaste,

e le famiglie guardate di mal occhio, e taglieggia-

te , come di ribelli. I secondi erano spesso dai pa-

renti loro separati e confinati in luoghi disagiosi e

strani. Quindi quelli rientravano ogni giorno, e ve-

nivano a piegare il collo sotto il giogo della nuova

servitù ; e questi andavano anch' essi ad offerirsi

,

come buoni e fedeli sudditi del Re. Tra gli uni e

gli altri vi erano di quegli stessi, i quali più vivi

si erano dimostrati in quella loro impresa della li-

bertà, e che avevano tenuto i primi maestrati ne^

Reggimento popolare. Generalmente si escusavano

col dire, che non avevano mai posto la mira all'

independenza, e che detestavano la lega fatta colla

Francia. Cosi gli uomini amano meglio esser tenu-

ti bugiardi, e spergiuri, che viver poveri e disgra-

ziati. Queste cose si facevano nel contado. Ma gli

abitatori della Città, siccome quelli, che aveva-

no per la capitolazione il diritto di starsene alle

case loro, non furono inclusi nel bando dei 3 giu-

gno. Epperò altri modi si usarono per fargli ca-

lare alla leanza. or Inglesi ed i Leali inveterati

bucherarono di modo , che dugento e più Charle-

stonnesi fecero , e sottoscrissero una lettera pubbli-

ca , colla quale si rappresentarono ai Capi britan-

nici seco loro congratulandosi dell'avuta vittoria. E
siccome questuerà un concerto, fu loro risposto, go-

derebbero la protezione dello Stato, e tulli i benefizi
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^jj della ciltadinanza inglese se volessero sottoscrivere

di Cuna dichiarazione di leanza, e del buon animo loro
^"^ a voler sostenere la causA del Re. Cosi fecero es6Ì

;

nioltallri grimitarono. Quindi nacque una distiu-

z'ione tra i sudditi ed i prigionieri. Erano i primi pro-

letti, onorati , incoraggiati ; i secondi guardati di tra-

verso, molestati, perseguitati nella roba e nelle per-

sone. I beni di costoro posti in contado erano mano-

messi e calpestati. In città era intracchiuso loro il

ricorso ai tribunali per dirvi ragione contro i loro

debitori, mentre da un altro canto era fatto abilità

ai creditori, quand'eran sudditi, di chiamargli in

giudizio. Quindi eran forzati a pagare i debiti ;, ed

jaipediti dal riscuotere i crediti. Non erano lasciati

uscir dalla città, se non colla licenza, la quale spes-

so, e senza nissun motivo era loro negata ; e minac-

ciati ancora di carcere, ove la leanza non sottoscri-

vessero. Le robe loro erano state messe a bottino dai

soldati, e particolarmente gli schiavi involati. Né
v'era modo, che fossero loro restituiti, se non si pie-

gavano; mentre i sudditi ciò di leggieri ottenevano.

Erano gli artigiani permessi di lavorare ; ma era poi

negata loro la facoltà di farsi pagarla mercede del-

le opere dagli avventori, quando questi la ricusava^

no. Gli Ebrei stati erano lasciati comperare molte

e ricche robe dai mercatanti inglesi, i quali colà eraii

venuti collesercito. Ma a meno che diventassero sud-

diti, non si permetteva loro di venderle. Insomma

ogni arte si usava, e le minacce, e la forza per fare,

che i cittadini mancassero alla fede data , ed all'an-

tica soggezione ritornassero. I più simularono, e dis-

simularono; e diventati sudditi furon fatti partecipi

della britannica protezione. Altri o più ostinali o più

virtuosi non s'inclinarono. Quindi le proprietà loro

eran fatte bersaglio alla sfrenata cupidità delle sol-
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datesclie; altri nelle strette e pestilenti prigioni con- p^^^

I
finali ; altri piia fortunati, o più accorti incontrarono (^i C.

f un volontario esiglio. In mezzo a cosi fiera catastrofe '^

le donne caroliniane diedero l'esempio di una for-

tezza piti che virile; e tanto amore dimostrarono di

quella patria americana, che per me non saprei se

le storie si antiche che moderne ci abbiano traman-

I dato la memoria di uguali, non che di maggiori. Non

solo non tenevano a male, ma e si rallegravano, e

si gloriavano ali essere chiamate col nome di donne

ribelli. Invece di andarsene per leadunate pubbliche^

dove si facevano le feste ed i rallegramenti, concor-

revano a bordo delle navi ed in altri luoghi, in cui

erano tenuti prigioni i consorti loro, i figliuoli egli

amici, e quivi con modi pieni di cortesia gli conso-

lavano e riconfortavano. ,, Stessero forti, dicevano,

„ non cedessero al furor dei tiranni ; doversi ante-

^,
porre le prigioni alla infamia, la morte alla servi-

„ Ili; risguardar TAmerica i suoi diletti campioni;

,, sperare, i mali loro dover fruttificare, e produrre,

,, e confermare quella inestmiabile libertà contro

,,
gli attentati dei ladroni d'Inghilterra; martiri essi

^, essere, ma martiri di una causa sacra agli uomini,

„ e grata a Dio „. Con tali delti ivano queste valo-

rose donne disasprando i mali dei miseri cattivi. Al-

lorché i conquistatori nelle festevoli brigale, e ne'lieti

concerti convenivano, non era mai, che volessero le

Caroliniane intervenirvi, e quelle poche, che si fa-

cevano n'erano presso le altre disgraziate. Ma come
prima arrivava prigioniero in Charlestown un uffi-

ziale d'America, tosto il ricercavano, e con ogni sorla

di più onesta cortesia , e con ogni segno di osservan-

za e rispetto il proseguivano. Allre ne'luoghi più se-

greti delle case loro convenivano , e quivi addolo-

rate lamentavano le sventure della patria. Altre i
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j^^ marili loro incerti e titubanti riconfortavano, sicché

di C. preferiron essi airinteresse ed ai comodi della vita

'7 mi disagioso esiglio. Né poche furono quelle, le quali

venute per la costanza loro in odio ai vincitori, fu-

rono dalla patria bandite, ed ebbero i beni posti al

fisco. Queste nel prender rultimo congedo dai padri,

dai figliuoli, dai fratelli, e dagli sposi loro non che

alcun segno dessero della fralezza, non so se nel pre-

sente caso io mi debba meglio dire maschile, o fem-

minile
,
gli esortavano e scongiuravano , fossero di

buono e saldo proponimento, non cedessero alla for-

tuna, e non sofferissero, che Tamore che portavano

alle famiglie loro tanto in e&si potesse, che dimen^^

licassero quello , di ch'erano alla patria debitori.

Quando po),siccome accadde poco dopo, furonocom-

prese in un bando dato ai Libertini , abbandoniate

colla medesima costanza le natie terre, ed esulando

anch'esse, i mariti loro accompagnarono in lontane

contrade, od anche sulle fetide e schife navi gli se-

guitarono, che a quelli servivano di prigione. Ivi ri-

dotte in somma povertà, nutrendosi di vilissimi ci-

bi, andavano con miserabile spettacolo mendicando

il pane. Molte, ch'erano nate ed allevate in mezzo

alle ricchezze, non solo ai soliti agi ri nunziarono del-

la passata vita , ed alla speranza della condizione av-

venire delle famiglie loro, ma ancora ai più grossi

lavori, ed ai più umili servigi le disavvezze mani

accomodarono. Tutte queste cose facevano non che

con fortezza, con allegrezza ; l'esempio loro confer-

mò gli altri, e da questa fermezza delle earoliniane

donne stette principalmente^ che non venissespen-

io affatto nelle meridionali province il desiderio ed

il nome della libertà. Da questo conobbero anche

gringlesi,che avevano alle mani un'impresa più du-

ra di quello, che prima si fossero fatti a credere. Im-
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perciocché il più manifesto segno della generale o-^^^^

pinione,edeirosr.inazionedei popoli in qualche puh- di C
bhca faccenda turo quello sia, che le donne ne siano '^S»

-venule a parie, ed in questa abbiano posto la loro

immaginazione, la quale se più deborè e più variabi-

le di quella degli uomini, quand'è in calma, è bene

molto più tenace e forte^ quando è mossa ed accesa.

In cotal guisa si travagliava nella meridional Ca-

rolina , essendovi da una parte, od una ostinazione

aperta contro il volere dei vincitori, od una simu-

lala sottomessione, e dall'altra quei consigli stessi,

che si pigliavano, operando un tutto contrario ef-

fetto a quello , che gli autori loro si proponevano.

Il calore intanto della stagione, lo stato medesimo

poco sicuro della Carolina , la carestia delle prov-

visioni, e la necessità di aspettar, per campeggiare,

che fossero fatte le messi, indussero un pressoché ge-

nerale silenziodella guerra, e soprattennero gringle-

si j acciò non si volgessero a voler conquistare la

Carolina settentrionale prima dell' uscir d'agosto ,

o dell'entrar di settembre. Per la qual cosa Corn-

wallis distribuì i suoi nelle stanze, di manierachè

più pronti fossero e a dar animo ai contenti , ed a

frenar gli scontenti, ed a por mano, quando fosse

venuto il tempo, alla invasione di quella provincia.

Attendeva specialmente a raccor vettovaglie e mu-
nizioni da guerra, delle quali fece la principal mas-

sa a Gambden, terra grossa posta sulle rive del fiu-

me Waterce sulla calpestata , che conduce nella

settentrionale Carolina. Temendo poi , che i Leali

di questa provincia da eccessivo zeh) mossi non pro-

rompessero innanzi tempo, e perciò rimanessero op-

pressi, mandava loro continuamente dicendo, as-

pettassero le messi ; stessero quieti ; apparecchias-

r. VI. II
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^^ sera intanto provvisioni per le genti del Re ^ che

di evenute sarebbero a soccorrergli verso settembre. Que-

^7^^ste esortazioni non poterono tant'operare, che i Lesa-

li della Contea di Tryon messi al punto dal coloni|r

nello Moore non insorgessero. Ma oppressi tosto da

un subito impeto dei Libertini guidati dal Gene-

rale RuLherford pagarono con una totale sconiitta

il fio dell'imprudenza loro, e del non aver dato

ascolto agli avvertimenti di chi più di loro e sape-

va , e poteva. Ottocen'o Leali però sotto la con dot

la del Colonnello Bryan riuscirono a congiungersi

colle genti regie. Mentre una delle parti si ordina-

va ad assaltare nella stagione propizia la settentrio-

iial Carolina per di là aprirsi la via nel cuore della

Virginia ^ il Congresso faceva ogni diligenza per

mettersi in grado di poter ricuperare la Carolina

meridionale. Nel che fece^ come si vedrà, grandis-

simi frutti. Cosi la guerra^ che per la malvagità

della stagione era quasi spenta j doveva al tempo

nuovo con maggior rabbia, clie prima , riaccendersi.

Prima di raccontar quelle cose, che accaddero

nell'aspra contesa che ne segui, necessaria cosa è ,

che ci facciamo & descrivere quelle, che intervennero

Belle isole Antille tra i due possenti, ed instizziti

rivali. Già era seguito un feroce affronto nelle acque

de la Grange tra Lamotte-Piquet, che guidava quat-

tro grosse navi , tra le quali se ne trovavano due di

']74cannoni chiamate Tona l'Annibale, l'altra il Dia-

dema , ed il comandante Cornwallis , che ne aveva

tre, la più grossa delle quali nominata il Lione por-

tava 64 cannoni. Ma questa non fu, che leggiera av-

visaglia rispetto alle battaglie, che poco dopo segui-

rono. Era verso il finir di marzo arrivato alle Antille

il conte di Guichen con tali rinforzi marittimi, che

il navilio francese vi arrivava bene a venticinque
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grosse navi di alto bordo. Diventati i Francesi su- p^^^

periori per Tarali navali , e prevalendo medesima- di C*

mente delle terrestri, avevano senza soprasta men- ^^'

to alcuno imbarcate molte genti sotto la condotta

del marchese di Bouillé, e si appresentarono con

ventidue navi tutte di tre ponti avanti V isola di

Santa Lucia . Intendevano di pigliarla per assalto

.

Ma tali furono le disposizioni fatte dal generale Vau-

ghan delle forze terrestri, alle quali comandava ,e

sì accomodatamente si era l'ammiraglio Hyde-Par-

ker y il quale dalle Americane spiaggie si era in que-

ste recato con sedici maggiori navi, attraversato

alla bocca del Gros-Islet, che i capitani francesi sì

tolsero dall' impresa ^ e se ne ritornarono alla Mar-

tinica . Giungeva pochi giorni dopo a Santa Lucia

cogli aiuti d^ Europa T ammiraglio Rodney^ il qua-

le congiuntosi coir Hyde - Parker venne ad aver

con lui ventidue navi tutte di tre coperte. Fatti al-

lora gagliardi
,
gV Inglesi , commesse le vele al ven-

to , andarono a volteggiarsi avanti il porto del For-

te Reale della Martinica , invitando i Francesi a bat-

taglia. Ma Guichen j che voleva far seco loro a ferri

puliti, e combattere, quando voleva egli, e non

quando volevano gli altri, non usci. Per la qual co-

sa Rodney, lasciate in crociata alcune navi delle

più veloci
,
perchè spiassero gli andamenti de] ne-

mico , ed avvertissero, se salpasse , se ne tornò col-

le rimanenti a Santa Lucia. I Francesi non si ri-

starono. La notte dei i3 aprile ^ levati quattromila

valenti soldati uscivano con ventidue vascelli, pron-

ti ad intraprendere quelle fazioni
,
por le quali si

discoprisse loro migliore la occasione. Ne ebbe Rod-»

ney subito avviso, e corse a ritrovargli , avendo

seco veliti navi delle più grosse, ed una chiamata il

Centurione di 5o. Guidava la battaglia lo stesso ani-
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^^ rfjiraglio Rodiiey , capitano generale dell' armata ,

diC.ranliguardoHyde-Parker^ ildielroguardo Rowley.

'"Solcavano i Francesi il canale della Domenica^ in-

tendendo di sboccar per questo per potersi poscia

allargare al vento della Martinica. Governava tutta

1' armata come capitano generale il Conte di Gui-

chen , la vanguardia il Cavaliere di Sade, la retro-

guardia il conte di Grasse. S' incontrarono le due

armate la sera dei i6 aprile. Si studiavano i Fran-

cesi di schivar la battaglia , avendo le navi loro in-

gombre di soldati, e trovandosi a sottovento.. Ma
gl'Inglesi andavano loro incontro. Sopràggiunse

la notte , durante la quale guichen iva aggiran-

dosi , affine di non trovarsi alT indomani nella

necessità del combattere; Rodney per lo contra-

rio col disegno di costringervelo- La mattina se-

guente le due armate, fatti con mirabil arte mol-

ti volteggiamenti, finalmente ad un^ora meridia-

na si attaccarono la vanguardia inglese colla re-

troguardia francese, la quale pei detti volteggia-

menti era divenuta vanguardia, mentre la van-

guardia era divenuta dietroguardia . Arrivava in

questo mentre colia battaglia Rodney, e si mesco-

lava culla battaglia francese, combattendo fran-

camente il Sandwich , sul quale egli slesso si tro-

vava^ colla Corona , che portava il conte di Gui-

chen, e co' suoi due secondi. Ma siccome T ar-

mala francese aveva fatto grande sforzo di vele pri-

ma che s'incominciasse il combattimento^ cosi gli

ordini suoi non erano fitti. Oltreacciò la sua van-

guardia , siccome quella , eh' era meno veloce ve-

leggialrice della battaglia, e della dietroguardia,

era rimasta indiettro a sottovento ,ed era nata una

notabile distanza tra essa e le due seconde. Questa

distanza era anche diventala maggiore, percioc*
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che la nave francese TAzionario , che nella fila era a.n.

l'ultima della battaglia, e perciò avrebbe dovulocli^-

coiigiungersi colla prima della vanguardia diven-'^

tata, come dicemmo, dietroguardia , era anch'essa

rimasta indietro, e lasciatasi calar sottovento. Vol-

le Rodney giovarsi di questa opportnnità , e si mos-

se a fine di entrar di aiezzo, e tagliar fuori questa

dietroguardia dalla restante armata . Ma la nave il

Destino, capitanata daDumaitsde Goimpy , ch'era

la testa della dietroguardia medesima
,
gli si attra-

versò nel suo cammino, e combattendo valorosa-

mente lo arrestò. Ne sarebbe ella però stata sfolgo-

rata da una forza tanto superiore, se non che il

conte di Guichen , accortosi del disegno di Rodney,

aveva ordinato alle navi della battaglia , che voltas-

sero i bordi , e tutte di compagnia
,
pigliando il

vento in poppa , ed indietreggiando , andassero a

raggiungere, ed a soccorrere la dietroguardia. Fu la

mossa eseguita con grandissima celerità , ed in tal

modo fu rotto all'ammiraglio inglese un disegno il

quale ^ se avesse avuto efi'etto , causato avrebbe l'ul-

timo eccidio deir armata Francese. In questo pun-'

lo Rodney correndo pericolo, che Guichen facesse

a lui quello, ch'egli aveva voluto fare a Guichen

,

si tirava indietro, ed iva di nuovo a porsi nella fila

coll'altre sue navi. Poco poi volle ricominciar la

battaglia, e già aveva disposte le vele per ciò fare.

Ma veduto, che il Sandwich, ch'era la sua nave

capitana, a mala pena pei gravi danni sofferti pote-

va pigliar r abbrivo , e che anzi faceva le viste di

voler affondare, avendo anche altre navi sconcia-

mente rotte e fracassate, se ne rimase. Il conte di

Guichen^ fatto penna, racconciò le sue navi; po-

scia pose nella Guadaluppa per deporvi i suoi feriti

€ malati. Rodney continuò a volteggiarsi nell'alto
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^pj mare^ e poscia sì condusse a porsi in crociata da-

di C. vanti il Furie Reale della Martinica , sperando di

'7^^ poter intraprendere l'armata francese , che cre4e-

Ta, fosse per venire a dar in terra a quel porto. Ma
finalmente^ non vedendo comparir il nemico, e

conosciuta la necessità di rassettare le navi, di far

acqua, di sbarcar i feriti , ed i malati^ andò a dar

fondo a Choc-bay nell'isola di Santa Lucia. Mori-

rono in questo fatto degl' Inglesi da 120, e furon

feriti 35o. Dei Francesi morirono 221 ^ e furon fe-

riti 340. Rodney nel racconto, che mandò in In-

ghilterra ^ della battaglia assai lodò l'ammiraglio

francese, come capitano esperto e valoroso, aggiun-

gendo ancora , ch'era stato acconciamente seconda-

to da suoi uffiziali. Nel che tacitamente rimprove-

rò i suoi , dei quali generalmente fu scontento . L'

uno e l'altro ammiraglio pretendettero la vittoria,

come sempre suol accadere nelle battaglie^ che

hanno avuto un fine dubbio.

Guichen , racconciate le navi, e levati di nuovo i

«oldati dalle bande terresti sotto la guida di Bouillè,

die un'altra volta le vele ai venti. Era il suo disegno

di rimontar al vento dell'isole, passando a tramon-

tana della Guadaluppa , e ciò fatto sbarcar le genti

a Gros-Islet nell' isola di Santa Lucia. Avuto Rodney

avviso della cosa, si pose anch'esso in mare, andan-

do in cerca del nemico. Sboccava dal canale di Santa

Lucia,quando Guichen radeva l'estreme spiagge del-

la Martinica verso la punta delle Saline. L^ammira-

glio francese , veduta l'armata inglese , si levò dal

pensiero di assaltare Santa Lucia. Prese poi molto ac-

cortamente la risoluzione di astenersi dal venir a bat-

taglia
,
quantunque avesse ciò m poter suo di fare

agevolmente, godendo il sopravvento. Ma prima vo-

leva quei vantaggi ottenere , che la natura di quei
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mari, e la quanlilà del vento gli offerivano. Perla p^^^

qual cosa andava muovendosi di modo, che conser-di G.

irar potesse il sopravvento, e tirasse gl'Inglesi al ven- *7

io della Martinica. Imperciocché in tal caso, vinto,

avrebbe potuto ripararsi nei porti di quest'isola, vin-

citore , non avrebbe il nemico disfatto trovato rifu-

gio. L'Inglese andava via via approssimandosi, ed

ogni sforzo faceva per riuscir a sopravvento. Aveva-

no le due armate ricevuto ciascuna un rinforzo di

una grossa nave d'alto bordo, la francese del Delfino

reale, Tinglese del Trionfo. In questi volteggiamen-

ti , nei quali i due ammiragli diedero pruove di non

ordinaria perizia nelle cose marinaresche, si consu-

marono parecchi giorni, senza che l'Inglese potesse

venir a capo dell'intento suo. I Francesi, essendo le

navi loro piìi veloci, a fine di adescare gl'Inglesi colla

speranza di una vicina battaglia, e tirargli, come si

è detto, vieppiù al vento della Martinica, spesso si

Jasciavano avvicinare; poscia tutto ad un tratto, col-

locate tutte le vel^ , si allontanavano. Questo gioco

continuò buon tempo con prospero successo; ma in-

fine poco mancò, non impacciasse i Francesi in una

generale battaglia, la quale stata sarebbe ad essi molto

pericolosa, non essendo, siccome quelli che tutta via la

volevano evitare, in ordinanza accomodata per com-

batterla. Erasi, dopo varie folate, il vento volto ad o-

stro. La qual cosa vedutasi da Rodney, che stava vigi-

lantissimo, fece improv visamente voltare le prue alle

fiue navi, e, correndo per converso a forza di vele, cer-

cava di mettersi sopravvento al nemico per poter poi

col vento prospero andargli addosso. Gli sarebbe ve-

nuto fatto il disegno, se non che il vento inclina-

tosi in quel forte punto subitamente a scirocco die

facoltà all'ammiraglio francese di involtar ancor es-

so i bordi
;
per mezzo della qual mossa e fronteg-
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'J^giò rinimico, e, rimpedì, che non riuscisse a so-

di C.prav vento. Di nuovo si tirò indietro per non coai-
* 7^^ battere. Ma essendo per l'ultime mosse accostatesi

Tuna all'altra le due armate, quanto pativa il tiro

delle artiglierie, e spiegandosi avanti gì' Inglesi ve-

locemente colla vanguardia loro, si attaccò tra que-

sta, eia dietroguardia francese la battaglia , inclinan-

do già il sole air orizzonte, il giorno dei quindici

maggio. Le prime navi della vanguardia inglese, e

più di tutte l'Albione, le quali erano alle mani

sole contro tutta la dietroguardia francese, ricevet-

tero infinito danno. Arrivarono intanto le altre. Ma
i Francesi piìi destri al veleggiare si allontanarono.

Questo fu il secondo incontro tra Tammiraglio Rod-

ney, ed il conte Guichen. Conservarono i Francesi

il sopravvento. Continuarono le due armate pei tre

seguenti giorni in veduta T una dell'altra, muoven-

dosi ambedue coi sovradescritti fini. Finalmente

la mattina dei ig maggio, trovandosi già gl'Ingle-

si inoltrati al vento della Martinica per ben quaran-

ta leghe, ed a quattro, o cinque a libeccio dei Fran-

cesi , il conte di Guichen si determinò ad aspettar

la battaglia, ed a questo fine assicurò levele. Quan-

do poi già si era avvicinata la vanguardia inglese

buon pezzo, la francese si spiccò anch'essa , esi at-

taccarono Tuna l'altra con eguale valore. Poco do-

po arrivarono le altre squadre a^ luoghi loro , atte-

Jaudosi i Francesi a sopravvento, gl'Inglesi a sot-

tovento. La battagl ia di ventòaspra e generale, com-

battendo gli uni da orza
,

gli altri da poggia. Ma le

navi francesi della vanguardia e quelle del mezzo es-

sendosi
,
per combattere più manescamente, acco-

state più da vicino alla fila inglese, e perciò rima-

nendo la retroguardia buon pezzo indietro , vi era

pericolo^ che gl'Inglesi dopo di aver orzato, venis-
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^ro, poggiando a piene vele, a caricarla. Per pre- ^^^

venir i mali , che da questa mossa degringlesiavreb- di C.

bere potulo risultare, Guichen fé rivoltar i bordi ^7^^

alle sue ed andò di nuovo a porsi in fila colla sua

retroguardia. Fu questa mossa molto opportuna; e

se l'ammiraglio francese non l'avesse eseguita, ne

sarebbe qualche gran disastro avvenuto alla sua flot-

ta. Imperciocché qualche tempo dopo ch'ella era

stala condotta a fine^ ecco che si scopersero nuove

navi inglesi, le quali si difilavano aslasciò, ed apie-

ne vele contro la retroguardia francese. Ma però,

quando esse conobbero , che già la vanguardia^ela

battaglia si erano a quella raccozzale^ e che tutte

e tre si erano in ottima ordinanzaarringate^sislet-

tero . Allora 1 ammiraglio Rodney raccolse le sue,

ch'erano sparse, e di nuovo le affilò. Stettero in

tal modo le due armate l'una arimpeltodeirallra

sprolungale sino alla notte^ anzi sino all' indomani;

ma più oltre non si mescolarono, probabilmente

pei danni invero gravi, che avevano ricevuto in

questo, e nel precedente combattimento. Rodney

mandate le navi il Conquistatore, la Gornowaglia

ed il Boyne, che più delle altre stat'eranodanneg-

giate, a racconciarsi a Santa Lucia , si condusse col-

le rimanenti a far porto nella cala di Carlisle neir

isola delle Barbade. La Gornowaglia affondò in sull'

entrar del carenaggio. Guichen nel medesimotem-

po ammainò le vele nel Forte Reale della Martini-

ca. Perdettero gl'Inglesi in questi due ultimi in-

contri da 6S morti, e da 3oo feriti. IFranceri i58

morti e meglio di 600 feriti. Tra i morti noveraro-

no il figliuolo stesso di Guichen, e molti uffiziali

di conto. Anche gli Inglesi ebbero a lamentare la

morte di alcuni uffiziali assai riputati. Questo fine

«bbero le tre battaglie combattute tra i Francesi
^
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^j^ e gl'Inglesi nelle Antille, nelle quali , se a un di

tli C. presso uguali erano le forze dalle due parti , furono
'^ anche uguali la industria ed il valore. Nel che sì

può far considerazione, quanta efficacia abbiano nel

destino delle battaglie ^ e nel preservare le nazioni

da fatali rotte l'arte e l'ingegno dei capitani. Pe-

rocché egli è evidente che se nei tre combattimen-

ti, che abbiamo testé raccontato, o nel lungo fron-

teggiare, che fecero l'uno l'altro per lo spazio di

molti di, i due nemici ammiragli avessero sfallito

in un sol punto, ne seguiva la rotta e la rovina del-

l'armata.

Se sin qui erano state in bilico le forze francesi

ed inglesi nelle Antille, bene non tardarono mol-

to le prime a diventar d' assai superiori per l' acco-

stamento di un' armata spagnuola poco dopo in

quei mari sopraggiunta. Erasi la Spagna posta in

grandissimo desiderio d'acquistar l'Isola Giamaica,

ed i Francesi dall'altro canto bramavano d'impa-

dronirsi delle altre isole, che tuttavia erano in po-

ter del nemico. Le quali cose se si fossero potute

ottenere, era del lutto posto fine alla signorìa ingle-

se nelle Antille. Per queste cagioni era partito ver-

so mezzo aprile da Cadice Don Giuseppe Solano

con dodici navi d'alto bordo ^ e parecchie fregate.

Scortavano queste meglio di ottanta navi da carico

che portavano undicimila buoni fanti spagnuoli con

una quantità grandissima di artiglierie e di muni-

zioni da guerra ; fiorito , e formidabile apparec-

chio^ e molto capace invero a servir ai fini ^ che

i Confederati , e principalmente la Spagna si pro-

ponevano. Già viaggiavano felicemente per T Atlan-

tico, dirizzando il corso loro al Forte Reale del-

la Martinica. Quivi si doveva fare la massa gene-

rale con tutte le forze francesi. Stavasi Rodney lut-
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tavia nella cala di Garlisle, attendendo a riposare, ^^^

ed a curare i suoi, a far acqua e munizioni , ed adiC.

racconciar le fracassate navi. Non aveva egli nis-'7^*

6un sospetto di quella piena, che gli veniva addos-

so. Ma il capitano Mann, che si volteggia in crocia-

la per l'Atlantico colla fregata il Cerbero, incon-

trossi tra via colla conserva spagnuola ;
econosciu-

ta la cosa di quell'importanza ch'era
,
pigliandola

carica sopra di se, che il suo ammiraglio seatireb-

be tutto in bene^ scostandosi dalle commissioni che

aveva , veleggiò rattamente alla volta delle A,ntil-

le per recar l'avviso a Rodney. Avuta Rodney que-

sta novella, troncato ogni indugio, salpava per an-

dar air incontro della flotta spagnuola ,conCdentis-

simo della vittoria , se avesse potuto venirle sopra

prima del congiungimento di lei colla francese ; e

siccome sospettava di ciò , ch'era veramente, cioè,

che quella s^ avviasse alla Martinica, cosi Taspet-

lava per combatterla in sulla via solita a tenersi,

dalle navi , che versola medesima isola sono in cam-

mino. Era molto bene considerato il suo disegno
;

ma la prudenza e precauzione dell' ammiraglio spa-

gnuolo glielo ruppe. Dubitandosi questi di non so

che, quantunque niuna cosa avesse spirato dello

attendere degl'Inglesi e del pericolo che gli sopra-

stava, invece di andar per la diritta via verso il por-

to del Forte Reale della Martinica, torceva il cam-

mino a diritta verso tramontana, indirizzando il

corso delle sue navi più in su verso l'isola Dome-
nica, e la Guadaluppa. Quando poi già era vicino

a queste arrivato, si fermò, mandando per mezzo

di una fregata mollo veloce dicendo a Guichen
,

venisse a congi ungersi seco. Usci il Francese con

diciotto vascelli, ed essendo informato, che gl'In-

glesi si volteggiavano a sopravvento delle Anlille^
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An. ^S^^ P^^ ischivar rincontro loro navigo a sottoven-

di C.to delle medesime, e fu si cauto e prospero il suo
'7^^ viaggio, che le due armate si congiunsero insieme

tra la Domenica e la Guadaluppa. Certamente, se

tutte queste forze le quali assai superavano quelle

di Rodney , avessero potuto conservarsi intiere, o

che i Confederali si fossero tra di loro meglio accor-

dati, si sarebbe ottenuto il fine , che si erano pro-

posto, di distruggere affatto la potenza britannica

«eirisole occidentali. Ma prima di ogni cosa queste

forze portavano dentro di se medesime i semidei-

la propria distruzione. Era nata in mezzo ai solda-

ti spagnuoli tra per la lunghezza del viaggio, la ca-

restia delle fresche vettovaglie, il cambiamento del

clima j e la immondizia loro una febbre pestilente,

che, con incredibile celerità propagatasi , molti già

aveva tolti di vita, e tuttavia toglieva. Oltre i morti

nel tragitto, era nsi sbarcati dodici centinania di ma-

lati alla Domenica, ed altrettanti, e forse piùallaGua-

daluppaedallaMartinica,Né perchè il clima di quel-

le isole fosse sano,o perchè si somministrassero loro

nuovi alimenti, rimetteva il male della sua ferocia.

Ogni di molti valorosi soldati passavano da questaalF

altra vita. La contagiosa influenza si appiccò anche

ai Francesi , e molto fra i medesimi infuriava, seb-

bene non tanto, quanto fra gli Spagnuoli. Da questo

inopinato disordine ne nacque, che i Confederati

non solo grandemente ri metterono dell'ardire loro

air intraprendere ^ ma anche una gran parte degl'

instromenti a ciò fare venner loro meno. S'aggiun-

se a questo^ che gli Spagnuoli avrebbero voluto far

prima l'mipresa della Giamaica, i Francesi quel-

la di Santa Lucia , e delle altre vicine isole. Il che

fu causa, che non si tentò né Tuna , né l'altra. In

queste circostanze tanto da quelle diverse^ che gli



CAPITOLO DUODECIMO lyS

Alleati si erano poco prima alla immaginazione loro ^^^

rappresentale^ imbarcarono di nuovo le poco sa ne di C.

genti, e procedevano di conserva verso le isole di- '^

sottane. Guichen accompagnò gli Spagnuoli sino

nelle acqne di San Domingo , donde, lasciatigli an-

dare al viaggio loro , pose al Capo francese. Quivi si

congiunse colla fiotta di LamuUe- Piquet, che colà

stanziava per la protezione del commercio. Gli Spa-

gnuoli procedettero, ed andarono ad afferrare all'A-

vanna.Rodney intan to,avute le novelle della cojìgiun.

zione delle due flotte nemiche, andò a porsi a Gros-

jslet in Santa Lucia. Quando poi ebbe inleso, che

i nemici erano partiti dalla Martinica , avendo ri-

cevuto dall' Inghilterra' un rinforzo di vascelli, e

di soldati guidati dal comandante Wakingham^ ne

mandò un buon polso alla Giamaica per assicurar-

la contro gli assalti dei Confederali. Coi restanti se-

I
ne rimase a Santa Lucia per osservar il nemico , e

proteggere le isole vicine. In questa maniera si ter-

minarono le speranze , che si verdi concetle si era-

no in Francia ed in Ispagna intorno le conquiste da

farsi nelle Antille inglesi ; colpa parte della fortu-

na e parte della diversità e della disgiunzione de-

gl' interessi, che prevalgono per l'ordinario nelle

menti dei Confederati , i quali concorrere uniti al

medesimo fine non vogliono ^ e discordi non pos-

sono.

Dopo le cose, che fin qui abbiamo raccontale, suc-

cede per qualche ten.po nelle Antille come quasi una

generale tregua da ambe le parti. Ma se era cessata

la rabbia degli uomini, sotlentrò quell'assai più lre_

menda degli elementi. Era giunto il presente anno

al mese d'ottobre, e godevansi gli Anlillesi l'inaspet-

tata cessazione dell'armi, e quella securità^ che si

poco avevano sperato
,
quando i mari e le «piagge
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"^ loro furono afflitte da una sì spaventevole tempesta,

di Celie pochi, onissun esempio si trovano di allreltanto

''^^^ furore nei ricordi delle cose marinaresche sì pieni

peraltro di orribili disastri, e di compassionevoli nau-

fragj. E quantunque questo terribile flagello di Dio

abbia, dove più, dove meno disertato tutte le Antil-

le, in nissuna però tanto infuriò, quanto nella fio-

rita isola delle Barbade. Incominciò a menare la

non descrivibile tempesta la mattina dei dieci, e con-^

tinuò ferocissimamente per ben quarantotto ore. Le
navi, che sicure stavano nel porto, furon tosto strap-

pate dalle ancore, e nell'alto e tempestoso mare so-

spinte. Gorrevan vi un vicinissimo pericolo di nau-

fragio. Non meno degna di compassione si trovò la

condizione di coloro, che rimasero in terra. Imper-

ciocché la notte, che »eguì, crescendo vieppiiì la vio-

lenza della bufera, le case diroccavano, gli alberi si

diradicavano, gli uomini e le bestie erano arrandei-^

lati qua e là , e pesti miserabilmente. La capitale

stessa dell'isola fu pressoché uguagliata al suolo. La
magione del Governatore molto forte, conciossiachè

avesse le mura grosse ben tre piedi, era scossa fin

dalle fondamenta, e faceva le viste di voler crollare.

Di dentro abbarravano le porte, e le finestre, ed ogni

sforzo facevano per resistere a tanto stravolgimento

del cielo. Tutto fu nulla. Superò il dragone irrepara-

bile; schiantò dai gangheri e dagli arpioni le porte

e le imposte; le mura stesse diroccava. Il Governa-

tore colla sua famiglia si rifuggiva nelle sotterranee

volte. Ma da questo cercato asilo contro il vento lo

cacciava tosto l'acqua , la quale cadendo dal cielo

dirottissimamente inondò , e, quasi un secondo di-

luvio, sopraffece ogni cosa. Uscivano allora all'aper-

ta campagna, dove con incredibile stento e pericolo

si ricoverarono dietro un mastio, sopra il quale era
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rizzala la stacca della bandiera ; ma questo ancora
^^^

traballando alla furia del trabocchevole vento , le- di G.

mendo di essere stiacciati dai cadenti massi, un'altra ^7^^

volta si allargarono nei campi. Fortuna, che non si

sbrancarono, perciocché separati e privi l'un l'altro

deir aiuto dei compagni, tutti ne sarebbero stati

morti. Pure aggirati dal remolino tornavano qua cj

là, e s'avvoltavano nel fango e nella mota. Infine

stanchi, fracidi e trafelati si ripararono ad una bat-

teria , e dietro i carretti dei grossi cannoni si appiat^

tarono , miserabile e poco sicuro asilo; imperciocché

anche questi erano violentemente scossi e traportati

dalla procella. Le altre case della città, siccome più

deboli, essendo state prima di quella del Governa-

tore rovinate, andavano gli abitatori vagando qua e

là in quella tristissima notte senza asilo e senza ri-

storo. Molli perirono sotto i rottami delle case loro;

altri annegarono nelle sopravvanzanti acque: parec-

chi affogarono nella mota. Le tenebre spessissime

,

il frequente folgoreggiar del cielo, i tuoni spavente-

voli , il fischiare orribile del vento, lo stridore della

cadente pioggia, le grida miserabili dei morenti, le

lamentazioni compassionevoli di coloro, che dispe-

rati erano al non potergli soccorrere, il pianto egli

urli delle donne e dei fanciulli facevano di modo^

cl^'e'pareva venuto il finimondo. Ma all'aprirsi del

di si discopriva agli occhi dei sopravviventi uno spet-

taccolo da essere piuttosto raffigurato dalla spaven-

tata immaginazione, che descritto da una mente non

percossa da tanta calanrilà. Quella teste si ricca, si

fiorita, si ridente isola pareva ora ad un tratto tra-

sformata essere in una di quelle polari regioni, dove

per l'aspetto sinistro del sole regna un eternale in-

verno. Case nissune in pie, o rovine traballanti; al-

beri diradicati ; cadaveri umani sparsi qua e là ; niuii
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^^ bestiame vivente ; la sopraffaccia stessa della terra

di C. non pareva più quella. Non che fossero distruttele

'7oOpfQmettenti messi e le copiose ricolte; i giardini me-

desimi, si dilettevole ornamento, ed i campi, sì lieta

speranza dei mortali, non erano più : o arena, o fan-

go, o pozze dappertutto; i partevoli termini distrut-

ti; i fossi scassati; le strade sprofondate. Sommò il

numero dei morti a parecchie migliaia. Questo si sa;

ma quanto sia stato per l'appunto, è incerto. Imper-

ciocché oltre di quelli , ai quali /uron sepoltura le

rovine delle case loro, non pochi furono agg uindolati

dal crudel girone fin dentro il mare , altri sguizzati

via da novissimi, e non mai più veduti torrenti, e

fiumi, o dalToade marine strascinati , le quali, ol-

trepassato il solito «ronfine, dilagato avevano, e spaz-

zato molto indentro le terre. Tanta fu la gagliardla

del vento, che un cannone, che buttava dodici lib-

bre di palla, ne fu trasportato, se sidee prestar fede

ai documenti più solenni, da una batterìa all'altra

lontana bene a trecento passi. Quello poi, ch'era a-

vanzato al furor della tempesta , diventò preda in

parte della rabbia degli uomini. Rotte le prigioni sai-

taron fuori in quella fatai notte i ribaldi^ i quali in

un coi Neri poco curando, come gente disperata, la

rabbia del cielo, tutto avevan messo a sacco ed a ru-

ba. E forse ne sarebbe stata tutta l'isola condotta ad

tin totale sterminio, ed i Bianchi tratti a morte, se

non era, che vi si trovò a quel tempo il Generale

Vaughan con una grossa schiera di stanziali, i quali

colla disciplina e virtù loro la scamparono. E tanto

fecero, che cansarono una grossa quantità di muni-

zioni da bocca , senza di che era da temersi che gl'i-

solani testé liberati dal flagello della tempesta non

soggiacessero a quello non men orribile della fame.

E non è da passarsi sotto silenzio da un candido a~
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malore della verità, e delle opere gentili, che i pri- ^^^

gionieri di guerra spagnuoli, che non eran pochi indi C.

quel di nella Barbada sotto la condotta di Don Pe-^^

dro San Jago capitano del reggimento d' dragona ,

fecero tutte quelle parti, che a ben nati eciviH uo-

mini si convenivano. Posti tra quel violente scroscio

in balìa loro, non che si valessero deiropportunitii

ofiperta per commettere qualche alto inimichevole^

niuna cosa lasciarono intentata, né a fatica, ne a pe-

ricolo alcuuo si ristettero per aiutare i mìseri Lar-

badesi. Nel chela cooperazione loro non riusci di po-

ca utilità. Le altre isolesi francesi, che inglesi furo-

no poco meno di quella della Barbada devastale. Ma

nella Giamaica all'impeto della tempesta sì congiun-

se un orribile tremoto, ed inoltre il mare gonfio si

fattamente, che tutte le case, ed i campi sin molto

addentro nell'isola ne furono totalmente desertati.

Ma stanlechè il vento era da levante, gli effetti del

temporale furono maggiori sulle spiagge occidentali

della medesima
,
particolarmente nei distretti di

Westmoreland , e di Hannover. Accadde in ispecia-

Jità, che mentre gh abitanti di Savanna-La-Mer, ric-

ca e grossa terra nel Westmoreland , stavano stupe-

fatti osservando Tinusitato gonfiamento del mare,

lo sterminato cavallone arrivò loro addosso, e tutto,

uomini, bestie, case portò seco a perdizione. Non ri-

mase vestigio veruno di quella infelice terra. Pio di

trecento persone furono inghiottite dalle onde. I fer-

tili campi rimasero largamente coperti d'infecond"

arena. Le più opulenti fimiglie furono ad un tratto

ridotte alla più strema miseria. E se oltre ogni dire

degna di compassione fu la condizione di coloro, i

quali in terra abitavano, non fu migliore quella de-

gli altri, che si trovarono in sull'acque. Impercioe-i

T. FI. 12
'^
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^^ che delle navi, che gli portavano, alcune andarono

diC. a traverso negli scogli , altre rurono ingoiate dai fu-

'^ ribondo mare, ed altre a grande stento se ne torna*

rono lacere e fracassate nei porti. A queste fatali slret*

te si trovarono non solo quelle, che viaggiavano, ma
ancora quelle, ch'erano sorte nei porti anche i più

sicuri, le quali o ruppero dentro i medesimi, o fu-

rono cacciate di forza nel mare sì straordinariamen-

te Gottoso. Tra le altre il Fulminatore di 74 cannoni

affondò anime e beni. Parecchie fregate o naufraga-j

ron del tutto, od in tal modo furono scassinale, eh*

era difficil cosa diventala il racconciarle. Perirona

in lutto per gli effetti di questa procella di navi in-

glesi un vascello di 74 > ^^^ ^* ^4» ""^ ^* ^^» eoa.

sette in otto fregale. In mezzo a tanti, e si gravi di-»

sastri, e ad un quasi totale disfacimento della natura^

recò qualche conforto la umanità del marchese di

Bouilìè. Erangli venuti nelle mani alcuni marinari

in^le.si, miserabili reliquie delle ciurme delle navi

il Lauro, e rAn*lromeda , che rotte si erano sulle

spiagge della Mdrtinica. Gli rimandò franchie liberi

a Santa Lucia , mandando, non voler ritenere pri-

gioni coloro, j quali erano stati alle prese cogli ar-

l'abbiati elementi, e dall'impeto loro scampati. Ag-

giunse^ sperare, avrebbero gl'Inglesi i medesimi ter-

mini usato verso di quei Francesi, che rinesorabile;.

fortuna avesse gettato in poter loro. Ricordò, incie-

scergli
,
gl'Inglesi cattivi esser così pochi, e nissun

fra gli uftiziali essersi salvato. Conchiuse con dire^

che siccome era stata comune ed universale la cala-

mità , cosi anche dover esser comuni ed universali

la umanità e la benevolenza. I mercatanti dillind-

ston, città capitale della Giamaica con mirabil esem-

pio di bontà cittadina tosto si obbligarono a sommi-

nistrare Un aiuto di diecimila lire di sterlini ai sof-
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feritori. Il Parlamento, udito il fortunoso caso, quan- -^^

tunquea quei di tanto fosse pressato dalle spese della di C.

guerra, decretò, si donassero ai Barbadcsi ottanta-^"

mila lire di sterlini, ed a quei della Giamaica qua-

rantamila. Ne i doni si ristettero alla munificenza

pubblica ; che anzi molti privati cittadini vollero

soccorrere della propria pecunia gli abitanti della

Antille. Il navilio di Guiclien , e quello di Rodney

schivarono la burrasca, perchè il primo già era par-

tito nel mese d'agosto per alla volta dell'Europa con

quattordici vascelli di tre palchi, convogliando uni

ricca e numerosa conserva dì navi mercantili. Il se^

condo, e per questa stessa partenza di Guichen, Hoit

sapendo, dove questi s'inviasse, e perchè quelle genti

spagnuole sbarcate all'Avanna gli davano non poco

sospetto, mandate, come abbiamo detto, alcune navi

a proteggere la Giamaica , si era posto in via poco

tempo dopo colle rimanenti per alla Nuova-Jorck.

Ma però in America, primach'egli vi arrivasse, anzi

prima che partisse dalle Antille, v'era intervenuto

un tnaraviglioso rivolgimento nelle pubbliche cose,

siccome da noi sarà in conveniente luogo raccontato-

Combattendo nel modo che si è detto, tra di loro

cosi ferocemente gli uomini e gli elementi sulla ter-

raferma d'America, e nelle circonvicine isole, non

se ne stavano in Europa oziosamente a badare i Po-

tentati guerreggianti. Prevalevano gl'Inglesi p^rTu-^

nità dei consigli; ma avevano a paragon dei Gonfe^

derati minor numero di navi , quantunque le loro

meglio instruUe fossero di quelle dei Francesi e de^ '

gli Spagnnoli. Avevano questi per lo contrario più

numeroso navilio, e più copiosi soldati. Ma tratti gli

uni e gli altri in diverse parti dai contrari interessi

non facevano quel frutto, che avrebbero potuto de-

siderare. Quindi è ; che gli Spagnuoli , avendo senj-
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^^, pre la loro principal mira posta all'acquisto di Ci-

cli G. bilterra, là mandavano le genti, e spendevano i te-

^^°^sori. A questo medesimo fine le navi loro ritenevano

nel portodiGadice,inveGedicongiungerleaUe Fran-

cesi , e tentare, uniti a questi, qualche rilevata im-

presa contro la potenza britannica. Quindi i Fran-

cesi obbligati erano a mandar le loro in quel mede-

simo porto^ ed intanlo le armate iuj^lesi bloccavano

i porti loro deirOceano , intraprendevano il cora-

mercio, arraffavano le conserve, pigliavano le frega-

te. Era uscito all'alio mare con un'armata di circa

trenta vascelli rammiràglio inglese Geary, il quale,

morto Carlo Hardy, era stato posto in suo scambio

al governo di quella. S'incontrò il dì tre di luglio in

una conserva di navi mercantili francesi cariche di

cocco, di zucchero, di caffè e di cotone, e scoriate

dal vascello il Fiero di 5o cannoni. Geary die den-

tro, e ne pighó dodici, e più ne avrebbe pigliatole

furse tulle, se non che una folta nebbia, e la vicinan-

za delle spiagge nemiche lo impedirono. Le altre

giunsero a salvamento nei porti. Parecchie altre navi

francesi, principalmente fregate, vennero poco tem-

po dopo, sebbene non seiiza una pertinace dilesa, in

poter de^ringlesi. Tulli gì' incontri, ch'ebbero luo-

go, sarebbe troppo lunga bisogna il raccontare; me-

rita però parlicolar menzione il cavaliere de Kerge-

rion , il quale governando la fregata la Belle-Poule

sì difese lungamente contro Jacopo Wallace, che

guidava il vascello il Nonpari di G4 cannoni ; e nwi

fu , se non dopo la morte del Kergerion, che il suo

successore Lamolte-Tabouret, avendo lacere le ve-

le, gli alberi rotti, fracassati i carrelli delle artiglie-

rìe, e morii molti de'suoi , si arrese.

Di queste perdite molto bene si ristorarono i Con-

federati il giorno 9 d'agosto. Era partita sul finir di
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Itiglio dai porli d'Inghilterra una nuiiìerosa coirser- a.n.

va di baslimenti sì regj che mercantili per alia volta d* G.

delle Indie orientali ed occidentali. Ginquedei primi
"

portavano, oltre molte armi, munizioni, ed artiglie-

rie, una quantità notabile di attrazzi navali ad uso

della flotta inglese, che stanziava in quelle lontane

regioni. I secondi arrivavano a diciatto, ed erano o

navi annonarie, o cariche di armi, di munizioni, di

tende, e <ii reclute destinate a rinfrescare^ e rifon-

dere Tesercito d'America. Erano gli altri bastimenti

mercantili di ricchissimo carico. Accompagnava la

coaiserva il vascello d'alto bordo il Rumili! con tre

fregate. Andavano al viaggio laro, e già radevano,

sebben di lontano, le coste di Spagna, quando im-

provvisamente la notte d^gli otto agosto s'incontra-

rono in una squadra dell' armata confederata ^ la

quale stava sulle volte sulla via solita a tenersi per

alle due Indie. Era la squadra sotto la condotta del-

l' ammiraglio spagnuolo, Don Luigi di Cordova.

Scambiarono gl'Inglesi i lutni soliti a porsi la notte

dai naviganti sui calcesi per quei del convoglio loro,

e seguitavano il nemico, credendo di seguitarci loro.

La mattina seguente si trovarono impacciati in mez-

nio alla flotta spagnuola„ Questa prestamente gli ac-

cerchio , e pigliò da sessanta bastimenti. Le navi da

guerra scamparono. Ora entravano i vincitori nel

porto di Cadice trionfando. Concorrevano i popoli a

vedere la mokitudine^dei^attivi, e le ricche spoglie,

notabile ornamento alla vittoria, e spettacolo loro

tanto più grato, quantoch' era ed inesausto e poco

«perato. Scendevano a terra pressoché tremila pri-

gioni d^ogni ordine, condizione, ed età. Erano se-

dici centinaia di marinari, luttuosa perdita all'In-

ghilterra, e non pochi passeggieri. Gravissimo fu il

danno non tanto per le cose mercantili, ma ancora,
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j^^ e molto più per le provvisioni da guerra, delle quali

di C. nelle due Indie gl'Inglesi abbisognavano. Fu questa

^"^° assai lieta vittoria agli Spagnuoli, e da essi con infi-

nita allegrezza ricevuta. Per lo contrario le novelle

eausarono nella Gran Brettagna un rammarico gran-

de, e si udirono contro i Ministri in ogni parte gra-

vassime querele , accusandogli ognuno di temeri-

tà, perchè sapendo, che i Confederati stavano cosi

gagliardi in Cadice
,
provveduto non avessero , che

la conserva viaggiasse molto più alla larga dalle co-

ste di Spagna.

'- Intanto se cosi si travagliava sui mari d' Europa,

le cose non passavano neanco quiete sotto le mura
di Gibilterra. Aveva la Spagna , come abbiamo ve-

duto^ capriccio sopra di questa fortezza. In ciò pa-

reva aver posto tutti i suoi pensieri , e volervi ado-

perare tutte le forze del Regno. Era la cosa in se

stessa di molla importanza, e pareva anche poco

onorevole ad un si possente Re, che uomini fore-

stieri possedessero una terra dentro il suo Reame

,

e gli tenessero , come si suol dire
,
quel calcio in

gola. Paragonavasi il caso di Gibilterra con quello

di Galais, allorquando questa città era posseduta

dagl' Inglesi , e volevasi , che V istesso fine avesse.

Per la qual cosa, dopoch'era stata rinfrescata da

Rodney , l'ammiraglio spagnuolo Don Barcelo so-

gnava del continuo modi , e con ogn' industria s'in-

gegnava per impedire, che non entrassero dentro

alla sfuggita nuovi £^ccorsi.Daun altro eonioil Ge-

nerale Mendoza , al quale obbedivano le genti di^

lerra , ogni sforzo faceva per serrare la fortezza da

quella parte, fortificando ogni di il suo campo di San

Rocco, e continuamente approssimandosi, quanto

possibil era, con nuove cave^ e trincee. Ciò nondi-

jiieno, e nonostanli tutte le cautele usate dai capi-
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tani Spagnuoli, tanta era V instabilità dei venti e del
^j^

mare , e si fatta l'attività , ed industria degli uffi-di C,

ziaii inglesi ^ che di quando io quando entrava deii- '7 ^

tro nuovo fodero. Il che riusciva d inlìnita alle-

grezza alla guernigione , che ne pativa^ e di ugua-

le rammarico agli Spagnuoli^ i quali s' eran fatila

credere, non potere la difesa bastar sì lungo tem-

po. Questi sforzi del presidio molto erano aiutati

dalla presenza di parecchie navi da guerra , ch'e-

rano state lasciata nel porto dall'ammiraglio Rod-

ney , tra le quali una ve n'era di 74 cannoni , chia-

mata la Pantera. Per levarsi quel bruscolo d'in

sugli occhi
,

gli Spagnuoli fecero il disegno di vo-

lerle ardere in un colle navi da carico , che nel me-

desimo luogo erano sorte, siccome pure i magazzi-

ni pieni di munizioni ^ ch'erano stati costrutti sul-

la riva del mare. Apparecchiarono a questo line set-

te brulotti con un numero grandissimo di battelli

e di bastarde; gli uni, e le altre pieni di soldati, e

d'ogni sorta di armi da offendere. Nel medesima»

tempo le navi da guerra di Don Barcelo sorsero, e

s' arringarono avanti la bocca della cala , non solo

per dar coraggio a^suoi ^ e concorrere nella impre-

sa , ma ancora per intraprendere qualunque nave

,

che avesse voluto cansarsi. Dal lato di terra Men-

doza stava pronto per accrescere terrore alla cosa,

e per facilitar il disegno a piover bombe dentro la

città , tostochè i brulotti appiccato avessero il fuoco

al navi 1 io inglese. Appuntarono all' impresa la not-

te de' 6 giugno. Era ella molto scura, il vento ed il

mare propizi. Gl'Inglesi non si addavano. Ivano i

brulotti avvicinandosi, e già era vicino a compiersi

U disegno. Ma gli Spagnuoli, o impazienti, o per

roscurilà della notte credendosi più presso di quel-

lo ch'erano voramente, o temendo di accostarsi di
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^jj vantaggio, precipitarono gT indugi, e dier fuoco ai

diC. brulotti ancora un pò lontani. Destaronsi gì
' Inglesi

'7^*^ a sì improvviso accidente, e nulla punto smarritisi

al subito pericolo, uffizialie soldati montarono spac-

ciatamente nei battelli , e con mirabile coraggio ac-

costatisi agli ardenti brulotti gli aggraffarono, e

condussero alla larga in luogbi , dove non potesse-

ro far danno. Gli Spagnuoli senza frutto alcuno si ri-

tirarono. Intanto era Mendoza intentissimo a farsi

avanti coi lavori della circonvallazione. Il Genera-

le Elliot, al quale il re Giorgio aveva commesso la

cura di difendere quella rocca, lo lasciava fare. Ma
quando lo Spagnuolo aveva condotto a fine le opere

sue , ecco che Elliot a furia di cannonate le disfa-

ceva, ed intieramente rovinava tutte. Saltava an-

che qualche volta fuori, e, guaste le opere degli as-

sedianti, ne chiodava o rapiva le artiglierie. Que-

ste vicende parecchie volte si rinnovarono. Se ne

rallegravano gì' Inglesi
;
gli Spagnuoli ne sentivano

una noia grandissima. Per la qual cosa aguzzando

gr intelletti loro alla necessità, e male soffrendo
^

che una piccola presa di genti
,

poiché il presidio

di Gibilterra, inclusi gli uffiziali ^ non passava i

seimila soldati , non solo loro resistessero, ma con

sì prosperi successi gli combattessero , fecero una

deliberazione , la quale mollo noiò nel processo di

tempo la guernigione , accrebbe la difficoltà ed i

pericoli della difesa , e produsse in ultimo un total

eccidio della città. Questa fu di costrurre in gran

numero certe piatte , che chiamarono barche òan-

nonìere. Erano sì fatte , che portavano da trenta a

quaranta botti
,
quaranta o cinquanta uomini , ed

un cannone in prua, cbe buttava ventisei libbre di

palla. Altre portavano bombarde , avevano una lar-

ga vela, e quindici remi dalle due bande. Erano
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molto maneggevoli ; ed ÌBjlendevasi con esse di get- ^^^

tar bocnbarde , e palle nella città e nei forti di not-di C.

telenipò , ed anche, quandp la occasione si scopris-
''^

se , di assaltar le fregate. Poiché crede vasi , che due

di queste piatte fossero bastevoli a lar istareuiia fre-

gata. E siccome poco si alzavano sopra il pelo dell"

acqua , così era cosa assai malagevole il por loro la

mira , e colpirle. Non avendo i Gibillerrani in pron-

to una simd sorta di navi , male dagli assalti loro

si sarebbero potuti difendere. Così gli Spagnuoli era-

no intentissimi nel procurare a se slessi questo nuo-

vo istruraento di oppugnazione ^ che slimarono do-

ver apportare grandissimo giovamento alla felice

riuscita dell' impresa.

Mentre prevalevano in tal modo sulla terraferma

d'America le armi britanniche; che nelle Antille

quelle dei due antichi rivali si pareggiavano , eche

in Europa con diverso evento si combatteva, sic-

ché pareva, che non ancora volesse la fortuna afe-

vore né di questo né di quelTaltro nemico inclinar-

si, le cose fin là incerte e dubbie state nelle Pro-

vincie unite dell' Olanda ad un .certo e determinato

fine s'incamminavano. Conciossiacosaché avevano

i cieli destinato, che la querela americanacommo-
\esse alla guerra lutto il mondo, e che colla con-

giunzione delle armi olandesi a quelle dei Borbo-

ni, e del Congresso si venisse a compir quella for-

midabile lega , che pareva, dovere l'ultimo tuffo

dare alla potenza dell'Inghilterra. Erano state dal

bel principio della querela le cose d'America fo-

mentale in -Olanda con molta estenuazione di quel-

le d'Inghilterra, sia per Tatì^ore che aquestacau-

sa della libertà si portava generalmenlea quei tem-

pi in Europa^ sia perché paresse agli Olandesi, che V
impresa ridondasse tutta in prò degl' interessi deU
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^^ la comunanza protestante, leinendosi molto dai dis-

ili C. senzienti delle vereo crudute usurpationi della Ghie-

'7"^ sa anglicana, e sia finalmente perchè la presente

condizione degli Americani molto pareva confor-

me a quella, in cui gli Olandesi stessi si erano ri-

trovati ai tempi delle guerre loro controia Spagna.

Quindi è, che coloro, i quali seguitavano in Olan-

da le parli francesi ed avevano, ed ogni di acqui-

istayano, maggior seguito di quelli che parteggiava-

no per l'Inghilterra. I piìi pertinaci fra questi ul-

timi sebbene per la ricordanza dell'antica amicizia

per le opinioni loro intorno alle cose commerciali

per l'odio che portavano alla Francia, e pei mali

che temevano, fosse questa in grado di far loro nel-

l'avvenire nell'amicizia inglese persistessero, tut-

tavia molto detestavano i consigli presi contro TA-
nierica dai Ministri britannici, e ciò facevano per

l'appunto, e massimamente perchè prevedevano,

che essi consigli avrebbero finalmente quella buon*

armonia rollo ^ eh' eglino avrebbero voluto conser-

Tiire, e fatto del tutto traboccare la Olanda alle

parti di Francia. Aggiungevasi a questo , che sic-

i:onie vi si stava grneralmente molto in gelosia con-

tro la potenza dello Statholder congiunto di sangue

col Re Giorgio , e temendosi , che questi lo voles-

se favorire^ e fargli le spalle nelle sue usurpazioni,

o disegnate invero , o soltanto credute, o volute far-

si credere che si fossero, così vivevano le genti in

molto sospetto intorno le intenzionidell' Inghilter-

ra. Temevano ^ ch'ella non volesse fare a tempo

accomodalo, e per mezzo dello Statholder a se

medesimi quello, che allora voleva fare all'Ame-

rica. Queste cose si dicevano apertamente, e con

vivi colori si dipingevano dai gtdlizzanli. Perlaqual

eosa salivano essi il maggiore reputazione, menlrt
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r autorità degli avversari diminuiva giornalmenle.
j^j^^

Tra le città e le provincie, che si mostravano par- J>C.

ziali per la Francia, tenevano il primo luogoeper''^
^

la ricchezza , e per la potenza loro quelle di Am-
sterdam e deir Olanda. Per la qual disposizione d*

animi mantenere viva , e per tirare anche altrecit-

tà e Provincie nella medesima sentenza , aveva la

Francia , avvisandosi benissimo, quanto sia poten-

te nei cuori umani, e massimamente incoloro^che

fanno professione del meroanleggiare,, Tamoredel

guadagno, molto accortamente ordinato, che ella

farebbe pigliare in sui mari tutte le navi olandesi,

le quali facessero il commercio colle Gran-Bretta-

gna , solo eccettuando quelle della città di Amster-

dam e di Harlem. Dalla quale deliberazione ne era

nato, che parecchie altre città principali, tra le quali

Rotterdam e Dort, si erano per godere il medesimo-

privilegio alle parli francesi accostate. Tutte queste,

cose erano stale causa, che si era appiccata, già era-

no due anni, una pratica in Aquisgrana tra Giovan-

ni Neu ville, il quale operava in nome, e per l'auto-

rità di un Van-Berkel personaggio^ siccome affezio-

na tissimo ai Francesi, cosi nimicissimo agl'Inglesi e

Capo del Governo della città di Amsterdam, e Gu-

glielmo Lee com m issa rio per parte del Congresso.

XJuesti due Agenti dopo molte consulte fermarono

un trattato d'amicizia e di commercio fra quella cit-

tà, e gli Slati Uniti d'America. Questo trattato non

era in nome, che casuale, intendendosi, che doves-

se solo avere il suo effetto, allorquando V indepeiv-

denza degli Slati Uniti fosse dalla Gran Brettagna

riconosciula. Ma in fatto si riconoscevano questi co-

me franchi ed independenti, poiché come se tali fos*

sero si negoziava e sì accordava con essi. Non era in-

vero il trattato slato fatto con altri, che colla città
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^^ d'Amsterdam. Ma si sperava, che la prepotenza, cM
di Cella aveva nella provincia d'Olanda, avrebbe tirato

*^ a parie della cosa tutta questa provinciale che quella

prepotenza slessa della provincia avrebbe fatto nel

niedesin)o disegno inclinare anche tutte l'altre. Que-

ste pratiche furono con tanta gelosia tenute segrete,

che nulla se Fie riseppe in Inghilterra. Ma il Con-

gresso, il quale ardeva di desiderio, che quello, che

si: era segretamente stipulato, si recasse apertamente

in effetto, creò plenipotenziario a questo fine presso

gli Stati generali Laurens, quello stesso, che stato

era presidente. Questo partito con tanto più pronto

Teiere aveva abbracciato, in quanto clie si era per-

suaso quello eh era vero, cioè, che per gli acciacchi

ed insolenze usate dagl'Inglesi alle navi mercantili

olandesi nel commercio loro coi porti francesi si fos-

sero in tutta la Olanda gravemente alterati gli ani-

mi; e che massimamente a grandissimo sdegno vi

si fossero concitati per la presura fatta delle navi ac-

compagnate dal conte Byland.Questi mali umori poi

e queste nuove ferite invece di sedare e di ammor-»

bidare, aveva viemaggiormente mossi, e fatte inci-

prignire Jorke, ambasciadore pel Re della Gran-

Brettagna airAia con un memoriale pieno di alte-

rigia da lui porto al Governo, il quale fu giudicato

non dicevole alla dignità di una nazione franca ed

independenle. Ma la fortuna, la quale cosi spesso si

fa gioco dei disegni dei miseri mortali, volle far di

modo, che questi maneggi venissero per un im pen-

ato accidente a notizia dei Ministri inglesi, prima

che avessero potuto avere il lor compimento. Non
cosi tosto erasi Laurens dipartito da Filadelfia, che,

incontrata la nave, che lo |)ortava, sulle coste di Ter-

ranuova dalla fregata inglese la Vestale, e presa, fu

«gli fatto prigione. Aveva baiiQ subito accortosi del
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pericolo, fatto getto dì tutte le sue scritture pubbli- ^j^

ciie, ma per la celerità e la destrezza di uu marino di C.

inglese furon tratte dairacqua,ed a salvamento con- *7 <*

dotte, prima rbe si sfacessero. Fu Laurens condott(^_

a Londra, e confinato, carne reo di Stato, in fynda

della Torre. Tra le scritture intraprese , i ]V|inistri

britanni ebbero fra le mani quel «.rattato, di cui ab-

biamo favellato , e parecchie lettere tutte risguar-

danti la pratica di Aquisgrana. Tosfo Jorkene levò

all'Aia un grandissimo romore. Richiese in nome

del suo Re gli Stati generali, non solo facessero di-

sdetta del procedere del Pensionario Van-Berke],ma

ancora ristorassero prontamente la offesa, e quel loj^

ed i suoi complici traessero a condegno castigo, co-'

me perturbatori della pubblica pace, e violatori dei

diritti delle nazioni. E siccome gli Stati generali si

peritavano alla risposta, cosi egli faceva nuove e cal-

dissime istanze, perchè si risolvessero. Ma quelli ,

che non si volevano affrettare, e che andavano mol-

to renitenti allo scoprirsi, sia perchè erano pei loro

ordini pubblici di necessità molto tardi al delibera-

re, sia perchè avrebbero voluto raccorre prima a

luoghi sicuri le ricchezze loro, ch'erano o portate

dalle navi sui mari, od ammassate per la securità.

della pace nelle proprie isole quasi senza ninna dir^

fesa, risposero, che avrebbero considerato. Da un al-v

tro Canio i Ministri britannici, che avevano fretta,

perciocché ardevano di desiderio di por la mano ad-

dosso a quelle ricchezze, intendendo anco, che gli

Olandesi non avessero tempo di farei necessari ap-

parecchiamenti di guerra, fecero le viste di non es-

ser contenti a quella risposta, e rivocarono inconta-

nente r ambasciador loro dall'Aia. Seguirono poco

dopo da ambe le parti i solici manifesti. Così porlo

la condizione deHempi^ che finalmente fossero inter-
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j^j^
rolli gli uffizi di benevolenza Ira due nazioni da lun-

di C. go tempo congiunte in amicizia, e che aveva no molli
*^ e grandi interessi comuni. La quale guerra altret-

tanto fu più grave all'Inghilterra, in quanto ch'era

rOlanda un nemico vicino, e molto perito sulle na-

vali armi. Ma da una parte l'orgoglio, forse neces-

sario ad uno Stato possente, e la gola dell'arraffare

sempre condannabile, e non mai saziata, dalTaltrà

le discordie intestine e la debolezza delle armi ter-

restri ch^erano causa, che piìi si temesse dei vicini

di terraferma, di quello che sarebbe stato richiesto

all'independenzn, fecero di modo, che fu rotta un'an-

tica amicizia, e nacque una guerra, che tutti gli

uomini prudenti, i quali s'intendevano dello Stato,

condannarono ed apertamente biasimarono.

Ripigliando ora, ove lasciammo, delle cose, che

giravano sulla terraferma d^Araerica, egli è da sa-

persi, che dopo la presa di Gharlestown^ eia inva^

sione nella meridionale Giirolina un grande e ma-
raviglioso cambiamento si era fatto negli animi di

quei popoli; e che vi nacque la salute da quegli

stessi casi, che parevano una instante rovina pro-

nosticare. Tanto è vero quello^ che i nostri mag-

giori vollero significare con quel proverbio loro,

gran pestofu buon cesto , il che altro non vuole

significare, se non se che lo sprone delTavversitài

fa fare agli uomini in utile loro di quelle cose, eh*

gli alleltamenti della prospera fortuna non possono.

Imperciocché le disgrazie della Carolina non che

sbattuto avessero gli Americani
,
parve per lo con-

trario, che nelle menti loro maggior ostinazione, e

nei cuori maggior coraggio infondessero. Venne me-

no in essi quella tiepidezza^ alla quale nei preceden-

ti anni erano stati soggetti^ e che di tanto danno

era stata cagione alla Repubblica , edi tantodolore
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91 Capi di essa. Ognuno s'incendeva di nuovo ar- ^^^

dorè per soccorrere alla patria. Tutti s'inanimavano di C.

3 sviscerarsi intieramente ai servigi della Repubbli- '^

ca. Avresti detto, esser tornati i primi tempi della

rivoluzione
,
quando si grandi erano il consenso e

l'ardore degli uomini in questa impresa loro con^

tro r Inghilterra. Molti scordarono gì' interessi pri-

vati per non pensare, che a quei del pubblico ; e

tutti andavano dicendo , doversi cacciare il crude-

lissimo nemico da quelle fertili terre; doversi soc-

correre ai fratelli del mezzodì j doversi quelli avan-

zi drsateUiti britannici scappati a mala pena al ferro

americano spegnere del tutto ; doversi la guerra con

un estremo sforzo di breve terminare. Così negli A-

mericani operarono le avversità , che quando pare-^

vano pili depressi e piìi conculcati, risorgevano coli'

animo più costante e più pertinace. A questi novelli

spiriti davano incentivo le recenti ruberie commes-
ce dalle genti del Re nella Carolina e nella Cesarea^

speranza l'osservare, che T accidente seguito dell'

occupazione di Charlestown partito avesse, e sì lun^

go spazio tra di loro separate le forze del nemico,

sicché più facilmente, o una parte oT altra potreb-

bero venire oppresse. Alla quale speranza maggior

forza accrescevano le certe novelle , che si aveva-,

no , del non lontano arrivo degli aiuti francesi , e

molti già facevano cosa fatta la conquista della

Nuowa-Jorck , colla quale speravano di ristorarsi

della perdita di Charlestown. InfaUi era allora ri-

tornato in America De La-Fayette con liete novelli

le della Francia; già essere imbarcate le gen-

ti; già le agevoli prue portatrici degli aiuti esser vol-

te alle americane spiagge
;
già esser vicine ad affer-

rarle. La cosa era vera . Il marchese stesso si era

nella patria sua con molto ardore in ciò affaticato ,
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j^^ e non ne era partito, se non quando già tutto erjf

«liC. in pronto. Del che molto e Washington , ed il Con-

'7^^gresso lo ringraziarono. Oltreché la presenza sua

tanto grata a quei popoli gli aveva molto conforta-

ti, nacque ancora, che sì andavano incitando e pun-

gendo r un l'altro per non iscomparire a paragone

dei vegnenti alleati. Afifermavano, esser vergogna
,

e che sarebbero ben degni stati di eterno biasimo,

se per propria infingardaggine guasta e perduta a-

vessero quella occasione, che offeriva loro la vicina

e possente cooperazione della Francia. Dicevano, gli

occhi iii tutta l'Europa essere rivolti a loro , e che

dalla guerra di quell'anno doveva pendere l'inde-

pendenza, la gloria, la fortuna tutta dell' america^

Ila Repubblica. Il Congresso poi, e tutti gli altri mae-'

Strati, siccome pure gli uomini d'autorità delTuni-

Tersale, opportunamente si giovarono di questo no-

vissimo calore degli animi , e ninna cosa lasciarono

intentata, perchè e si conservasse, e si accrescesse,

e più largamente si diffondesse. Scrisse il Congresso

lettere circolari a tutti gli Stati, molto infiammata-

mente esortandogli a riempir le compagnie, ed a

mandar all'oste quella parte dei soldati, che a cia-

scun di loro si apparteneva. La stessa cosa operaro-

no i Generali Washington , Reed ed altri capitani di

riputazione. La cosa ebbe effetto. Riavuti gli spiriti,^

i soldati seguendo P esempio dei capitani s'andava-^

n© sotto le insegne riducendo. In ogni parte risor-

geva il nome del Congresso. Perchè poi non venisse

meno la pecunia pubblica
,

gli uomini abbienti si

obbligarono per ogni banda a pagar grosse somme

in sollievo dell'erario pubblico allora si scarso. Que-

ste cose si facevano principalmente nella città di Fi-

ladelfia; ma Tesempioera fruttuoso.Si propagava nel

contado e nell'allre provincie. Le donne filadelficsi.
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fatta guidatrice della impresa la moglie di Washin- ^;^-

gtoii, donna di grande dassaiezza, moslraruno in ciò di C;

un grandissimo amore verso la patria. Oltre la pe-

cunia , che si obbligarono di pagar del loro ,
anda-

vano di casa in casa esortando i cittadini a volere

delle facoltà loro soccorrere alla Repubblica. La cosa

non rimasse senza effetto
;
perciocché accattarono

grosse somme di denaro , che nell'erario pubblico

portarono , acciocché fosse usato nei caposoldi da

darsi a quei soldati, che meritati gli avessero, ed in

accrescimento di paga a tutti. Le donne del conta-

do e delle altre provincie imitarono Tesempio. Ma
tin ordinamento, che fu fatto a quei di, e che degno

è di particolar menzione , quello fu di un banca

pubblico, il quale coi denari dei soscrittori,dei pre-

statori, e del Congresso potesse ai soldati sovvenire.

Nel» che il Congresso ebbe non solo consenzienti, ma
àncora richiedenti le buone borse delta Pensìlvania .

Si obbh gasserò i soscrittori a fornire un capitale di

trecentomila lire di moneta pensilvanirà nella ra-

gione di sette scellini e sei pensi perosfhi dollaro di

Spa<:;na . Avesse il banco due Direttori ; avessero ane-

sti facoltà di accattar denaro in sul credito del ban-

co per sei mesi, o per'minore spazio , e di dare scritte

a'prestatori, le qujdi fruttassero un interesse del s(?ì

per centinaio; ricevesse il banco la pecunia pubbli-

ca del Congresso, cioè il sommar delle tassp, e quan-
do queste ed i denari dei prestatori non basfassero,

fossero tenuti i soscrittori ad effettiva ment<» ^orni'-e

quella parte, che sarebbe creduta necessaria, delle

somme, le quali iodate avessero; i denari ricevuti

nei modi che abbiam detto, siccome pure Fé scritte

dei Direttori in niun altro uso si potessero impiega-
re fuori che in quello del procncciar provvisioni al-
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^j, lesercito; creassero i soscrittori un Fallpre, ruffizio

di Cdel quale fosse di fare i procacci , e le cose procac-

'^^^ciale, come a dire carni, farine, rum, ed altre rimet-

tere al capitano generale, od al maestro sopra la guer-

ra ; avesse questo Fattore facoltà di trarre pel dena-

ro speso nei procacci sopra i Direttori. Dovesse inol-

tre il Fattore aprire un fondaco, il quale rimpisse

dr rum, di zucchero, di caffè, di sale e di altre gra-

sce , che servono all'uso comune degli «omini , le

quali grasce tutte obbligato fosse a véndere a minu*'

to ed al medesimo prezzo, col quale le aveva com*
perale all'ingrosso, a coloro, dai quali comperata

avesse le provvisioni per l'esercito ; e ciò a fine di po-

ter dai medesimi ottenere, e più prontamente quelle

che migliori fossero. Quaniunquedi prestatori fuori

del banco pochi ^i a ppresen tasserò, perchè i più per

fornire il denaro loro avrebbero desiderato prima

n)aggiore slabilità nello Sialo, tuttavia silrovarono

toslo soscriltori per un capMide di trecento quindi-'

cimila lire peitsilvaniche, dei quali ciasnmo si ob-»

bligò a somministrare ai Direttori del banco una de^

terminata somma per mezzo di scritte da pagarsi da

essi in monete d'oro o d'argento. In colai modo i

privati uomini, mossi da lodevole zelo verso la pa-

tria, vollero col credito loro sopportare ed ampliare

quello del pubblico, esempio tanto più da commen-
darsi, quantochè le cose dello Stato non erano an»

«ora ferme.

Nò « questi tempi
,
quando un vittorioso nemi-

co si ferocemente instava, e già già batteva alle por-

te loro, si ristettero gli Aniericani al procurar gen-»

ti e pequnia alla Repubblica ; che an'zi procedette-

ro più oltre, ed in mezzo a quei romori di guerra

vollero con acconci ordinamenti promuovere le u-

tili scienze, le aiobili discipline, le necessarie arti
j.
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sapendo benissimo, che, senza di tutte queste ,
la ^^^

guerra mena per la diritta alla barbarie, e che ne di G-,

è meno lieta , e meno febee la pace. Nel che inle-

sero non solo una cosa utilissima operare ,e condu-

cevole al buon costume dei popoli , ma si ancora j

mostrando securttà in mezzo a quei pericoli , far

vedere ai loro, ed ai strani
,
quanto poco essi peri-

coli curassero , e quanta fosse la confidenza, che

nell'impresa loro collocato avevano.. Per la quale

cosa lo Stato di Massacciusset fondò in Boston una

Società, od Accademia d'arti e di scienze, e con

lodevoli statuti la ordinò. Il fine suo fosse ,di pro-

muovere e d'incoraggiare la cognizione delle anti-t

chità dell'America e della storia naturale della con-

trada, di determinare a quali usi servir potessero

i proventi naturali di lei , di promuovere le medi-

che scoperte, le matematiche disquisizioni , le ricer^

che, e gli sperimenti filosofici, leosservazioni astro-

nomiche^ meteorologiche e geografiche , l'agricol-

tura , le arti, le maniFatture , il commercio ;di col-

tivare insomma ogni arte e scienza ,le quali tender

potessero ad avanzare ( così dicevano ) l'inlepesse

l'onore, la dignità e la felicità di un Ubero, inde-

pendentee virtuoso popolo. Addi quattro di luglio

poi, celebrato primo con grandissima solennità V

anniversario dell'Independenza ^ il presidente del

Congresso, quello dello Stato di Pensilvania , egli

altri maestrali sì della città che della provincia ,

siccome anche il cavaliere deLa-Luzerne, Ministro

di Francia, si recarono dbn non ordinaria pomprt

all'Università per ivi assistere alla collazione dei

gradi agli studenti. Il preposto agli studj orò mol-

to accomodata meji te secondo il temporale. Le bra-

mose menti dei giov^ani di nuovo zelo si accende-

vano^ e di maggior amore s'informavano ver»o il
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. nuovo Stato. 1 circostanti felici augurj pigliavano

clic. della nascente Repubblica.
'7o*> A questi metlesimi tempi, in cui per ogni canto

e con ogni più convenevole modo si concitavano

gli Americani a correre nella presa carriera ,ecbe»

sorgeva in essi un nuovo ardore alla guerra , arri-

varono ali' isola di Rodi i soccorsi , cbe la Fraiìcia

mandava in mantenimento delle cose d'America
;

ed allora fu l'allegrezza loro nel suo maggior colma
posta. Consistevano in un'armata di sette navi d'

alto bordo, tra le qu.d» \\ Daca di Borgogna d» 84
cannoni , di cinque fregate , e due altri legni mi-

nori. Era tutto questo navilio condotto d^ulSignore-

di Ternay. Seguitavano una nioltiiudine di navi dà.

carico , le quali pi>rtavano sei migliaia di Siddati ^

che ubbedivano agli ordini del conte de R.jrham-

beau^ luogo! eneule generale ne^b eserciti francesi.

Ma pelò il Re Luigi, ed il Cougres^so si erano ac*

coniati, che Washington, co. ne capi tano generale-

dovesse guidare tolte le genti si francesi , che ame-

ricane, ed a questo line tra egli slato creato dal

medesimo Re luogotenente generale, e viceammi-

raglio degb eserciti , e delle armate francesi. Gli a-

bitanti di Nuovo-Pi.rto accesero per festa i fuochi

Me case loro. Il Generale Heath ricevè con molte

dimostrazioni di cortesia e di allegrezza ^li ausilia-

ri di Francia ; e siccome correva attorno voce , che

Clinton fosse per venire ad assaltar l' isola di Rodi

cosi gli mise in possessione tosto di tutti i Forti ^

nei quali i Francesi con tanta diligenza si lortifica*

rono che in brevissimo teaapo furono in grado di

poter ributtare qualunque nemico, che si appresen-

tasse. La generale Assemblea dello Stato dell'isola

di Rodi mandò Deputati a complire col capitano

del Re Luigi, i quali molte cose dissero del grato
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animo dell' America, e della generosità del Re di xii,

Francia. Promettevano ogni sorta di aiuti ediproy- di C,

visioni. Rispose Rochambeau, che quei soldati che '^ ^

là condotto aveva , erano soltanto la vanguardia di

quelli^ che il suo Signore era per mandare in aiu-

to loro. Non dubita^ssero, che il Re non sarebbe per

manrare alla salute e sicurtà dell'America ; che sa-

rebbero le sue j^enti vissute civilaieute, e<ì in gra-

do di fratelli. Concluse con dire, che come fratel-

li , egli, e tutti i suoi avevano le vite loro vogliosa-

mente al servigio dell'America votate. Così il ca-

pitano francese ed aiutava di presente gli America-

in^ e gli nutriva con grande speranza , che doves-

sero anivare altre genti
,
per dar loro animo a so-

stenersi. Queste cose, chesi risapevano, molto con-

fortavano quei popoU bisognosi dell^ aiuto altrui,

ed ardenti nell'impresa loro. Ma i partigiani dell'

Inghilterra, che ancora vi rimanevano, sia che vo-

lessero la independcnza o la ricongiunzione, rode-

vano il freno. Washington per viemaggiormente

accomunare i due popoli ordinò a' suoi, portassero

nelle insegne il colore nero, e bianco , cioè il cam-

po nerO;, attornovi il bianco , essendo il primo Tinse^

gna degli Americani, il secondo quella dei Francesi?

Aveva solo a questo tempo T ammiraglio Arbu-

thnot, il quale tuttavia se ne stava nella Nuo^a-

Jorck, quattro navi di alto bordo , e non che pen-

sasse ad assaltare , temeva di essere assaltato. Pochi

giorni dopo peraltro arrivò dall'Inghilterra l'am^

miraglio Graves con sei altri vascelli di simil porta-

ta. Perilchè diventali gP inglesi superiori di forze si

deliberarono ad andare ad assalir i Francesi nelP

isola di Rodi. Vi andò prima Graves colla sua armata

per vedere, se vi fosse modo di poJ.er isconfiggeré

rientro Nuovo-Porto quella del nemico. Ma i Fran-
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^j^ ce^i con lant' arte , e con UuiLe difese sì erano as-

di C. sicuraLi , che ne sarebbe slato peggio che pericoloso

^7^" il cimento. Se ne lornò alla Nuova-Jorck. Clinton

allora, il quale non avrebbe voluto dar tempo ai

Francesi di metter barbe in quelle nuove terre, si

risolvette a far T impresa dell' isiola di Rodi con sei^

juila soldati dei migliori che si avesse^ i quali por-

tati dalle navi da guerra dovevano sbarcare a qual-

che luogo a ciò accomodato. Dava Graves le mani
airimpresa, sebbene avesse la volontà aliena da quel-

la, perchè p)Co la credeva riuscibile. S'imbarcarono,.

e già erano proceduti presso Huntingdon-bay nell'

isola Lunga. Ma Washington^ che non dormiva

alle mosse di Clinton , vedutolo partito con tanta

gente dalla Nuova-Jorck , ed avendo già tali rin-

forzi avuto da tutte le bande, che il suo esercito

poco fa si debole ora sommava a docici migliaia di

soldati, scende a gran giornate per le rive dell'Hud-

son , ed arrivato a Kingsbridge minacciava di vici-

no assalto la città stessa della Nuova-Jorck^ priva

allora de' suoi eletti difensori. Da un'altra parte le

bande paesane della Nuova-Inghilterra si erano le-

vate a stormo , ardendo di desiderio di far vedere

ai Francesi in quel loro primo giungere, da quanto

esse fossero. Già erano un grosso di dieci migliaia,

che marciatano a Providenza, e molte piiì stavano

in pronto per raggiungerle. Queste cose, che tosto

si riseppero dai Capitani britannici
,
giunto anche i

dispareri che tra di essi correvano, fecero di modo,

che Clinton si levò dal pensiero, e se ne tornò ta-

sto con tutti i suoi alla Nuova-Jorck. Lo sgomento

degT Inglesi molto crebbe l'animo agli Americani^

i quali già risguardavano sopra il presidio di quella

città, come se sbattuto fosse e prigioniero . A tutte

queste ragioni di conforto si aggiunse, che i Fran-
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cesi venuti nell'Isola di Rodi avevano portato gran an.

quantità di monete di conio del loro paese, e sic- di C
come soglion fare

,
quante ne avevano ,

queste tutte

spendevano nei comodi e nei piaceri del mondo.

Quindi accadde , che in poco tempo incominciaro-

no esse ad andar attorno m tutti gli Stati se non

copiosamente , certo bastevolraente con evidente

ristoro del corpo politico, che per difetto di quelle

«e ne stava languendo , e vicino quasi al discioglier-

si. Vero è, che i biglietti di credito ne srapitaron

di vantaggio. Ma non fu grave la perdita; percioc-

ché già assai poco di riputazione conservato aveva-

no , e lo Stato ne fu poco poscia sgombro del tutto

ili quel modo j che si racconterà nel progresso di

qweste storie.

Tutte le cause , che sin qui abbiamo narrate, a-

vevano generalmente nuovo coraggio negli Ameri-

cani di tutti gh Stati infuso. Ma operarono con mag-
gior efficacia negli abitatori degli Stati meridionah

siccome in quelli , che avevano vicino il pericolo

e che maggiormente , e per ispeciali cagioni erano

deir insolenza inglese infastiditi . Quindi avvenne,

che già ribollendovi le cose ^ si rannodavano qua e

là nella Carolina settentrionale, e sugli estremi con-

fini della meridionale parecchie prese di Repubbli-

cani, le quali condotte da capitani arditissimi non
solo davano molto sospetto ai Reali , ma ancora le

poste loro spesso bezzicavano , e qualche volta op-

primevano. Ma tutti questi condottieri di gente osti-

nata , e pronta a mettersi ad ogni sbaraglio avanza-

va , e pel credito che aveva nella provincia , e pel

valore, e per la perizia delle cose militari il colon-

nello Sumpter caroliniano. La maggior parte di quei

Caroliniani, li quah pel tedio della signoria inglese

abbandonato avevano la patria, erano concorsi a
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sotto le s«€ bandiere, e già erano sì numero^

•li Csi 5 che potevano scorrere ia campagna , e tenevano

"7^^ intenebrato tutto il paese. Denari non avevano, né

abiti da soldato, nò alimento certo; ma vivevano

alla sfuggita di quello che la fortuna od il coraggio

loro parava davanti. Stavano pure in gran difetta

d' armi e di munizioni da guerra. Ma i villerecci

etromenti delT agricoltura convertivano in grosso-

lane armi da guerra , ed in luogo di palle di piom-

bo ne gittavano di stagno del vasellame, chea quest'

uso vogliosamente donavano loro i cittadini. Eppu-

re queste somministranze non bastavano. Furono

visti venir alle mani col nemico, non avendo cia-

scun di loro più di tre cariche. E mentre si com-
batteva , alcuni ^ mancando o d'armi o di munizio-

ni , se ne stavano in disparte aspettando , che le fe-

rite o la morte dei compagni offerisse loro l'occa-

sione di pigliar le armi ^ e di caricarle. Ed allor-

quando se ne tornavano vincitori dai duri incontri,

erano costretti per fornir.se medesimi di spogliar i

morti ed i feriti delle armi e munizioni. Finalmen-

te divenuto Surapter più gagliardo per l'accosta-

mento di nuove genti assaltò un grosso posto bri-

tannico a Rocky-Mount. Ne fu risospinto, ma non

isgomentato. S' attaccò alcuni giorni dopo imper-

ciocché né pigliava in mezzo alle sue correrie ripo-

so né il concedeva altrui, con un'altra grossa posta

d'Inglesi a Hangingrock , e tutti gli smagliò, stan-

ziali e leali. Sconfisse altresì con eguale fortuna il

colonnello Bryan venuto co' suoi Leali dalla Caro-

lina settentrionale; e brevemente questo Sumpter

era una continua rangola agi' Inglesi , i quali a pat-

to nessuno non lo potevano spegnere, per aver esso

uno smisurato ardire, ed i rifugj propinqui. Era e-

gualmente destro a dar gli assalti , che i gangheri
;
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«^ vinto o vincitore ch'ei fosse ^ non era possibile ^^
porgli posta addosso. Gli stessi danni causava il eo-diC-

ionnello Williams con una leggiera smannata di*7
*^

Caroliniani del distretto di Ninety-six, il quale tan-

to si andò aggirando, che in fine sorprese e tagliò

a pezzi un branco di Leali sulle rive del fiume En-

noree . Cosi da questa minuta guerra molto erano

noiati gV Inglesi
,
gli Americani ripigliavano gli spi-

riti , e si mantenevano rizzate in quella provincia

le insegne del Congresso. Ma queste avvisaglie , le

quali poco , o nulla importavano alla somma delle

cose ) non erano altro,, che il principio delle mag-

giori battaglie , che dovevano di lì a poco seguire.

Non ebbe avuto sì tosto Washington avviòo dell'

assedio diCharlestown , che aveva avviato alla vol-

ta della Carolina meridionale un rinforzo di quat-

tordici centinania di stanziali marilandesi edelawa-

riani sotto la condotta del barone di Kalb. Si erano

questi messi in via molto per tempo, e seavessero

potuto arrivare al punto accordato, avrebbero per

avventura dato alle cose un altro indirizzo. Ma tali

e tanti furono gli ostacoli, che incontrarono nella

Carolina settentrionale per la carestia delle vetto-

vaglie, per le difficoltà de' luoghi, e pell'immode-

rato calore della stagione, che non poterono cam^

minare, che di pian passo. É fama, vivesserò mol-

ti di coi bestiami, che trovarono sbrancati nelle,

selve , e spesso privi affatto di carne edi farina ^la

vita loro sostentarono con pesche, o coi granelli di

frumento immaturo. Questi disagi tutti sopportaro-

no con mirabile «zostanza . Strada facendo per la

V irginia erano slati ingrossati dalle milizie della

provincia , ed arrivati sulle rive del fiume Deep fu-

rono accostati dalle bandedella Carolina settentrio-

nale, guidate dal Generale Gaswell. Somniavanoa
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1^^ stì migliaia di soldati. Essendo l' esercito rispetta

di Cagli stati uniti numeroso, e l'impresa di cacciare
'7 ^gTlnglesi dalle Caroline di gran momento, il Con-

gresso, per favorire con la riputazione del capitano

le cose di queste provincie , ne diede il Governo a

Gates. Là qualità di straniero , il non conoscere la

natura dei luoghi, ed il non avere sperieuzadei mo>
di da u&arsi colle disclipinate milizie nocquero tan-

to al barone di Kalb,che gli fu mandato lo scambio.

Arrivò Gates a l campo sul fìume Deep addì 25 di Lu-

glio. La fece la mostra e la rassegna delle sue genti

per conoscere quali e quante fossero; poscia le mos^

se verso il fiume Pedee, il quale nelle parti disot-

tane separa la settentrionale Carolina dalla meridio-

nale. Il nome e la fortuna di Gates operavano di

xnodo^ che non solo la gente corressealle insegne,

ma ancora, che le munizioni di ogni sorla fossero

portate al campo. I popoli silevavanoa romure.Già

gli abitatori di quel tratto di contrada, che giace

tra i due fiumi Pedee e Black ^ rivoltatisi prese a-

vevano le armi contro i Reali ; e Sumpter con una

buona smannata di fanti e di cavalleggieri andava

ronzando sulla stanca degl'Inglesi con animo di

mozzar loro la via per a Charlestown. Teneva in-

festato tutto il paese air intorno. Tostochè Gates toc-

cò coir esercito i confini della raeridionaleCarolina

mandò fuori un bando , invitando i Caroliniani ad

adunarsi per vendicare cogli auspicj suoi i diritti

dell'America
,
promettendo, che sarebbero liberi

da ogni colpa o pena coloro, ch'erano stati forzati

a dar le parole dai feroci conquistatori , solo eccet-

tuati quell», i quali esercitato avessero atti di bar-

barie o di depredazione sopra le persone e le pro-

prietà dei loro concittadini. Non furono vane le e-

sortazioni di Gates. Non solo ipopoli correvano all'
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armi per soccorrere alle cose della Carolina,ma le ^j^

compagnie stesse dei Càroliniani, i quali si erano ti» C.

posti ai servigi del Re, o ribellarono o disertarono. '7 ^

Sumpter, l'atto forte, faceva gran danni agl'Inglesi.

Aveva lord Rawdon , il quale, trovandosi Gornwal-

lis a Gharlestown tutto intento neir assestare gli af-

fari della Carolina, governava tutte le genti allog-

giate a Cambden e ne" luoghi circonvicini, avviato

una presa d'Inglesi malati a Georgetown , e posto-

gli sotto la scorta dei Caroliniani condotti dal co-

lonnello Mills. Questi, già fatta una parte del viag-

gio, si.ammottinarono^ e fatti gli uffiziali, che gli

guidavano, prigioni^ condussero essi,, i malati e se

medesimi a salvamento agli alloggiamenti di Gates.

IlcolonnelloLisle,ilqualera uno di quelli ,cheave-

vanodato la parola,e che poscia aveva promesso di vo*

ler essere un buono e fedele suddito del Re , subornò

un battaglione di milizie, che stat'erano allevate in.

nome del lord Cornwallis, ed intiero lo guidò a Sum-
pter. Questi poi sulUoccidentale riva del Wateree

con incredibile celerità procedend©, aveva intrapre-

so una moltitudine di some di rum, e d'altre grasce

e munizioni, che da Gharlestovin si mandavano a

Cambden. Fece nel medesimo fatto prigioni molti

malati e stanziali che gli accompagnavano. Già la

via di Cambden a Ninely-six era infestata dai Re-

pubblicani, e quella di Cambden a Charlestow^n vi-

cina ad esserlo. Così le cose del Re nella Carolina

parevano in manifesta declinazione. Lord Rawdon
vedendo tanto nemico vicino a scoccargliai addosso,

e non avendo forze sufficienti a poter vagare per il

paese liberamente, né a tener un largo campo, ri-

strinse i suoi ne' luoghi circonvicini a Cambden, e

pose gli alloggiamenti sulla destra sponda del rivo

Lincile. Intanto die ragguaglio di ogni cosa , e del

1
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^^ pericolo , che correva , a Gornwallis. Arrivò Gatef

di C. con lulte le sue ^enti sulla sinistra riva, e si accam-

pò a rincontro del nemico. Scaramucciavano spesso

i Repubblicani coi Regj con varia fortuna. Avrebbe

H Generale americano voluto venire a giornata, as-

saltando Rawdon troppo debole a paragon suo den-

tro gli suoi alloggiamenti. Ma trovatogli troppo forti,

se ne rmiase. Fu questo suo, come pare, ottimo con-

siglio. Ma bene si lasciò fuggir dalle mani una mol-

to propizia occasione di riportar una onorata vitto-

ria. Poiché, se avesse marciato a gran passi verso le

fonti del rivo, avrebbe potuto facilmente oltrepassa-

re il sinistro fianco del lord Raw^don, ed arrivatogli

alle spalle impadronirsi improvvisamente di Gamb-
den. La qual cosa stata sarebbe l'ultima rovina de-

gl'Inglesi. Ma o non l'avvertì, o avvertendolo non.

s* ardi. Poco poscia il capitano britannico , vedute

fare dagli Americani alcune mosse verso ì'*ala sua

dritta, che gli diedero sospetto pe^suoi magazzini e

per l'ospedale, lasciate le rive del Linche, si ritirò

con tutte le genti, e senza ricevere molestia alcuna

da parte del nemico, a Gambden. In questo punto

arrivò al campo il conte di Gornwallis. Gonosciuto

lo stato djelle cose, e veggendo, quanto i Repubbli-

cani Si fossero fatti vivi, ed il paese loro partigiano,

faceva molto correre la contrada dagU speculatori,

riempiva le compagnie coi convalescenti piii ga-

gliardi, forniva l'esercito d'armi, e specialmente la

legione dìTarleton di cavalli, dei quali difettava. Giò

nondimeno non aveva egli sotto le insegne oltre di

duemila soldati , tra i quali a un dipresso quindici

centinaia di stanziali, ottima gente però, gli altri Lea-

li, e fuorusciti.L'attaccarsi con un nemico tanto supe-

riore di forze pareva cosa non che pericolosa, teme-

. raria. Avrebbe potuto schivar di coaibaltere, e riti-
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tarsi a Cliarlestown. Ma andò considerando, che ab- ^^^

bracciàndo questo consiglio, avrebbe dovuto lasciar d» C.

indietro in balìa del nemico da ottocento malati, ed ^'

una quantità inestimabile di munizioni si da guerra

che da bocca ; e che, se si eccettuano le due città di

Ghariestown e di Savanna, la ritirata avrebbe cau-

sato la perdita di tutte due le provincie della Caroli-

na e della Giorgia. Né gli sfuggiva, che la maggior

parte delle sue genti erano soldati valentissimi, for-

nitissimi di ogni cosa, capitanali da uffiziali di mi-

rabile perizia e valore. La vittoria poi avrebbe, sic-

come credeva, posto in sua mano intieramente le

due Caroline, mentre la sconfitta poco maggior dan-

no gli avrebbe recato della ritirata. Per le quali cose

si determinò a mostrare il viso ai nemico, ed a ten-

tar la fortuna delle battaglie. E siccome Cambden,

dove allora si trovava l'esercito, non era luogo for-

te, e che i partiti più generosi sono anche per l'or-

dinario i più fortunati, cosi volle, non già aspettar

il nemico nelle sue stanze, ma sibbene andargli a

fare un alloggiamento addosso a Rugeley's-nnlls^

dove si era posto a campo, e tentar la giornata con

esso, il giorno i5 d^'agosto tutte le genti del Re eb-

bero ordine di tenersi pronte al marciare. Alle dieci

della sera si muovevano verso Rugeley's mills. La

prima schiera era guidata dal colonnello Webster,

e consisteva in fanti leggieri e cavalli. La seconda

schiera, nella quale erano posti i volontari dlrlanda

ed i Leali, era sotto la condotta del lord Rawdon,

e seguitata, come da una piccola squadra di riscossa

da due battaglioni d'Inglesi. Nella terza schiera, che

seguitava alla coda , erano il carreggio, e gli uomini

d'arme della legione. Camminavano in mezzo all'o-

scurità della nottte con grandissimo silenzio; e già

passato il rivo Saunder si erano scostati a dieci mi-

1
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'^ glia da Cambden alla volta di RugeleyVmilìs. Men-
di Ctre in lai modo contro gli Americani marciavano gì"*

'^^° Inglesi intentissimi ad eseguire gli ordini dei capi-

tani loro, Gates aveva mosso il campo alle dieci della

sera da Rugeley 's-mills, e si era avviato verso Camb-
den, intendendo di fare a Gornv^allis quello , eh®

questi voleva fare a lui. Aveva egli ordinato i suoi

^. di modo, che marciava la prima legione dei cavaU

leggieri del colonnello Armand coi fanti leggieri del

colonnello Porterfield alla dritta^ ed i fanti leggieri

del maggiore Amstrong alla stanca. Venivano dopo

le brigate degli stanziali della Marilandia, e le bande

paesane della Carolina settentrionale e della Virgi*

iiia. Seguitavano alla coda le salmerìe con una gros-

sa guardia di volontari, e la cavalleria dai due lati<

Comandava Gates , si muovessero taciti e serrati
;

non isparassero a pena di cuore* I gravi impedimen-.

ti, i malati , le munizioni non necessarie avevano

mandato indietro a Wacsaws. Così si difilavano fra

le tenebre con maraviglioso silenzio, e non senza^

grave sospetto vicendevole gli uni contro gli altri i

Bepubblicani ed i Regj. Era la notte giunta alle doq

della mattina, quando le prime scolte inglesi s'inr

contrarono nella testa della colonna americana, t

legionarj d'Armand secondati dai fanti di Porter->

field aspramente ributtarono r primi feritori inglesi;

Porterfield ne riportò una grossa ferita Allora i fanti

leggieri inglesi con due colonnelli di grave armatu-»

ra attestandosi in sulla calpestata, frenarono l'im^

peto degli Americani. Succedette una mischia feroce

con egual vantaggio e perdita da ambe le parli. Ma
né l'una, né l'altra volendo commettere al ris(!hia

di una battaglia notturna la fortuna della guerra, si

ristettero, e ne naci|ue in mezzo a quel buio un siW

lenzio d'armi, il quale durò sino al nuovo di. Intan*
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taCornwallis ebbe fumo dagli uomini del paese, che ^^
la natura dei siti mollo era favorevole s'suoi, e con- di C,

traria ai soldati di Gates; poiché la via, per la quale ^7^»>

solo poteva questi far la passata per venirlo ad as-

saltare , era assai stretta, e fiancheggiata dai due lati

da paludi. La qual cosa, rendendo inutile il maggior

numero delle genti americane, pareggiava le parti-

te tra i due eserciti. Laonde il capitano inglese si

determinò a far la battaglia dell'indomani in quel

luogo» In sul far del di squadronava di modo i suoi,

che la frontiera dell'esercito fosse composta di due

schiere, delle quali la diritta sotto i comandamenti

di Webster aveva il fianco diritto attorniato da una

palude, e col sinistro «i appoggiava all« strada mae- "

$lra; e la stanca guidata dal lord Rawdon si attene-

va medesimamente col fianco suo sinistro ad una

palude, e col destrosi congiungeva in su quella stes-

sa strada colla schiera di Webster. Tra l'una e l'al-

tra locarono le artiglierie. Un battaglione erasi at-

telato, come un poco di retroguardo, dietro la schie-

ra ctfWebster ; un secondo dietro quella di R^^wdon.

La legione di Tarletoa si era arringata accanto la

strada sulla dritta, pronta a difendere, o ad offen-

dere, secondochè si discoprisse la occasione. Né dal-*

Taltro canto Gates se ne stava neghittoso in faccia

all'ordinantesi nemico. Trasvse fuori i suoi, e sì fat-

tamente gli ordinò, che la vanguardia ne fu divisa"

in tr?3 «quadre, la destra guidata dal Generale Gisty

ia quale col destro suo fianco toccava una palude,

e col sinistro si congiungeva vicino la strada coiv

quella di mezzo , composta di bande paesane della

Carolina del Nort, e condotta dal Generale Casv^^ell..

Nella stanca poi si trovavano le milizie virginiane

gaiidate dal Generale Slevcns. Dietro i Virgini^i si

affilarono i fanti leggieri di Porlerfield , e di Am-
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•J^ strong. Arraand co'suoi cavalli si era schierato die-

di Ctro la sinistra per contrastare alla legione di Tarle-

*"^°ton. Quest'era la vanguardia. Gli stanziali della Ma-

rilandia e della Delawara, uomini fortissimi, e nei

quali era collocata la principale speranza della vit-

toria, si erano posti in ordinanza, come dietroguar-

do, e schiera di riscossa. Questi erano capitanati dal

Generale Smallwood. Le artii'lierìe eransi ordinate

parte sulla dritta degli stanziali , e parte sulla stra-

da maestra. Stavano in tal modo attelati Tuno a rin-

contro dell'altro i due eserciti, e pronti ambidue a

Yenirne alle mani, quando Gates non contento alla

positura delle schiere di Gaswell , e di Stevens, or-,

-dinò, non so se con ragione, ma certo con impru-

denza, si dislocassero per pigliarne un'altra, che più

opportuna gli parve. La qual cosa vedutasi da Gorn-

wallis, non volendo egli lasciarsi fuggir dalle mani
quella occasione , che la favorevole fortuna gli offe-

riva, comandò a Webker, si facesse pesatamente a-

vanti, e vigorosamente assaltasse l' opposta schiera

di Steveus, i soldati della quale tuttavia onddjjgia-

vauo per non avere ancor del tutto pigliato i nuovi

ordini. Riempì incontanente Webster la volontà del

capitano generale. Si appiccò dunque di prima pre-

sa la battaglia tra l'ala dritta inglese, e la sinistra

americana ; ma non tardò a diventar generale lungo

tutta la fila. L'aere essendo piorno, ed il cielo scuro

,

il fumo dell'armi da fuoco non poteva alzarsi nelle

ragioni superiori ; ma accumulatosi in copia nelle

basse avviluppava, jcome un denso nugolo, i due e-

serciti , dimodoché malagevolmente V uno poteva

scorgere quello che l'altro si facesse. Tuttavia si ve-

deva, che gl'Inglesi combattendo ora cogli archibu-

si, ora colle baionette molto aspramente, si faceva-

no avanti, mentre gli Americani indietreggiavano.
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Tn fine i Virs^iniani ferocemente iiicalzalida Web-^^
'

ster, e già mezzi scompigliati da quell 'inopportuna jj'(;;^

mossa, ordinata in procinto della battaglia da Gates, C7S0

dopo leggier conflitto, voltale le spalle , si davano,

lasciando i compagni nelle peste^ vergognosamente

alla fuga. Le successive compagnie dei Garoliniani

incominciarono anch'esse a balenare, e seguitarono

poscia la medesima bruttezza , nissuno quasi com-

battendo, o mostrando il volto agli avversari, smar-

rita non che altro, per la fuga così subita , la virtù

dei Capi. Cosi appoco appoco si andò smagliando tut-

to il sinistro corno delVesercito americano. Fecero

Gates e Caswel qualche sforzo per riordinargli ;
ma

sopraggiunse in terribile sembianza Tarleton, il qua^

le, veduta la rotta loro, gli aveva seguitati a slascio,

e quei che già erano in volta , spaventò viemaggior-

mente , e quei, che si volevano rannodare , sbara-

gliò. Nissun fine o modo al terrore e 1 alla fuga. Tutti

si rifuggirono alla sfilala n^lle vicine selve. Così per

la rotta dei Virginiani e delle più vicine milizie del-

la Carolina un regirimpnto caroliniano , e f^W stan-

ziali marllanrlesi e d«^lav/arlan!, che j^ià s' trovava-

no alle» prese da fronte, furono anche nssnlif.i sfil lo-

ro sinÌ5?tro fianco, ch'era rimasto nn-ìato , dnirala

dritta inglese, che vittoriosa s'era v.ilta contro di

loro. Combatterono ciò nondimeno egr^cfinmente: e

furono operatori
, che se non poterono ristorare la

fortuna della battaglia, almeno non ne fìirono in

questo dì macchiate con una nota di codardia, e di-

sgraziate pressoi forti nomini le americane insegne.

Traevano da disperati; si,avvent,avano colle baionet-

te; tennero un pezzo la battaglia dubbia ; e non con -

tenti al difendersi, ma spintisi innanzi, guidati ed
incuorati dal barone di Kalb, si scagliarono fùria-

r. FI. ,4
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^j^ «amente addosso gl'Inglesi, e gli fecero restare un

di C. momento. Ma finalmente sopraffatti dal numero dei

*7 Regj, e tentati e punti da ogni banda dalla cavalle-

ria andarono anch'essi in volta, non avendo però la-

sciata la vittoria senza sangue agl'inimici. 11 barone

di|Kalbfu ferito'mortalmentedi undici ferite, e fatto

prigioniero. Si salvarono come a ciasun venne in

sorte, scomposti, e sbarrattati. Solo si levarono dal

campo Gist con un nodo intiero di cento fanti, ed

Armand co'suoi cavalli. Seguitarono gl'Inglesi ga-

gliardamente i vinti colla cavalleria per lo spazio di

ventitré miglia, e non fu fatto fine al perseguitare,

se non quando la stanchezza indusse la necessità del

riposo. Fu assai grave in questo fatto la perdita de-

gli Americani, poiché il numero dei morti, feriti e

prigionieri loro arrivò bene a due migliaia di soldati.

Tra i prigionieri si noverarono il barone di Kalb, ed

il Generale Ruthqrford caroliniano ; tra i morti il

Generale^ Gregory. Otto cannoni, duemila archibusi,

un buon numero di bandiere , tutto il carreggio, le

bagaglie e le munizioni vennero in potere dei vinci-

tori. La perdita degl'Inglesi tra morti e feriti, som-

mò soltanto a 324, inclusi gli uffiziali. Il barone di

Kalb tre giorni dopo, sentendosi vicino al morire,

pregava il cavaliere du Buisson, suo Ajutante di cam-

po, esprimesse in nome suo a Gist e Smallwood
,

quanto stato fosse soddisfatto del valore dimostrata

nella battaglia di Cambden dagli stanziali della De-

lavi^ara e della Marilandia. Ciò fatto, rendè lo spirita

con manifesti segni di contento all'aver perduto la

vita in difesa di una causa, che si ardentemente a-

veva amato. Il Congresso decretò, se gli si rizzasse

un monumento nella citta di Annapoli, capitale del-

la Marilandia. E' pare, che Gates, oltre l'eirore del-

l'aver voluto cambiar l'ordinanza de'suoi in cospetto
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delftcmico,abbia anche commesso quell'altro di aver .^^^

fatto marciar di nottetempo le milizie, le quali non di C

use ancora ai pericoli della guerra, e mal ferme negli
^'^

ordini loro facilmente aombrano e sbigottiscono. Si

ritirò egli a Hillsboroug nella Carolina settentriona-

le; Gist e Smallwood prima a Charlottetown, e po-

scia più in su a Salisbury, dove intendevano a rac-

corre i fuggiaschi, ed ogni sforzo facevano per rifare

una grossa testa. Ora tutto veniva a divozione dei

vincitori, e nissuna insegna si discopriva più oltre

rizzata in tutta la Carolina meridionale in favore

della Repubblica. Solo Sumpter si andava tuttavia

ìiggirando con una mano di circa mila soldati, e due

bocche da fuoco suU'occidental riva del fiume Wa-
teree. Ma avute le novelle, che Gatesera stato rotto

in battaglia a Cambden, si ritirava più che di passo

verso Catawba^ distretto posto nelle parti superiori

della settentrionale Carolina. Cornwallis , il quale

era uomo operosissimo,, avvisandosi che l'opera non

era compiuta, finché non avesse rotto quel capo, che

solo rimaneva, di Repubblicani, lo faceva persegui-

tare da Tarleton. Usando una incredibile celerità,

giunse alla non pensata sugli alloggia menti di Sum-
pter, menlrVgli se ne stava pigliando riposo sulle

sponde del Fishingereek. La cosa riuscì sì improv-

visa, che gl'Inglesi ebbero tempo di porle mani sulle

armi degli Americani, primachè avessero potuto ri-

sentirsi. I soldati di Sumpter si perdettero di animo,

e benché qua e là si facesse qualche difesa , furond

di breve rotti e fugati. Molti furono tratti a morte,

quantunque si arrendessero
;
perciocché Tarletoti

non voleva lasciargli in vita, non avendo seco ad un
terzo tanta gente

, quanta Sumpter. Infine cessò la

strage
,
quando furono liberati gl'Inglesi ed i Leali,

che, prigionieri essendo^ aveva Sumpter fatto allog-
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j^^
giare dietroil campo. I cannoni , le munizioni , le ba-

di C.gagiiej il carreggio diventarono preda al vincitore.

'7^^ Siimpterscampó dalla rotta con pochi de'suoi.Ei non

"v' ebbe colpa
,
perciocché non avesse tralascialo di

mandare avariti gli speculatori a sopravvedere, ì quali

tutt'akra cosa fatto avevano fuori di quella, che do-

vevan fare. Tarlelon colla preda, coi prigionieri, e

coi liberati se ne toinò tre giorni dopo a Gamhden.

Dopo il fallo d^armediCambden avrebbe Corn-

wallis, per non corrompere colla tardanza il frut-

to della vittoria , desiderato di condursi tosto nella

Carolina selteatrionale^ provincia debole ed infet-

ta di mali semi verso il Congresso , per andar po-

scia a danni della Virginia. Certamente la presenta

in quella deir esercito vincitore avrebbe le ullime

reliquie disperso dei vinti, impedito che di nuovo

si oldmassero ed ingrossassero, e dato animo aicit-

tadini amatori del nome reale, perchè potessero le-

varsi, e romoreggiare. Ma varie cagioni si oppone-

vano a questa volontà di Cornwallis. Era la stagio-

ne caldissima e malsana , il numero de^ malati den-

tro gli ospedali grande, quello dei feriti non poco.

I fondachi ancora male eran forniti delle cose ne-

cessarie a campeggiare* nissuua canova sulle fron-

tiere delle Caroline; quella del Nort scarsissima di

vettovaglie. Per la qual cosa , omessi i pensieri cal-

di , e partiti i suoi soldati nelle stanze, se ne tornò

nella città di Charlestown, credendosi sicuro e del-

rintiera soggezione della meridionale Carolina, e

della vicina conquista della settentrionale, quando

fossero ed il tempo diventato propizio, e le muni-

zioni apparecchiate. Solo scrisse frequenti lettere

agli amici del He nella Carolina del Nort, esortan-

dogli a pigliare le armi, a far masse, ad a por le

mani addosso ai fiù violenti Libertini, ed alle mu-
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nizioni e magazzini loro ; intraprendessero eziandio ^^^

e si assicurassero delle persone degli sbrancati dall'eli C.

esercito ribelle. Prometteva infine^ sarebbe venuto ^'^

tòsto in soccorso loro. E perchè i fatti consuonas-

sero colle parole, ^loii potendo ire con tutto l'eser^

cito^ mandò sui confini occidentali della Carolina

del Nort coi cavalleggieri , ed una banda di mila

Leali il Maggiore Fergusson ^ arditissimo condot-

tiero di stracorridori. Doveva questi colla presenza

sua dar animo ai Leali , e principalmente intratte-

nere pratiche cogli abitatori della contea di Tryon

più di tutti gli altri affezionati al nome delF In-

ghilterra.

Non petendo Cornwallis guerreggiare^ sì mette-

va in sul voler riordinare le cose interne
5
per viem-

megho stabilire r acquisto della provincia. Nel che

fare volendo egli usare medicine forti, si propose e

di spaventare i Repubblicani con severe pene, e di

tor loro i modi di nuocere, togliendo loro le sostan-

ze. Mandò pertanto ordini ai capitani britannici

,

perchè immediatamente gastigassero col supplizio

delle forche coloro , i quali dopo di aver militato

nelle bande paesane in favor del Re, si fossero po-

scia congiunti coi ribelli ; che incarcerassero , espro-

priassero coloro, i quali essendosi prima sottomes-

si, avessero poi avuto parte nelTultima ribellione;

e che cogli effetti loro si ristorassero quelle persone

che state fossero da essi o spogliate od oppresse. Nel

che sidee far considerazione che se tanta severità

si poteva escusare rispetto a coloro , i quali aveva-

no scambiato la condizione di prigionieri di guerra

con quella di sudditi britannici, era però condan-

nabile^ e degna di eterno biasimo quella, che si

esercitava contro coloro , che nella prima condizio-

ne avevano voluto perseverare. Imperciocché erano
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^jj stati sciolti delle parole lorodal solenne bando raan-

diCdato fuori da Gornwallis addì 3 di Giugno. Ma i

'7®^ vincitori o gavillando, e qualche volta ancora senza

gavillare , massimamente quando si tratta di affari

di stato , rompono troppo spesso la fede loro , come
se necessaria cosa fosse V accoppiare alla ferocità

delle armi V arte degl'inganni. Comunque ciò sia

gli ordini di Gornwallis , avvengadiochè duri ed

spri fossero, eran posti ad effetto in ogni parte,

e

tutta la Carolina ne fu ripiena di esempi crudeli e

superbi. La qual cosa alcuni fra gli ufliziali britan*

nici altamente condannavano; ma i più, e più di

tutti Tarleton , come utile e necessaria alla causa

del Re sommamente commendavano. Conciossiachò

Tarleton già si era molto doluto della clemenza
,

siccome la chiamava egli, usata da Cornwallis pri-

ma della battaglia di Gambden , dicendo, che essa

era non solo buona a nulla , ma ancora nociva in

tutto , siccome quella , che faceva gli amici meno
"vogliosi, ed i nemici più arditi. Il che se era vero,

stato non sarebbe da biasimarsi, se nelle guerre si

avesse solo ad aver riguardo all'utile, e nissuno alla

umanità, alla fede ed alla giustizia; poiché nissuno

iiiega, che nell'esercizio di quelle l'avvelenare le

fonti , r ammazzar sul fatto i prigionieri che ci ven-

gono alle mani, il condurre in ischiavitù gli uomini^

le donne, i fanciulli dei vinti, e di ogni proprietà

ed umano diritto dispogliargli, possano essere, o

siano invero cose utili ad effettuarsi. Ciò nonostan-

te si vede^ che le nazioni civili, ed i capitani degli

eserciti j che del tutto barbari e disumanati non sia-

no stati, se ne sono in ogni tempo astenuti. Ma
gU Inglesi intanto non restandosi traevano a crudel

morte gli uomini più riputati del paese. I cittadini

di Gambden, di Ninety-aix , di Augusta , e di al-
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tri luoghi videro montare su i patiboli coloro , i qua- ^^^

li di nissun' altra cosa si accagionarono fuori di^iC.

quella di essere stati troppo fedeli ad una causa,-
7^^

ch'eglino tanto giusta , ed alla patria loro profitte-

vole riputavano. Le menti si riempirono d' orrore

,

ed i cuori s'infiammarono di ferino, e piìi che

immortale odio contro i crudeli vincitori. Freme,

vano i popoli all' intorno , e giuravano di vendicar-

si ; tutti abbominavano un Re, che si feroci esecu-

tori delle volontà sue aveva nella diletta contrada

loro inviati. Le insegne sue nediventaroao esecra-

te ; ed i capitani britannici impararono per pruo-

Va, che i supplizj e la disperazione degli uomini so-

no poco sicuri fondamenti alla conquista di un pò*

polo in lontane regioni posto j da una comune opi-

nione mosso, ed in una generale impresa infervo-

rato. Né furono questi i soh provvedimenti, che cre-

dè Cornw^a 11 is utile di fare per assicurarsi nella pos-

sessione di quelle provincie, che colle armi aveva

conquistate. Usò ancora, per ter vieppiù favori a*

malcontenti , i confini , ed i sequestri. Ossiachè te-

jnesse, che la j>resenza dentro Charlestown dei prin-

cipali personaggi , i quali , stando fermi in sulle pa-

role loro di prigionieri di guerra , non avevano vo-

luto rivestirsi della qualità di sudditi , non contri-

buisse a mantener vivo il desiderio della resistenza j

ovverochè , siccome gl'Inglesi lasciarono scritto

>

avessero essi sin là tenuto pratiche segrete coi ne-

mici del nome reale, le quali venute fossero a no-

tizia dei Capi britannici per mezzo delle scritture

trovate nelle bagaglie dei Generali Americani pre-

se nella rotta di Cambden , fece arrestare più di

trenta dei Capi più riputati delle parti Americane,

e gli mandò a confine nella città di Sant' Agostino

nella Florida orientale. Erano questi tutti del nu-
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^j^ mero di coloro , che avevano più mestato nel pas-

cli C.sato Governo, e che s' erano dimostrali più ardenti
>7oojij voler tenere quella guerra. Perchè poi non po-

tessero -coloro , ch'ei credeva, od erano infalli av-

versi, le sostanze luro usare in benefìzio del Con-
gresso, o per isi'orzargli a calare alla soggezione, con

pubblico bando sequestrò i benf di lutti coloro, i

quali o intrattenessero traditevòli pratiche^ o stes-

sero ai servigi, od in qualunque modo operassero

sotto r autorità del Congresso^ od accostati si fosse-

ro ai nemici della Gran-Brettagna , o la ribellione

Con parole , o con fatti sostenessero , ed avanzasse-

ro. Costituì nel medesimo tempo un Commissario

Tsopra i beni sequestrati» il quale fosse obbligato di

contare alle famiglie degli staggiti una parte della

rendita annua al netto, la quarta a quelle, che con-

sistessero nella moglie, e nei figliuoli , ed una sesta

alle mogli, che non avessero fìgliuoli ; bene inteso

però,. che dovessero nella provincia fare la residen-

za loro. Questi modi in un con una grandissima vi-

gilanza sugli andamenti dei sospetti usarono gl'In-

glesi per conipor le cose , e per estirpare al tutto la

ribellione nella meridionale Carolina, e potere,

quando fosse giunto il tempo propizio, sicuramen-

te recarsi a conquistare quella del Nort. Qual fine

avessero queste deliberazioni , apertamente si vedrà

nel progresso di queste storie.

Mentre dal canto delle Caroline la perversità del-

la stagione avea posto fine alle ostilità , e che anche

da quello della Nuova-Jorck gì' Inglesi poco poten-

do offendere, perchè erano più deboli di armi ter-

restri, ed i Confederati, perchè erano al di sotto di

armi navali, una simile cessazione dalla guerra si

era introdotta, si andava maturando un disegno, il

quale, se avesse quella riuscita avuto, che gli auto-
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ri suoi si erano proposto, avrebbe partorito la totale ^^
rovina dell' esercito di Washington^ e for.se ancora di G.

i intiero soggiogamenlo delT America. Certo egli"^^

stette ad un pelo, che l'opera fli tanti anni ^ e che

già tanti tesori aveva costati ^ e tanto sangue, non

venisse da una inopinata causa sino in fondodistrut-

ta , e che gl'Inglesi per via di un tradimento quel

fine conseguissero, al quale non avevanopotutoar-

rivare per mezzo di una Iustralt?guerra coi) si gran-

de arte, e con tutte le forze loro esercita la. Evenir

doveva il danno da parte di colui, dal quainieno,

che da ogni altro potevano, e dovevano gli Ame-
ricani aspettarlo. Dal che siebbe un argomento ma-

nifesto, cliC il coraggio disgiunto dalla virtù none

da pigliarsi a fidanza ; cbe gli uomini piùavventati

in una causa sono anche spesso alla medesima ipiù

infedeli ; e che gli avari, ed ambiziosi dissipatori

delle proprie, e delle pubbliche sostanze facilmen-

te diventano delia palria loro scelcrati venditori e

traditori. Nò nessuno dubiti, che siccome le virtìi

private sono le produttrici ^ così siano ancora il prin-

cipale ed unico fondamento alle pubbliche; e sidee

tener per sicuro, che coloro, i quali privi essendo

delle prime si accostano al Governo delle R^ub-
bliche , ciò fanno o per ambiziosamente soprastare,

o per avaramente taglieggiare i propri concittadini.

E quando ciò non è loro comportato , fanno novità

al di dentro^ o tradimenti al di fuori. Era il nome -,

del Generale Arnold molto, e molto meritevolmen-

te caro a tutti gli Americani che lo stimavano uno

dei principali difensori dello Stato loro. Essendosi

egli ritratto dal militare in sui campi , a motivo di

quelle ferite non ben sanate , che si sconciamente

gli avevano guasto una gamba , e non volendo il

Congresso e Washington porre in dimenticanza i
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^^, servigi di lui ^ lo avevano creato Comandante di Pl-

tii C. ladeifia, allorquando ritiratisi gì' Inglesi da questa
*"^^*

città, era essa di bel nuovo venuta in poter dei Re-

pubblicani. Quivi vi»^endo dissolutamente, più spen-

deva che potesse spendere^ e più esigeva di quello

che avesse diritto di esigere. Postosi ad abitare nel-

le case di Penn le aveva fornite di ogni foggia di

ricchi addobbi e di preziosi arredi. Giuocava alla

dirotta ; metteva tavola spesso; teneva gran vita ^

di balli, di concerti , di leste promovitore, e dona-

tore grandissimo. Né bastando a gran pezza le so-

lile paghe del suo grado a tanti stravizzi e straboc-

ifhi, si era messo in sul mercanteggiare , ed in sul

corseggiare. Le cose non gli tornarono bene ; i de-

biti s^ammontavano , i creditori lo importunavano;

queir animo altiero e dissoluto non sapeva dove vol-

gersi
; nulla voleva rimettere della sua grandigia

;

filava tuttavia del Signore. Questo gli fece concepir

animo di far peggio , e sperando di ristorarsi eoa

quel del pubblico per inganno di quello, che dissi-

pato aveva per iscialacquo
,
presentò certi conti, in

cu^ inseri di quelle cose , che sarebbero state diso-

neste al più ingordo usuriere del mondo. La cosa

par\^ non solo strana , ma enorme. Si creò un ma-

gistrato espresso di Commissari per esaminargli.Que-

«li non solo non vollero spegnere con esso lui i con-

li, ma ricusarono la metà delle parlile. Si arricciò

fieramente l'Arnold , e diceva dei Commissari di

quelle cose, che non si sarebbero potute dipingere.

Non istetltf contento al loro giudicato ^ e ne appel-

lò al Congresso. Delegò questi alcuni dei suoi mem*
bri, perchè, esaminato questo affare , lo assettasse-

ro. I quali giudicarono, che i Commissari più ave-

vano concesso ad Arnold di quello , che avesse di-

ritto di domandare. Se ad una tale sentenza mon-
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tasse egli in bizzarria , ciascuno il pensi ; e siccome
^^^

uomo rotto e caldo , eh' egli era in tutte le 3ue azio-di G-

ni, diceva del Congresso le piti vituperose parole/

7

e le maggiori villanie, che mai a uomini costituiti

in grado si dicessero. Queste cose non erano si f-it-

te , che potessero disacerbar le ire , e ricomptìr gli

animi gonfiati dall' una parte, e dall' altra. Né la per-

tinacia di quelle menti americane era tale, che fosser

capaci di lasciar a mezza via una faccenda, che in-

cominciato avessero. Fu Arnold accusato di pecula-

to dallo Stato della Pensilvania , e tradotto avanti

una Corte militare per subir il suo processo. Lo ac-

cagionarono, tra molte altre cose, che avesse fatto

sue le mercanzie inglesi^ che aveva trovate, e stag-

gite in Filadelfia l'anno 1778 ; che usasse i carri del

pubblico per trasportar certe robe dei privati, e spe-

cialmente le sue, e quelle de^suoi compagni nel com-

mercio della Cesarea. La Corte sentenziò , dovesse

essere ripreso da Washington. Il quale giudizio non

soddisfece ne agli accusatori, né all'accusato, alle-

gando i primi, che si avesse avuto più rispetto ai pas-

sati servigi d'Arnold, che alla giustizia; e dolendosi il

-secondo delKingiustizia e dell'ingratitudine della sua

patria. E non potendo quell' udmo altiero sgozzare

si grave ingiuria, siccome la chiamava, né compor-

tare, poiché gli Americani con sì smoderato affetto

Favevano amato > d' essere ora venuto in tanta di-

sgrazia loro, si determinò nell'ioipeto della concet-

ta collera , e per poter continuare a gozzovigliare ed

a grandeggiare coli' oro inglese, giacché coll'ameri-

cano più non poteva , di aggiungere alla intempe-

ranza la frode, ed alle ruberie il tradimento. Per la

qual cosa, risoluto al tutto di ritornar la patria sua

in servitìi degl'Inglesi, discovri con una lettera l'a-

nimo suo a un Robinsone colonnello inglese, il quale
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^^ ne die tosto contezza a Clinton. Si appiccò una pr^à-

lU etica tra le due parti per mezzo del Maggior André,
*7^oAjutante di campo del Generale Inglese, giovane e

per lecccllenza delle forme, e per costumi, per bon-
tà, per cortesia amabilissimo. Arnold e André car-

teggiavano tra di loro sotto i finti nomi di Gustavo

e di Anderson. Promettevano airArnuid molt'oro>

e il grado di Generale nell'esercito regio. Egli dal

canto suo si offeriva di fare qualche rilevato, e de-

terminativo fatto in benefizio del Re. Si condussero

tanto innanzi con queste pratiche, che vennero in

parole di porre la Rocca di West-point in mano dei

^ Regj. Egh è West-point un luogo forte suH'occiden-

tale riva del fiume del Nort. E siccome piuttosto di

unica, che di grand'importanza per guardar il passo

delle montagne dall'insù del fiume, cosi lo avevano

gli Americani con infinita spesa ed arte talmente

aff^rtificato, che a ragione era chiamato il Gibilterra

dell'America. Questo fortissimo propugnacolo s'ac-

cordò Arnold di voler porre tielle mani degrJnglesi*

Laonde allegando, che gli era venuto a noia il sog-

giorno di Filadelfia, e che desiderava di adoperarsi

di nuovo fra i campi in servigio dello Stato , chie-

de , gli si concedes*se , ed ottenne il capitanato di

West-point , e di tutta quella parte delle genti A-

mericane^ che in quei contorni alloggiavano. Ma il

disegno non si ristava alla dazione di West-point.

Intendeva Arnold di far pigliare tali posti alle s\xe

genti fuori della fortezza , clie fosse fa ci laiente fat-

to abilità a Clinton di arrivar alla non pensata , e

subitamente opprimerle. La qual cosa ottenutasi in

un colla possessione di West-point, si sarebbero gF

Inglesi avventati contro le restanti genti di Wa-
shington, le quali, per custodire quei passi, nei cir-

convicini luoghi dall' una parte e dallaltra del fìu-
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me si erano fermate, e le avrebbero airultimo scou- ^^
fitte e conculcate. In tal modo oltre la perdita didi C,

West-puint, e di quei passi che erano venuti in ^7^^

contesa già tante volte, e per acquistar i quali ave'

va il Governo inglese fatto la spedizione di Burgo-

yne, avrebbero gli Americani tutto Tesercilo loro,

le artiglierìe, le munizioni, le bagaglie, ed i mi-

gliori uffiziali perduto. E si poteva conghietturare

che sopraffatte le menti dall'improvviso caso,eda

sì subita rovina^ e valendosi gl'Inglesi della con-

fusione e dello sbigottimento dei popoli
,

gli Stati

uniti stati ne sarebbero oppressi, el'independenza

loro all' ultima ora condotta. Erasi verso la metà

di settembre Washington recato, per fornirvi alcu-

ne pubbliche bisogne, a Hartford nel Connecticut.

Sotto questa occasione credettero di poter trarre a

fine r accordato disegno. Appuntarono, che per pi-

gliare insieme le ultime deliberazioni , sarebbe An-

dré venuto nascostamente a trovare Arnold. Sbarcò

quegli la notte dei 21 settembre dalla corvetta in-

glese r Avoltojo^ che già da lungo tempo Clinton

aveva fatto fermare su pel fiume non lungi da West-

point per facilitare le pratiche, che tra di \\n ed

il Generale americano bollivano. Trovò T Arnold;

stettero insieme tutta la notte. Il sul fare del dì,

non avendo ancor potuto accordare tutta la bisogna

André fu nascosto in luogo sicuro. La notteseguen-

te se ne voleva ritornare. I navicellai nfn vollero

ricondurlo alFAvoltoio, perchè aveva questo con

certe mosse dato non so qual sospetto. Si risolvet-

te^ se ne gisse per la via di terra. Dicglix\rnoldun

cavallo, ed un passaporto col nome diiinderson. Si

spogliò André, benché, come è fama, suo malgra-

do, ed a ciò costretto da Arnold^ dell'abito d'uffi-

ziale inglese, che sin là aveva portato sotto un gab-
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•^^bano, vestendone un comune. Si avviava verso la

fli C.Nuova-Jorck. Già aveva trapassato le guardie, e le

'^estreme scolte del campo. Crede vasi giunto a salva-

mento. Ma i cieli avevano altro fine destinato alla

brutta perfidia di Arnold, ed al generoso voto, che

di se stesso aveva fatto alla patria sua Andre. Pas-

sando questi per una terra chiamata Tarrytown
,

già vicino a quelle occupate da^su^i, ecco che tre

uomini di milizia , che là si trovavano a caso, e non

per ordine, lo arrestarono. Mostrato il passaporto, lo

lasciavano andare al suo cammino. Ma uno dei tre

più sospettoso degli altri, avendo osservalo non so

che di strano nelle sembianze del passeggiero, il ri-

chiamò. Andre domandava , Chentifossero? Rispo-

sero , di laggiù, intendendo parlare della Nuova

^

Jorck. Il non sospettante giovine mal naturato agi'

inganni rispose , ed ancor io sono. Lo arrestavano.

Si scopriva
,
qual era un uffiziale inglese. Offeriva

quant'oro volevano, un prezioso orologio
,
gradi e

ricompense nell'esercito britannico, se lo lasciasse-

ro andare. Tutto fu nulla. Giovanni Paulding, Da-

vide Williams, ed Isacco Wanwert, chetali erano

i nomi dei tre soldati, disdegnarono le esibizioni, in

ciò tanto pììì degni di lode, quanto che erano in bas-

so luogo nati, ed avrebbero acquistato altra condi-

zione. Così nell'istesso tempo, ni cui quegli, che te-

neva uno de' primi gradi negli eserciti dell'Ameri-

ca, e che famoso era al mondo pel valore suo, e per

le cose fatte in prò della patria
,
per un pò di con-

cetta collera, e per la gola dell'oro, essa patria tra-

diva^ e voleva dar in mano al nemico , tre soldati

gregari 1' onesto all' utile ^ la fedeltà alle ricchezze

anteponevano. Ricercarono 1' Andre in ogni parte

della persona. Trovarono dentro gli stivali copiosi

ricordi, tutti scritti di pugno d'Arnold sulle posi-
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ture de*luoglii,sulleraunizioni,sul presidio di West- ^j^

pointj e sul più convenevole modo di assaltar ladiC.

fortezza. Condotto André avanti T uffiziale , che'"^*^

era preposto alle scolte^ temendo di nuocere ad Ar-

nold, se si discoprisse tosto, qual'egli era, e non cu-

rando il pericolo , che correva vicinissimo di essere

immediatamente, come spia, posto a morte, quando

Sì risapesse, aver egli dissimulato il proprio nome,

continuava ad affermare , esser desso Anderson. L'

Americano non sapeva che farsi , e si andava peri-

tando, non potendo credere, che colui, il quale aveva

«parso tante volte il suo sangue a beneficio della pa-

tria la avesse ora voluta tradire. Queste dubitazioni

,

le negazioni d'André, il ritrovarsi Washington ed

Arnold medesimo lontani dal campo furono causa

che quest'ultimo ebbe comodità , avendo udito proni-

tà mente r arrestamento d^ André , di scansarsi ,e di

guadagnar TAvoltoio. Divulgatosi la cosa , si riem-

pirono i popoli d'insolito stupore al tradimento di

un uomo, nel quale tanta confidenza, esi lunga a-

vevano posto, al vicino pericolo, che corso aveva-

no , ed al fortunevole caso , che ne gli aveva pre-

servati. Dio, dicevano , non permettere, periscano

gli uomini valorosi; l'assistenza di lui nella presen-

te occasione stata essere evidente
;
gradire esso , e

proteggere la causa deir America. Tutti abbomina-

vano Arnold, tutti encomiavano gli arrestatori d'

André, In questo arrivò Washington al campo, ri-

tornando dal Connecticut. Prima di ogni cosa so-

spettando, che vi potesse esser più di marcio , e

più complici, né sapendo quali, pensava a'rimed^

e pigliava quelle risoluzioni, che credeva valevoli

a render vani gli sforzi loro. Tenìeva allrosi, che,

l'esempio fosse pernizioso, e che in quei medesimi

ch'erano estrani al disegno, nasc^4ise il desiderio di
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p^^ cose nuove. Imperciocché^ rotto una volta il guado,

di C.per l'ordinario vi s'affolla la gente per passare , e

^^ ^^gli uomini a guisa delle pecore più volentieri van-

no,dove vedono andargli altri , che dove si
\
dovrebbe

andare. Di ciò stava egli tanto più in apprensione,

che i suoi soldati erano pagati tardi, ed a spilluzzi-

co, e mancavano di molte cose non solo al guerre»

-

giare, ma anche al vivere necessarie. Ma le cautele

furono superflue. Nissuno dondolò, né si scoperse da

alcun canto, che la mala influenza avesse altri con-

taminato oltre l'Arnold. Andrej quando pel progres-

so dei tempo potè presumere , che Arnold fosse giun-

to in salvo, palesò il suo nome, e grado. Era
,
più

che della sua salute sollecito, di provare, cli'ei non

era né impostore, né spia, allegando, che quelle co-

se, che tale lo potevano far credere agli occhi degli

uomini, non erano suo fatto. Affermava, che l'inten-

to suo era stato solamente di venirsi ad abboccare

in una terra neutrale con quella persona , che gli era

stata dal suo Generale indicata ; ma che quindi era

stato aggirato, e tratto dentro gli alloggiamenti ame-

ricani. Da quel momento in poi nulla potersegli im-

putare, poiché si trovava in poLestade altrui. Washin-

gton intnnto creò una Corte militare, della quale fu-

rono eletti membri , oltre molti uffiziali americani

dei primi, il marchese de La-Fayette, ed il barone

di Steuben. Mandò egli al cospetto loro TAndrè, per-

chè, esaminàta;,e considerata bene la cosa, definis-

sero, di che qualità fosse il caso, e qual fosse il ca-

stigo, che convenisse dare al colpevole. Compari l'

Inglese al cospetto della Corte, né insolente, uè av-

vilito. La sua ancor verde età, l'eleganza della per-

/sona^ le maniere piene di cortesia piegavano i cuori

di tutti i circostanti in suo favore. In quel tanto es-

sendo Arnold arrivato a bordo dell'Avvoltoio, scrisse
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tosto una lettera a Washington. Si gloriava in essa, .^^^

che Tamore, che fin dal bel principio della querela di C.

aveva portato alla sua patria, quello stesso T aveva *7 ®

ora a questo passo condotto, checché di ciò pensar

potessero gli uomini si spesso ingiusti estimatori del-

ie azioni altrui. Continuava dicendo, che nulla pre-

gava per se, già troppo avendo sperimentato V in-

gratitudine della sua patria, ma sì pregava bene, e

scongiurava il capitano generale, fosse contento pre-

servar la donna sua dagli insulti della gente irrita-

ta ; mandassela a Filadelfia in mez«o agli amici di

lei, o permettesse, andasse a raggiungerlo alla Nuo-

va-Jorck. Dopo questa venne una lettera del colon-

nello Robinson , data pure a bordo delT Avoltoio.

Chiedeva instantemente , fosseglì renduto TAndrè,

affermando, esser questo andato a riva per una bi-

sogna pubblica, e sotto la tutela di un tamburino,

chiamatovi dall'Arnold, e mandatovi dal suo Gene-

rale; che per ritornarsene alla Nuova-Jorck aveva

avuto licenza , e passaporti del Generale americano;

che tutto quello, che aveva operato T Andre, dopo

ch'era venuto in mezzo agli alloggiamenti ameri-

cani, e specialmente Taver cambiato l'abito ed il

nome era stato fitto per volontà di Arnold. Conclu-

deva, che il ritenerlo piii oltre era una violazione

della santità dei tamburini , ed una cosa contraria

agli usi della guerra , da tutte le nazioni riconosciuti

e praticati. Scrisse poco poi lo stesso Clinton ; richie-

dendo colle medesime ìnstanze e ragioni T Andre.

In questa di Clinton era stata inclusa una lettera

d/ Arnold scritta in termini assai vivi, colla quale

affermava , ch'egli nel grado suo di Generale ame-

ricano aveva il diritto di concedere ad Andre la so-

lila proiezione dei tamburini, perchè senza pericola
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. potesse venire ad abboccarsi seco lui , e che per ri-

di C. mandamelo slava in sua facoltà di seguir quei mo-

'7^^di, che più convenevoli aveva creduli. Ma Andre

minor pensiero si dava della sua salute, che gli a-

mici suoi dall'altra parte si avessero. Abborrendo

ogni bugia e sotterfugio, volendo, giacché si trovava

dai fati inesorabili condotto all' ullimo confine della

sua vita
,
questa almeno terminare pura e chiara, e

senz' alcuna nota d^infamia, candidamente confes-

sò, non esser venuto a niuu modo sotto la prote-

zione di un tamburino, aggiungendo, che se in tal

modo venuto fosse, colla medesima accompagnatura

se ne sarebbe ritornato. Guarda vasi dall' incolpar

chicchessia; di se stesso parlò con mirabde ingenui-

tà ; confessò più di quello, di che fisse interrogato*

Ognuno ammirava tanta generosità e tanta costan-

za. Tutti con lagrime dolorose compassionavano l'in-

felice giovane. Avrebbero desiderato salvarlo, ma
troppo era la cosa chiara. La Corte, fondandosi sulle

sue confessioni, sentenziò , essere André, e dovere

considerarsi come una spia, e come tale dover es-

sere posto à morte. JNotiticó Washington a Clinton,

rispondendo alle lettere di lui . la sentenza. Narrò

tutte le circostanze dei fatto , e notò, che sebbene

queste tali fossero , che, costituitone André nel gra-

do di spia, sarebberne slati giustificati contro di lui

i più sommari procedimenti, tuttavia si aveva vo-

luto operare più consigliatamente, facendo asami-

nar la cosa da un maeslrato espresso , e che il giu-

dicato suo era stato quello, che gì' inviava. Ma Clin-

ton , al quale oltre ogni dire doleva il destino d'An-

dré, ch'era Tocchio e l'anima sua, non era uomo da

ristarsi, per iscamparlo, alle già fatte dimostrazioni.

Scrìsse pertanto un'altra lettera a Washington, pre-

gandolo giacché^ come diceva^ i giudici non eraii;>
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stali bene informati del fatto, fosse contento, si fa^^^

cesse un abboccamento a questo fine tra quelle per- di C.

sone, che dalle due parti si deputerebbero. Consenti * 7^*

Washington, e si abboccarono a Dobbs'-ferry il Ge-

nerale Robertson dalla parte inglese, e Greene dal-

l' americana. Molto instò il primo per provare, che

André non era spia , allegando i soliti argomenti

dei tamburini , e del suo operar costretto
,
quando

egli era in potestà d'Arnold. Ma accorgendosi di non

far frutto, saltò a toccar dell' umanità , della neces-

sità di mitigare con generosi consigli la crudeltà

della guerra , della clemenza di Clinton , che mai

non aveva fatto porre a morte alcuno di coloro, che

le leggi della guerra violato avevano ; che André

molto era caro al capitanò generale, e che se a lui

fosse conceduto di ricondurlo seco alla Nuova-Jorck

ogni qualunque persona colpevole, che ni mano
degl'Inglesi si trovasse, della quale gli americani

si richiamassero, sarebbe incontanente posta in li-

bertà. Pregò ancora , si sospendesse , e si rimeltes-

se la cosa nell* arbitrio di due soldati pratichi deg^li

usi della guerra , e delle nazioni
,
proponendo i Ge-

nerali Knyphausen , e Rochambeau ,e che ciò, eh*

essi opinassero, quello si facesse. Presentò infine una
lettera d'Arnold indirltta a Washington , colla qua-

le si era studiato d' incolpare in tutto se, e discol-

par André. Concluse niMìarriando , che, se la sen-

tenza recata contro André fosse posta ad effetto , si

sarebbero fatte orribili rappresaglie; e che in ispe-

cialità quei traditori della Carolina, ai quali Clin-

ton , mercè sua , aveva fin' allora perdonato la vita,

ne sarebbero tratti immediatamente a morte. L'in-

lerposizione di Arnold non poteva non nuocere ali*

André; e quando gli Americani avessero voluta

piegarsi alla clemenza ; ìa lettera sua ne gli avreb-
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^jj be stornati. Si terminò 1' abbocca nìento senza effet-

ti C.to. André intanto s' andava apparecchiando alla

'7^^niorte. Dimostrò egli contro di ([iiesla non quel di-

sprezzo , che spesso è simulazione o bestialità , ne

quella debolezza , che propria è degli uomini etl'e-

niinati ^ o rei , ma sibbene quella costanza , che s'

appartiene agli uomini virtuosi e forti. Gli pesava

il morire^ ma molto più gT incresceva il modo del-

la morte. Avrebbe desiderato di morire , come i

soldati sogliono^ passando per l'armi , non come le

spie, ed i malandrini sulle l'orche. Questo abborri-

va grandissimamente. Ne addimandò alla Corte*

Non gli fu risposto; perciocché concedere la do-

manda non volevano, negarla espressamente sti-

marono crudeltà. Ma due altre cose molto T animo

del giovane tormentavano, e quest' erano ^ che la

madre sua , e le tre sorelle , che sole aveva al mon-
do , e ch'egli piamente amava, e colle sue paghe

Sosteneva , fissero^ morto lui , ridotte a miseria;

Tahra rhe gli uomini potessero credere, che gli or-

dini di Clinton quelli stati fossero, che lo avessero

obbligato a far quei paSvsi , i quali lo avevano nella

presente condizione condotto. Temeva perciò, ve-

nisse la sua morte a quell' uomo imputata, ch'egli

sommamente amava, e venerava. Gli fu concesso,

ne scrivesse a Clinton ; il che fece, molto a lui l'infe-

lice madre, e le sorelle raccomandando ^ e testimo-

niando, che gli accidenti dell'esser venuto dentro

le poste del nemico, e dell'essersi travestito erano

stati cose contrarie, siccome alle sue intenzioni,

COSI ancora agli ordini di Clinton . 11 dì due d'Ot-

tobre fu il giorno dai Cieli destinato per termine

alla vita di André. Condotto al patibolo disse , cosX

debbo io morire? Gli fu risposto, non essersi potu-

to fare altrimenti. Ne dimostrò grave dolore. Inli-
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ne, fatle le sue preghiere, pronunziò queste^ che ^^
furono per lui le ultime parole : Siate testimonj dìC.

voi j che io miiojo
_, come un bravo uomo dee mori- ^^ ^

re, Gosì fu tratto a giusta , ma indegna morte un

dabben giovine meritevole in tutto di miglior de-

stino. La mestizia fu grande tra gli amici, e Ira [

nemici. Arnold si rodeva, seppure queir anima

coiitamiftata era capace di rimorso. Gì* Inglesi stes^

si il detestavano e pel suo tradimento, e per essere

stato cagione della morte d'André. Ciò nondime-

no, siccome nelle cose di Stato soglionsi adoperare

cosi gr istromenti più vili , come i più generosi ; e

che *in eiìse il fine, non i mezzi si guardano, fu Ar-

nold creato Brigadier generale negli eserciti britan-

nici. Sperava Clinton , che il nome di quello ^ e la

dependenza avrebbero indotto molti fra gli Ameri-

cani a correre a porsi sotto le insegne del Re. Ma
Arnold conosceva benissimo, che poiché aveva ab-

bandonato i suoi^ gli era mestiere mostrarsi vivo

in favor degl' Inglesi. E siccome gli uomini anche

più malvagi vogliono serbar tuttavia la sembianza

della virtù, cosi mandò un cartello* col quale, spe-

rando di velare con questo artifizio V infamia sua
,

iva aggirandosi , dicendo , che da principio aveva

pigliate le armi in mano
,
perciocché credeva ^ fos-

sero offesi i diritti della sua patria ; che anche ave-

va accomodato V animo alla dichiarazione dell' in-

dependenza
,
quantunque la credesse intempestiva;

ma che quando la Gran-Brettagna ,come buona edl

amorevole madre aveva loro aperte le braccia , ed

ebbe offerti giusti ed onorevoli accordi , il rifiuto

di questi , e di più la lega colla Francia avevano

intieramente cambiato la natura della querela , e

fatto, che quello, che era giusto ed onorevole , di-

ventato fosse ingiusto e vituperoso. D* allora in poia
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^j^. affermava , esser diveiilalo desideroso di ritornare

di C.nell" antica fede culi' Ingliillerra. Censurò il Con-

^7^®gresso, e con aspre parole rammentò la tirannide e

l'avarizia sua; condannò la lega colla Francia, la-

mentando, che i più gravi interessi della patria fos-

sero dati in preda ad un superbo e perfido nemico;

definì la Francia troppo debole per istabilir Tinde-

pendenza ; chia molla nemica della fede protestan-

te; accusolla di fraude nel voler raostrarvsi affezio-

nata alle libertà del genere amano, mentre i suoi

propri figliuoli teneva in vassallaggio e schiavitù.

Concluse con dire , aver tanto indugiato ad operare

a norma delle sue nuove opinioni
,
perchè aveva de-

sideralo di far qualche gran fatto in benefizio , e

riscatto della sua patria , e per evitare
,
per quanto

possibil fosse , lo spargimento dell' uman sangue.

Questo cartello indirizzò generalmente a' suoi con- g|
cittadini. Un altro ne pubblicò pochi giorni dopo

,

intitolalo agli uffìziali e soldati dell'esercito ameri-

cano. Gli esortava a venirsi a porre sotto le insegne

del Re , offerendo e gradi e caposoldi. Gloria vasi di

voler condurre* una scelta banda d' Americani alla

pace, alla bbertà ^ alla sicurezza, strappar la pa-

tria dalle mani della Francia , e di coloro che con-

dotta l'avevano vicina al precipizio. Affermava, es-

sere r à^merica preda all'avarizia , scherno al nemi-

co, pietà agli amici; avere invece della libertà 1'

oppressione; spogliarvisi le proprietà ,incarcerarvi-

si le persone, sforzarvisi la gioventù alle battaglie,

inondarvi il sangue.Che altro è ora V America , escla-

mava, se non se una terra di vedove, di orfani, di

mendichi ? Se T Inghilterra cessasse gli sforzi suoi

per liberarla
,
qual sicurezza rimanerle a potere

quella religione godersi
,
per la quale gli antichi pa-

dri affrontarono l' oceano, il cielo ^ i deserti? Non
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le^sersi testé veduto l'abbietto e scelerato congresso, ^p^.

assistere alla messale parleciparé nei riti di una di G.

chiesa , contro l'anlicrisUana corruzione della qua- ^7*^^

le i pii maggiori renduto avrebbero coi proprio san- W
gue testimonianza ? Questi furono i manifesti del

traditore, che riuscirono altrettanto più inutili ,

qnant' erano più smodati. Ma gli scrittori dalla par-

te deir America non istettero all' incontro a bada-

i'^ : che anzi con molte parole e ragioni alle sue con-

trarie gagliardamente il ributtarono. Tra le altre

cose argomentarono, nissuno più delT Arnold esse-

re stato anche dopo il rifiuto degli accordi, divoto

e ligio servitor dei Francesi ; nissuno più di lui es-

ser andato loro a versi; esso avere invitato il Mini-

stro Gerard in sul suo primo arrivo a Filadelfia ad

abitar le sue case ; esso avergli fatto le spese molto

«ontuosamente , e di balli, di feste, di conviti es-

sersene avuto buona ragione ; esso stato essere moi-

niere di Silas Deane, lancia dei Francesi; esso coi

Consoli ed altri maestrati Francesi avere più di o-

gni altro avuto dimestichezza e familiarità, dimo-

doché quelli siansi creduti avere in Arnold trovato

il miglior amico , che si avessero. Ma cosi andar la

cosa
;
gli ambiziosi far le viste di servile servitù^ e

poscia di animo elevato secondo i casi , noa vergo-

gnandosi di accusare in altrui i propri vizi loro. Co-

si, se Arnold aveva conficcato, gli altri ribadirono.

Credette il Congresso ^ fosse cosa indegna di se il

fare alcun motivo della tradigione, e dei manifesti

d' Arnold. Solo per dimostrare in qual grado ei te-

nesse V opera egregia , e degna di onore di Giovan-

ni Paulding, Davide Williams ^ ed Isacco Wan-
wert,che furono gli arrestatori d'André , fece loro

con pubblico ed onorevol partito mia onesta prov-

TÌsionedidugento dollari senz' alcuna ritenzione,©
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^ stanziamento per ciascuno anno, durante la lor»

di C. vita, deliberare e pagare. Decretò ancora, si gittas-

*7°^se, e rimettesse loro una medaglia d'argento col

mollo fedeltà da una parte , e dall' altra quest' al-

tro^ vincìt amor patriae. Il consiglio esecutivo di

Pensilvania mandò. un bando, col quale citò Be-

neuedetto Arnold in compagnia di alcuni altri vili

uomini a comparire innanzi i tribunali per render

ragione dei tradimenti loro , ed in difetto gli chia-

riva soggetti a tutte le pene solite a darsi a coloro,

che venderono la patria , e vollero porla al giogo de'

tiranni. Furon questi i soli atti
,
pei quali i pubbli^

ci maestrati deli' America avvertirono al tradimen-

to d'Arnold.

Avendo noi raccontato qual fine abbia avuto la

trama ordita alla Nuova- Jorck , l'ordine della sto-

ria , che intrapreso abbiamo, richiede, che descri-

viamo ora i successi, che ebbero nelle due Caroline

le armi britanniche. Era la stagione pervenuta ver-

so la metà di settembre, quando i capitani del Re

apparecchiato avendo le munizioni, le genti, ed

ogni altra cosa necessaria, si risolvettero a voler

muovere le armi, e quelle imprese compire, che

già da molto tempo disegnateavevano, echedove-

vano essere il più importante frutto della vittoria

di Cambden. Stimavano che come avessero volto il

viso verso la Carolina settentrionale, subito al ro-

more l'esercito americano se n'avesse a partire ; e

nella ment« loro già non solo si promettevano la

conquista di que^a provincia , ma ancora quella

della Virginia. Speravano, che allorquando a quel-

la delle due Caroline, della Giorgia e della Nuova

Jorck si fosse aggiunta la possessione della Virginia

tanto ricca , e tanto possente, gli Americani non

potendo più nutrir una tanta guerra, avrebbero pie*
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gaio r animo a far il volere della Gran-Brettagna,
^j^

Non dubitavano punto, che le cose degli America- di G.

ni avessero a declinare, ed ire del tutto in fascio. *7^^

A questi fini dovevano nel medesimo tempo coope-

rareCornw^allis collegenti, che aveva, correndo dalla

meridionale nella settentrionale Carolina, e Clinton

con quelle della Nuova-Jorck, mandandone una

parte ad assaltare i luoghi bassi della Virginia ; e

conquistati questi, e passatoi! fiume Roanoke, con-

giungersi colle prime suiconfini della Carolina edel-

la Virginia. Per la qual cosa Clinton mandalo tre

migliaia di soldati sotto la condotta del Generale

Leslie sulle rive del Chesapeack, i quali sbarcati a

Portsmouth, ed in altre vicine terre pigliarono pos-

sessione del paese, ardendo e guastando le provvi-

sioni, principalmente di tabacco, ch'erano copio-

sissime, e s'impadronirono di molte navi onerarie,

quivi dovevano aspettar le novelle dell* avvicinar-

si di Cornwallis, le quali avute, sarebbero marcia-

ti per accozzarsi con esso lui sulle rivedelRoanoke.

Ma siccome la distanza era grande, e che gli acci-

denti fortuiti della guerra avrebbero per avventura

potuto impedir la congiunzione dei due eserciti,

cosi Clinton aveva commesso a Leslie^ obbedisse

agli ordini di Cornwallis e ciò a fine, che potesse

air uopo far venire^ quando la congiunzione me- ^

desima per la strada di terra fosseimpossibiIe,una

parte di quelle genti a trovarlo per la via del mare

fin nelle Caroline. Da un'altra parte s^era mosso

Cornwallis da Cambden, incamminandosi alla vol-

ta di Charlottes-lown , città posta nella Carolina

settentrionale. Per altro per tenere in fede la me-

ridionale , e non perder Tansa da potervi air uopo

ritornare , lasciò dietro di se , oltre un grosso presi-

dio in Charlestown, altri più piccoli, ma sufficienti
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^^ suìie fronliere , uno in Augusta sotto i comanda-
di C. menti del colonnello Brown, un altro a Ninety-six

'"governalo dal colonnello Cruger, ed un terzo più ga-

gliardo a Cambden sotto I& condotta del colonnello

Turnbull. iMarciò egli col grosso delle sue genti , e

pochi cavalli per la via di Hanging Rock verso Ca-

tawba, mentre Tarleton col rimanente della caval-

leria, varcato il Wateree, saliva per la orientai riva

del fiume. L'una e l'altra schiera dovevano ricon-

giungersi a far capo grosso a Chailottes-town. Vi
arrivarono infatti sul finir di settembre, e s'insigno-

rirono della terra. Ma non penarono gran fatto gT
Inglesi ad accorgersi , che avevano alle mani una

impresa molto pili dura di quello che avessero cre-

duto. La contrada all'intorno di Gharlottes-tov^n era

sterile, e per le strade strette ed intricale assai diffi-

cile, gli abitatori non solo nimichevoli, ma ancora

vigilantissimi ed attivissimi nell'assaltar le scolte,

nel mozzar le vie, nelTarrestarei messi, nelloppri-

mere gli sbrancati, nel porle mani addosso alle mu-
nizioni, che da Cambden si avviavano a Gharlottes-

town. Quindi non potevano i Regj né uscire alla cam-

pagna, nò foraggiare, se non grossi, né avere lingua

di quelle cose che accadevano nei contorni. Oltre di

questo Sumpler, il quale aveva rizzato una bandie-

ra di ventura per far guerra, dove gli venisse me-

glio, iva aliando con un grosso di genti arrisicatis-

sime intorno gli estrerai confini delle due Caroline.

tJn' altra testa di valenti stracorridori si era raccoz-

zata sotto la condotta del colonnello Marion. Oltre

di questo dava non poca noia il sapere, che il colon-

nello Glarke aveva raggranellato una grossa banda

di montanari, abitatori delle parli superiori delle

Caroline, uomini armigeri, duri alla guerra, corag-

giosissimi. E sebbene si fosse inteso, che un assalto.
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cVegll aveva dato ad Angusta

,
per la valorosa di- ^^^

fesa fattavi entro da Brown , avesse infelice fine a- di C.

vuto, tuttavia, serbati raccolti i suoi, teneva il cam- *^'*

pò , ed andava volteggiandosi verso le montagne,

pronto od a congiungersi con Sunipler, od almeno,

«e la squadra di Fergusson ciò gl'impedisse, ad aspet-

tar più altri montanari , che correvano a trovarlo.

Cosi i Reali si trovavano attorniati da ogni banda

da nugoli di Repubblicani; e, posti in mezzo ad un

paese tutto nimichevole alTintorno, avevano meglio

la sembianza di assediati^ che di assalitori. A tante

angustie sopraggiunse per arrota un caso, che gli ob-

bligò tosto a pensar ai fatti Ioto. Era il colonnello

Fergusson, siccome sopra si è detto, stato mandato

da Cornwallis sulle frontiere della Carolina setten-

trionale per ivi dar animo, e raccorrei Leali. Erar

no questi venuti a congiungersi con lui in buon nu-

mero; ma la maggior parie uomini ribaldi e ruba-

tori , i quali avendo creato per capo del loro furore

Fergusson ogni cosa mandavano a sacco ed a san-

gue, ovunque passavano. A tante enormità bastanti

a riscaldare ogni freddo spirito alla vendetta fiera-

mente si crucciarono i vicini montanari^ e calavano

a storme dalle montagne, quelle armi carpando, che

la elezione^ il caso, od il furore paravano loro da-

vanti. Tutti dicevano di voler ire a dar la caccia a

quel bestione di Fergusson, fargli pagar cari i latro-

cinj ed il sangue; si mettevan l'un Taltro alle col-

tella
;
presi a furia i primi uffiziah di milizia , che

incontrarono, questi crearono a loro Capi. Ciascuno

portava un'arme, un zaino, una coperta. Corcavansi

sopra la nuda terra, sotto lo stellato cielo; all'acqua

dei rivi si dissetavano; sfamavansi col bestiame che

si facevano trottar dietro,o colle selvaggine, che am-
mazzavano in mezzo alle profonde foreste. Gli gui-
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An. (davano i colonnelli Campbell, Cleveland, Si^lby, Se-
di C.ve^r, William, Brandy e Lacy. Cercavano per ogni
'^ dove, a tntli domandavano di Fergusson. Giuravano

ad ogni passo di volerlo esterminare. Finalmente il

trovarono. Ma Fergusson era un uomo cosi fallo, che

non temeva né essi né altri. Slava egli accampato
sopra un poggio selvoso, e cavalìei-e alla campagna,
la cui base è di figura circolare. Lo chiamano King-

SQìountain, ossia montagna del Re. Aveva posto al

di sotto sulla via principale alla scesa una guardia.

Arrivati vicini i montanari tosto la fugavano
;
poscia

partiti in varie colonie, attorniato il monte, saliva-

no arditissimamente all'assalto. -Traevano gli uni di

dietro gli alberi, gli altri di dietro le petraie, molti

ancora scopertamente. Si difendeva aspra mente Fer-

gusson. I primi ad arrivare in sul poggio furono quei

guidati dal Cleveland. GFinglesi si avventavan loro

contro colle baionette, e gli risospingevano. In que-

sto mentre arrivava Shelby co'suoi, e si sforzava di

entrar negli alloggiamenti nemici, ma Fergusson

rivollatosigli contro colle baionette lo ributtava. Non
aveva egli si tosto avuto la vittoria contro Shelby,

che arrivava a furia sulla cima Campbell, e tutta-

via l'Inglese mostravagli il viso^ e pure colle baio*

nette lo cacciava. Ma invano si spendeva tanto va-

lore contro gli assalti di un nemico arrabbiato. Quan-

do Fergusson era alle mani cogli uni , e gli faceva

piegare, gli altri, che stat'erano cacciati, ritornava-

no a caricarlo. Fé egli tuttociò,che uomo esperto e

franco può fare nelle difficili battaglie per isbrigarsi.

Ma già inclinava la vittoria a favor dei Repubblica-

ni, i quali inondavano il poggio. Non volendo il ca-

pitano inglese arrendersi, tuttavia combattendo fu

roorto. Il suo successore, chiesti i quartieri
,
gli ot-

tenne. Fu fatto in questa zuffa gran sangue; poiché
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tbbero i Reali tra morti, feriti e prigionieri meglio ^*

di undici centinaia di iioldati, luttuosa e gravissima di C.

perditi- in quelle occorrenze. Tutte le armi e muni- '7^*

zioni fecer più chiaro il tnonf'o dei vincitori. Fecero

questi a buona guerra cogl' Inglesi ; ma i Leali bi-

strattarono, alcuni anche crudelmente impiccarono.

Dissero, per rappresaglia di quei Repubblicani, che

stat' erano tratti al medesimo supplizio dai Reali a

Cambden, Ninety-six ed Augusta. Allegarono anco-

ra , essere stati quelli colpevoli di delitti meritevoli

di morte secondo le leggi del paese. Cosi al furor

della guerra veniva a congiungersi, come se esso noi\

fosse non che bastante, troppo, la rabbia cittadina.

I montanari , avuta la vittoria^ alle case loro se ne

tornarono . La rotta di Kingsmountain indebolì

molto le cose del Re nelle Caroline, e die molto a

pensare a Cornwallis. Oltre lo sbigottimento delLea-

li, che ne segui, i quali d'allora in poi si rimasero

dal venirlo a trovare, era egli con un esercito debole

in mezzo ad un paese nemico, ad una contrada ste- .

rile, ad una difliroltà grandissraa di pigliar lingua.

Prevedeva benissimo, che Tandar avanti era un ac-

crescere le angustie^ in cui già si trovava. Per la qual

cosa , veduto di non poter piìi per allora conquistar

la Carolina settentrionale, nella quale i Repubbli-

cani avevano in copia e avvisi di spie , e comodila

di ricetti , si risolvette a difendere almeno , e gua-

rentire la meridionale, sino a tanto che avesse rice-

\uto nuovi aiuti.Quindi è, che, lasciato Charlestown,

e ripassata la Catawba, andò a porsi a Winnesbo-

rougli , terra posta in luogo , donde si poteva con-

suonare coi posti di Cambden e di Ninety-six, e che

per la ferariià del suolo offeriva più grassi alloggia-

menti. Nel medesimo tempo inviò ordini a Leslie

«ella Virginia, imbarcasse immediatamente le sue
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^^ genti, e toccato prima Wilaiingtoii , se ne venisse

di G. poscia, e rattamente, a Gharlestown.
^^ La ritirata delle genti del Re da diario ttestown

a Winnesborough, e la rotta di Kingsmountain die-

dero molto ardire ai Repubblicani, i quali correva-

no a porsi sotto le insegne dei loro arditissimi ca-

pitani, tra i quali tenevanoil primoluogo Sumpter
e Marion. Questo infestava le contrade basse, quel-

lo le superiori. Ora Gambden , ora Ninety-six era-

no minacciati; ed i Reali non potevano, né busca-

re, ne foraggiare, ne legnare, né alcun' altra fazio-

ne fare senza correre gran pericolo di essere oppres-

si. Per liberarsi da qnella rangola, Tarleton si met-

teva in sulle mosse contro Marion ; ma questi, che

intendeva soltanto di bezzicare trascorrendo, e non

di combattere le campali battaglie, spacciatamen-

te si ^ijtirava. L'Inglese lo perseguitava. Ma gli so-

pravvennero ordini da Gornwallis , acciò si recas-

se contro Sumpter, che minacciava di venir sopra

a Ninety-six, e già aveva rotto, o preso sulle rive

del fiume Broad il Maggiore Wemis , e fatti molti

prigionieri, fanti e cavalli. Tarleton con incredibile

celerità camminando arrivò all'incontro di Sum-
pter, il quale si era accampato sulla destra riva del

fiume Tigre in un luogo detto Blackstocks. Erano

gli alloggiamenti americani fortissimi, avendo un

rivo, case e palificate da fronte, montagne inacces-

sibili , o luoghi erti e difficili dai due lati. Tarleton

sospinto dal suo ardore^ e temendo che Sumpter,

varcato il Tigre, non gli fuggisse dalle mani , la-

sciati i fanti leggieri, e quei della sua legione in-

dietro, si era fatto avanti cogli ujmini d'arme , e

con una parte delle fanterie. Si attaccò una feroce

zuffa, nella quale Tuna parte e T altra mostrarono

un grandissimo valore. Un reggimento britannico
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fusi malconcio, che disordinalo si tirò indietro. ^^^

Tarleton per rinfrescare la battaglia die dentro co- di G-

gli uomini d'arme. Ma gli Americani tennero il l'er-*

7

ino. Fu ringlese costretto a ritirarsi con perdita di

molti morti e feriti, tra i quali alcuni uffiziali di

conto. Ma sopraggiunta la notte, avvicinandosi le

genti che il capitano britannico aveva lasciale in-

dietro, ed essendo slato Sumpter gravemente ferito

in una spalla , si riparò questi al di là del tìurae,e

non potendo più per allora star in sulla guerra a

cagione della ferita, fu portato da alcuni suoi sol-

dati pili fedeli a luoghi alpestri e sicuri. La maggior

parte d^'suoi si disbandarono. Tarleton, corso per

alcuni di la contrada posta sulla stanca del Tigre

,

se ne tornò di pian passo sulle rive del fiume Broad

nella meridional Carolina.Gosi si travagliava da am- *

be le parli con una guerra guerriata,nei piccoliin-

contri della quale e molto ardire si mostra va, e mag-

gior si pigliava

In questo mezzo tempo Gates, racimolate alcu-

ne poche genti massimamente cavalli, per mante-

ner vivo in quelle parti il nome del Congresso, e

rizzare una testa , che col tempo si potesse ingros-r

sare, ripassato il fiume Jadkin , era venuto a por

gli alloggiamenti a Gharlottes-town , intendendo an-

che di far isvernare ivi l'esercito; perciocché cre-

deva, che durante T Inverno, che giàsi avvicinava

non si sarebbe potuto in jpelle contrade guerreg-

giare. Mentre Gates con grandissima diligenza si

adoperava per apparecchiarsi ad una nuova guerra

e che già pareva
,
gli ritornasse la prosperila della

fortuna, arrivò al campo il Generale Grecne, il qua-

le avendo generato di se ottimo concetto di perso-

na di molto valore, e d' altre! tanta fede verso la

Repubblica, era mandato dal Congresso e da Wa-
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^jj shington a pigliare in iscafmbio di quello il governa
di C.deir esercito. Sopportò Gates, siccome quegli , che
'7^'^ più amava la sua patria, che il potere e la gloria,

non solo con costanza , ma ancora senza mal umo-
re questo sinistro della fortuna. Gonfortollo assai V
Assemblea dellaVirginia la quale passando egli per

Richmond per ridursi alle sue case, lo mandò a vi-

sitare, assicurandolo, che la memoria delle sue glo-

riose gesta non poteva cancellata essere da nissuna

disgrazia; andasse pursicuro, che i Virginiani sem-
pre ricordevoli de'suoi meriti non avrebbero nis-

suna occasione trasandato per testimoniar al mon-
do quella gratitudine, che come membri delT A-
niericana Lega gli portavano. Non condusse seco

Greene alcun rinforzo dall'esercito settentrionale
;

sperando, che il caso si potesse medicare colle so-

le forze delle meridionali provincie. Solo vennecori

lui il colonnello Morgan con alcune carabine, che

erano in grandissimo nome di soldati esercitalissi-

mi. Era il suo esercito molto debole. Ma i boschi

,

le paludi, *i fiumi, ^iei quali era piciia la contrada

lo assicuravano. Siccome Tintento suo era soltanto

di badaluccare, non di far battaglie giuste, cosi

sperava di poterne venire a capo con altritaree con-

sumare appoco appoco il nemico. Quasi nel mede-

simo tempo , ch'era la metà di dicembre, era ar-

rivato dalla Virginia a Gharlestown con un rinfor-

zo di meglio, che duerni^ stanziali Leslie, dove,

trovati nuovi ordini, si pose tosto in via con quin-

dici centinaia di soldati , ed andò a congiungersi

col lord Gurnvy^allis a Winnesborough.

j„3j Ricevuto questo rinforzo, si rinnovarono nel ca-

pitano britannico i medesimi desiderj di conquistar

la Carolina sellentrionale,ed oltrepassata questa, di

entrare nella Virginia. Ma i Capi britannici per me-
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glio assicurarsi delTesito di questa impresa, non l'eb- ^^
bero commessa solamente airesercito , che militava di C.

Sotto gli ordini di Gornwallis , ma vollero di piii^'^

si facesse nel medesimo tempo un gagliardo motivo

dalla parte della Virginia , non già per conquistarla

totalmente, imperciocché a questo senza le forze di

Cornwallis non erano sufficienti, ma sibbene sol tan-

to per impedire, che da quella provincia potente non

fossero mandati aiuti all'esercito di Greene. A que-

sto fine avevano imposto al Generale Arnold, che si

recasse nel Ghesapeack, e là , sbarcate le genti, fa-

cesse tutto quel maggior male che potesse. Sperava-

no altresì, che il suo nome ed il suo esempio avreb-

bero dato animo a molti ad abbandonare le insegne

della Repubblica per andare a porsi sotto quelle del

Re. Iva Arnold alla fazione molto baldanzosamente

con un'armata di cinquanta navi da carico, e quin-

dici centinaia di soldati. Sbarcato, mandava sotto-

sopra ogni cosa. A Richmond ed a Smith field fece

un danno incredibile. Ma stormeggiandoi popoli al-

l' intorno, e le milizie levandosi in capo, si ritirò a

Portsmouth, e quivi attendeva a fortificarsi. Peroc-

ché andarsene non voleva per tener quel^calcio in

gola agli Americani , correre la campagna non po-

teva , essendo troppo debole in mezzo ad una pro-

vincia gagliarda, e molto al nome reale nemica. Que-

sta ladronaia produsse in parte gli effetti, che se ne

aspettavano, ed in parte no; poiché i soccorsi di ver-

so la Garolina ne furono ritardati ; ma del venir gli

abitatori a trovar rArnold, nissuno se ne trovò, es>

sendo grincendj, le rovine, ed il sacco poco acconci

allettativi ai popoli. Ma nella Garohna la guerra già

era incominciata; ed i due capitati nemici si erano

accinti a riempire i disegni, che ordito avevano. Era-

si mosso da Winnesborough lord Gornvs^allis, e cam-
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A^ minava tra i due fiumi Broade Catawba per recarsi

di C.per Je vie superiori verso la Carolina sellentrionale.

*7^' Già era giunto a Turkey-creek. Greene per impedir^

i^progressi dclf esercito regio si risolvette a fare una

dimostrazione per assaltar il posto di Ninety-six^

nientre nel medesimo tempo mandò Morgan con

cinquecento stanziali virginiani,alcune bande di mi-

lizie^ ed i cavalleggieri del colonnello Washington

a guardare i passi del fiume Pacolet. Egli poi andò

a porsi a HickVcrcek sulla sinistra riva del Pedee

rimpetto a Cberaw-hill. L'avere diviso in tal modo
le sue genti già si deboli , fu da molti riputato bia-

simevole consiglio. Imperciocché, se gl'Inglesi si fos-

fero spinti innanzi velocemente, avrebbero potuta

cacciarsi di mezzo tra di lui e Morgan , e riportarne

agevolmente la vittoria d'ambidue. Ma forse credet-

te, die i Regj fossero, come in parte era vero, trop-

po ingombri d* impedimenti per far una si presta

mossa; e forse ancora non aveva avuto avviso della

congiunzione di Leslie con Cornwallis. Questi spedi

immantinente Tarleton colla sua legione di cavalli»

e con una parte dei fanti in aiuto di Ninety-six.

Giunto Tarleton nelle vicinanze di questa terra tro-

TÒogni cosa sicura, ed i nemici essersi ritirati dopo

alcune leggieri avvisaglie. Allora si determinò a vol-

gersi contro Morgan, tenendo per certo, o di poterlo

rompere con uno assalto improvviso, od almeno di

farlo ritirare al di là del fiume Broad, lasciando in

tal modo sgombra la strada all' esercito reale. Ne
scrisse a Cornwallis, il quale non solo approvò il di-

segno, ma ancora si risolvette a cooperarv», salendo

lungo la sinistra riva del Broad a fine di minacciar

Morgan alle spalle. Le cose da principio succedeva-

no bene. Tarleton, superati con eguale celerità che

felicità, i fiumi Ennoree e Tigre si appresenla va sulle
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rive del Pacolet. Morgan si ritirava da questo, e Tar- ^^^

leton, occupato il passo, lo perseguitava. Già già lodiC.

incalzava. Ora era divenuta cosa pericolosa a Mor-*7^^

gan il varcare il fiume Broad, presso il quale si tro-

vava, avendo un sì feroce e lesto nemico vicino. Per

la qual cosa si determinò ad aspettar la battaglia.

Ordinava i suoi molto convenevolmente partendo-

gli in due file, delle quali la prima, che fu la van-

guardia, ed era condotta dal colonnello Pickens fe-

ce distendere fuori, e lungo il ciglione di un bosco

in vista del nemico. La seconda guidata dal colon-

nello Howard nascose dentro il bosco medesimo.

Era, in quest'ultima posta la principale speranza

della vittoria
;
perciocché era composta la maggior

parte di valenti soldati stanziali, mentre la prima

constava di bande raunaticce di milizia. Il colon-

nello Washington co^suoi cavalli si era attelato, co-

nie per servire alla riscossa , dietro questa seconda

schiera . Sopraggiunse Tarleton , ed ordinò anch'egli

i suoi alla battaglia- Ogni cosa pareva promettergli

la vittoria. Prevaleva di cavalli , ed i suoi sì uffiziali

che soldati si dimostravano ardenlissimi al combat-

tere. Assalirono gK Inglesi la prima schiera ameri-

cana , la quale, fatta una sola scarica con poco dan-

no del nemico, disordinatamente andò in volta. Si

attaccavano allora colla seconda; ma quivi trovaro-

no pili duro incontro. Si menava le mani aspramen-

te dalle due parti, e la battaglia era pareggiata. Tar-

leton per far piegare la fortuna in suo favore spinse

avanti uno squadrone della seconda schiera , e nel

medesimo tempo mandò una frotta di cavalli a fe-

rire il destro fianco degli Americani rperchè il noiar-

gli sul sinistro non si ardiva a cagione , che in questo

si trovava il colonnello Washington, il quale già eoa

una feroce affrontata aveva ributtato indietro la ca-
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^jj vaileria, ch^era andata ad annasarlo. Le mosse di

di C. Tarleton ebbero 1 effelLo che ne aspettava. Gii slan-

'7 ziali americani piegarono, e disordinati rincularono.

Seguitavano gT Inglesi già gontìati dall' aura della

vittoria. Già Tarleton coUa cavalleria manomette-

va i fuggiaschi, quando ecco il colonnello Washin-
gton co'suoi cavalli, ch'erano rimasti intieri, cari-

rare improvvisamente l'inimico furiante,e messosi

nella gran pressa ristorar la fortuna della giornata.

NelTistesso momentoHow^ardaveva riordinalo i suoi

stanziali , e gli riconduceva alla pugna Pickens an-

cor egli, con incredibile sforzo operando, aveva raa-

nodato le milizie, e le spigneva ratamente contro i

Reali. Mufgau con voce ed aspetto terribile incuora-

va i su^i alla battaglia. Tutti gli Americani in uà

subito, e con impeto concorde si seirarono addosso

agl'Inglesi. Questi sorpresi e sbalorditi all'inaspet-

tato rincalzo, prima si ristettero, poscia andarono

in fuga. Instarono i primi, e strettamente persegui-

tando ì fuggiaschi gli sfjndolarono. Nò i preghi, nò

Je minacce , né le esortazioni de' Capi gU poterono

trattenere. La rotta fu assai grave. Perdettero glltt-

glesi tra morti, feriti e prigionieri meglio di ottocea-

to soldati, due cannoni, le insegne del settimo reg-

gimento, tutto il carreggio e le bagaglie. Mu perdita

gravissima ed irreparabile fu quella dei cavalli gran-

demente necessari all'esercizio della guerra in que'

luoghi piani, e tanto opportuni alle insidie. Tale fu

Tesito della battaglia di Gowpens
,

gli effetti della

quale risentirono gl'Inglesi in tutto il corso della ca-

roliniana e della virginiana guerra^ e fu la prima e

principal cagione del fine, ch'ella ebbe. Impercioc-

ché oltre la perdita piuttosto di totale, che di gran-

de importanza dei cavalli , l'aver rotto Tarleton e

la sua legione^ che diventati erano terribili ad ognu-
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no , infuse novelli spiriti in quelle genti ; e se prima ^j^^

erano, o sbigottite, o disperate, ora diventarono con- di G.

fidentissime. Rendè il Gongregso pubbliche ed im-'^ ^

mortali grazie a Morgan, e lo presentò con una meda-

glia d'oro. Presentò altresì con una d'argento i colon-

nelli Washington e Howard, con una spada Pickens.

Cornwallis, avute novelle della rotta di Gowpens;

ne senti gravissimo dolore
;
perciocché vi aveva per-

duto la miglior parte d'suoi soldati armati alla leg-

giera , che erano i principali stromenti a' suoi ulte-

riori disegni. Ma da queir uomo valoroso, ch'egli

era, nulla sgomentandosi ^ si determinò a voler ot-
,

tenere coi maggiori sforzi dei soldati, che gli rima-

nevano , e colla distruzione delle bagaglie quello

,

che dapprima fondavasi di poter conseguire coir

opera de^stracorridori. Laondedue giorni intieri im-

piegò nel guastare, o sformar tutti quegl'impedi-

menti , che all'esercizio della guerra,, ed al vivere

dei soldati non erano assolutamente necessari. Tut-

ti i carri ne furono distrutti, eccettuati soloquelli^

die servivano ad uso di traportare il sale, le muni-

zioni j gli arnesi da ospedale, e quattro altri vuoti

pei feriti ed i malati. Le più preziose bagaglie dei

soldati ne furon disfatte ; il vino , ed i liquori tan-

to salutevoli, massimamente nelle guerre inverna-

li, sparsi al suolo. I soldati non portarono altre so-

stanze da cibarsi fuori di alcune poche provvisioni

di friscello. Sopportò T esercito regio con incredibile

pazienza ogni cosa, e si dimostrarono tutti obbe-

dientissimi nel fare i comandamenti del capitano

generale. Due erano i pensieri, che occupavano la

niente di Cornwallis in questo tempo. L'uno era di

correre immediatamente contro Morgan ^ romper-

lo, liberare i prigioni , ed impedire che non si rac-

cozzasse con Greene,ii quale tuttavia si trovava a
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^j^ IlickVcreeli. Il secondo, e di mollo maggior inipor-

di danza, quello era di marciar a gran giornate verso

'7^'Saiisbury ^ e verso le fonti del Jadkin , prima che

Greene avesse varcato questo fiume. Il qual fine se

si fosse conseguito j ne nasceva di necessità, che il

Generale americano stato sarebbe tagliato fuori da-

gli aiuti^ che gli arrivavano dalla Virginia, e co-

stretto od a ritirarsi alla sfilata , e con perdita di

tutte le bagaglie, ed armi gravi , o combattere una
battaglia non a modo suo^ ma a quello dei nemi-

co. E come aveva disegnato , cosi si metteva in pun-

to di eseguire. Si mosse egli più che di passo, ed a

gran giornate marciando , iva volgendo il suo cam-
mino verso dritta alla volta del fiume Gatawba ,

sperando d' intraprendere ed opprimere Morgan,

prima che T avesse passato. Ma gli Americani sta-

vano alla vista . Morgan , tosto acquistata la vitto-

ria Gowpens sapendo benissimo, che Gornwallis

non era lontano , aveva inviato indietro i pri-

gionieri sotto la condotta di un capitano fede-

le, e poco poscia si era mosso egli stesso con tut-

te le sue genti verso la Gatawba. E tanta fu la

diligenza , che usò, che il di 29 gennajo V ebbe pas-

sata con tutte le armi, le munizioni ed i prigio-

nieri. Non si tosto avevano gli Americani varcato ,

che sopraggiunsero gl'Inglesi, e se rimanessero at-

torniti e dolorosi al veder l'inimico sull'opposta ri-

va , non è da domandare. Morgan , facendosi tutta-

via trottare avanti i prigionieri alla volta della Vir-

ginia , ordinò i suoi di modo, che potessero se non

impedire , almeno rilardare il passo ai Reali. Ma un

altrove questo insuperabile ostacolo opponevano loro

i cieli favorevoli in quel di ai Repubblicani. Questo

fu , ohe sì dirottamente piovve la notte precedente

nelle vicine montagne , che gonfiatasi la Gatawba
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improvvisamente divenne impossibile ad esser var-
p^^

cata. La qual piena se fosse venuta poche ore pri-<liC.

ma, Morgan con lutti i suoi si sarebbe trovato a*7^*

strettissimo partito. In questo arrivò Greene al cam-

po di Morgan , e si recò in mano il governo di tut-

ta la schiera» Aveva egli avvisandosi benissimo del

disegno di Cornwallis ^ ordinato alle sue genti y che

fii trovavano a campo a Hick's-creek^ che, lasciati

indietro tutti gl'impedimenti, velocemente mar-

ciassero, tenendo le vie superiori verso le montagne

per trovar le grotte dei iìumi più benigne , ed i

guadi più facili , alla volta della Carolina settentrio»-

naie , ed andassero a far la massa generale a Guil-

ford-court-house. Egl' intanto precedendo si era re-

cato , come abbiam detto , agli alloggiamenti di Mor-

gan sulla sinistra riva della Catawba. Eseguivano

le genti di Hick's-creeck guidate da Huger non solo

appuntino, ma con incredibile zelo gli ordini del

capitano generale. Le pioggie erano tali, che cre-

dute erano sfoggiate anche a quella stagione; i pon-

ti rotti , le acque grosse, le strade sfondate, o pie-

trose , o gelale a grossi tocchi ; i soldati senza scar-

pe , senza vestimenta , e qualche di senza pane. Ep-

pure tutti questi disagi sopportavano con non mi-

nore costanza , che gl'Inglesi si facessero i loro. Nis-

suno disertò , in ciò tanto più da lodarsi dei loro

nemici stessi
,
poiché i Repubblicani ritornandose-

ne alle case loro erano sicuri di trovarvi ristoro

,

mentrechè i Regj sbandatisi incontrato avrebbero

un paese nemichevole tutto all' intorno. Mentre que-

ste genti marciavano , avendo in animo di ridursi

tutte a Guìlford^ abbassatesi le acque della Catawba
^^

si apri il varco ai Reali. Ma dall' altra parie stava-

no avvisati i Repubblicani per contrastarlo^ Non so-

lo vi era la valente schiera il Morgan, ma tutte le
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^^ bande paesane delie vicine contee xli Roano, e di

di C-Mecklenburgo nemicissime al nome inglese erano

'7^' accorse. Ciò nonostante si risolvè Gornwallis a ten-

tar l'impresa
,
giudicando , fossero cose di troppo

gran momento^ sia quella d'intraprendere le genti

di Huger
,
prima che arrivassero a Guilford , sia

r altra di ficcarsi in mezzo tra loro e la Virginia.

Per la qual cosa andava avvolgendosi su e giù per

la destra riva del fiume, facendole viste di volere,

per aggirar il nemico, passar in diflPerenti luoghi.

Ma il suo vero disegno era di varcare al passo di

Gowan. Infatti la mattina del primo di febbraio

gì' Inglesi guadavano. Era il fiume largo
,
profon-

do sassoso. Gli Americani posti sulla sinistra riva
,

e condotti dal Generale Davidson , tutte bande di

milizia , perciocché Morgan si. trovava a guardar

un'altro passo , traevano spessi colpi a mira ferma.

Ma gì' Inglesi non ristandosi si spingevano avanti

con grandissimo coraggio, ed in fine, ributtati in-

dietro i primi feritori^ e felicemente superata la

grotta del fiume, apparirono. Tosto pigliavano gli

ordini, ed incominciavano la battaglia. Come pH-

ma si venne al paragone dell'armi fu morto Da-

vidson. Le milizie andaron in fuga. Anche le schie-

re, che si erano poste alla guardia degli altri pas-

si gli abbandonarono. Tutto 1' esercito reale passò

trionfando sull'altra riva. Le milizie si disbanda-

rono . Solo alcune fecero una testa a Tarrant
;

ma assalite furiosamente da Tarletou si disper-

dettero del tutto. Morgan intanto si ritirava intie-

ro , ed a gran passo verso Salisbury , intendendo di

varcar colà il Jadkin , e così frapporre un grosso fiu-

me tra se e Teserc ito reale. Seguitavenlo velocemen-

te i Regi ardentissimi nel desiderio di vendicarsi

della rotta di Gowpeas. Ma tale iu la celerità sua ,
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e tali gì' impedimenti, che frappose ai perseguitatori , ^j^

chepassò\Gon tutti i suoi, parte a guado parte in sui di C.

battelli il fiume ne'pritni giorni di febbraio felicemeu*^
^

te.Ritirò tutti i battelli sulla sinistra riva. Arrivarono

poco stante a tutta corsa gl'Inglesi condotti dal Ge-

uerale 0-Hara. Osservarono, il nemico aver varca-

lo, e starsene attelato dall'altra parte, pronto a ri-

buttargli , se volessero passare. Ciò però noa gli a-

vrebbe potuti trattenere dal tentarlo, se non se che

per le cadute piogge tanto gonfiò improvvisa-

mente il Jadkin, che ogni speranza di poterlo fa-

re fu tolta loro. I pii abitatori deirAmerica giu-

dicarono queste subile pene essere state una visi-

bile assistenza, che la provvidenza del cielo aves-

se mandato in pericolosi tempi alla giusta cau-

sa loro. Imperciocché se Tacque, prima della Ga-

tawba
,
poscia quelle del Jadkin cresciute fossero

poche ore prima, T esercito loro, non potendo var-

care, sarebbe stato tagliato a pezzi dai veloci vin-

citori. Se poi gonfiate non fossero poche ore dopo,

avrebbero potuto gl'Inglesi subitamente traghetta-

re dietro gli Americani, e ne sarebbero stati trat-

ti air ultimo sterminio. Cosi parvero egualmente^

provvide e le piene, e le ore.Gornwallis , veduto>li

non poter varcare al passo di Salisbury ^ch'érifpiiì

comodo, ed il più frequentato di tutti gli altri, si

deliberò di marciar airinsìì del fiume, sperando

di potei:lo traversar a guado là, dovrei si dirama.

E come sperava, così gli venne fatto, ma l'indu-

gio, che questa aggirata causò, die tempo agh A-

mericani di ritirarsi quietamente a Guilford , dove

il giorno sette di febbraio si congiunsero con incre-

dibile allegrezza , e non poca lode diOreeneledue

schiere dell'esercito d'America, quella di Huger,

che per non aver potuto pareggiare la celerità di
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j^^ Greenc era rimasta indietro , e l'altra di Morgam
di C. In colai modo e per la prudenza dei capitani del
'7 'Congresso, e per la pazienza e la velocità dei loro

soldati , e per uno tempestivo aiuto del cielo furon

rotte al conte di Cornwallis due parti principalissi-

me del suo disegno, quella di sopraggiungere ed at-

tritare Morgan , l'altra d'impedire la congiunzione

sua con Huger. Rimaneva da potersi conseguire l''

ultima parte, ch'era quella di tagliar fuori Greene

dalla Virginia, ai confini della qualegiàT uno eser-

cito e l'altro si trovava si vicino. E^la Virginia se-

parata dalla Carolina settentrionale per mezzo del

fiume Roanoke , il quale nelle parti superioii porta

il nome di Dan. Siccome il capitano britannico cre-

deva , che U fiume nelle basse parti non fosse gua-

doso, così andava considerando, che, se potesse gua-

dagnare i passi superiori, gli verrebbe intieramen-

te fatto il suo disegno. Imperciocché Greene noa

potendo varcare il Dan, ne sarebbe stato accerchia-

to , e serrato a ponente da grossi fiumi, a levante

dal mare, a tramontana da Cornwallis, a ostro da

Rawdon, il quale, come già abbiamo notato, al-

loggiava con una grossa schiera aCambden. Le for-

ze poi ài Greene non erano tali malgrado la con-

giunzione che potessero bastare contro quelle di Cor-

nwallis ; e già gl'Inglesi si promettevano la vitto-

ria compiuta e certa. Gli uni e gli altri prevedeva-

no benissimo, ch'ella ne andava a coloro, che a-

vessero migliori gambe avuto. Per la qual cosa e

Regj e Repubblicani camminavano con estrema ce-

lerità verso i guadi superiori. Prevalsero i Reali, i

quali
,
p^r ricompensare con la prestezza il tempo

perduto a' passi dei fiumi, fecero in ciò un grandis-

simo sforzo, ed i primi questi guadi occuparono.

Ora si trovava Greene in gravissimo pericolo. Si voi-
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se egli rattamente ad un guado inferiore , che chia-
j^^^

mano di Boyd, incerto della vita, o della morie di C.

de' suoi, poiché non sapeva , se vi avrebbe potuto '7

passare. Seguitavano i Regj infuriati , e gonfi dalla

speranza della vicina e totale vittoria. Greene in

tanto pericolo, nulla dimenticatosi di se stesso ^ nis-

suna di quelle parti ebbe tralasciato , che a pruden-

te ed animoso capitano di guerra si appartengono.

Fece un grosso gomitolo di valentissimi soldati ar-

mati alla leggiera , consistente nei colonnelli di ca-

velleria di Lee, diBland e di Washington, nei fanti

leggieri stanziali, ed in alcune carabine Comandava

loro , reprimessero V inimico , salvassero l'esercito.

Egl' intanto con tutte le salmerie, e le restanti genti

velocemente procedeva verso il passo di Boyd. Gala»

rono a furiai Reali da Salem alle fonti del fiume Haw,

da queste al Reedy-fork, dal Reedy-fockalTrouble-

some-creek , e quindi per alla volta del Dan. Ma
già quella votata schiera di Repubblicani con fero-

ci incontri^ e col rompimento dei ponti ^ e col gua-

stamento delle strade gli aveva ritardati. Già Gree-

ne toccava le rive del fìun>e ; il trovava guadoso ; al-

cuni battelli presti il traghettavano ; teneva le virgi-

niane terre. Anche le salmerie tutte trapassarono;

il gomitolo slesso dei preservatori dell' esercito ar-

rivava poco dopo, e, varcato con prospero augu-

rio il fiume ^ guadagnava anch'esso la desideratsl

sponda a salvamento. Arrivarono poco stante sulla

destra del fiume avventatissimi i Reali , dove nis-

sun nemico osservarono , ogni cosa io salvo sull* op-

posta riva , r esercito d'America schieratovi in at-

titudine minaccevole
,

guaste tutte le loro speran-

ze
,
perduto il frutto di tante fatiche e di ^anli di-

sagi. La ritirata di Greene^ e la perseguitazione di

Gornwallis debbon riputarsi fra quegli avvenimenti
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An? f^e^l' Americana guerra , che più degni sono di con*
<1i C. siderazione, e che non sarebhero stati disdicevoli

'7^' anche ai piij celebrati capitani sì di quelli , che dei

passati tempi,

Caduto lord Gornwallis dalle speranze si liete,

che concetto aveva, iva ora considerando quello

che fosse a fare. L' assaltar la Virginia, provincia

tanto possente con un esercito debole , come quel-

lo era , che obbediva a suoi comandamenti , ed es-

sendo quello del nemico dall' altra parte tuttavia

intiero, gli parve partito troppo pericoloso. Perlo-

chè, messosene giiì , si risolvette, poiché diventa-

to era padrone di tutta la Carolina settentrionale,

a voler farvi levar le genti in favor del Re. Con
questo pensiero^ lasciate le rive del Dan , se ne

tornò con comodi alloggiamenti a Hillsborough,

dove per aiutar le cose sue, rizzato lo stendardo

reale , invitò i popoli con un pubblico bando ad ac-

corrervi, e ad ordinarsi in regolari campagnie. Ma
non vi ebbe contro il congresso quel seguito, che

si era persuaso
;
poiché sebbene venissero a tro-

varlo molto frequentemente alcuni per curiosità ,

molti per sopravvedere , e per far le spie , tutti

però ripugnavano al mestier di soldato. Si dolse

Cornwalhs nelle sue pubbliche lettere della fred-

dezza loro. Nissun fondamento poteva fare sulT

aiuto dei popoli di questa provincia stata altre^

volte tanto affezionata al nome del Re . Ma la lun-

ga signoria dei Libertini , le enormità commesse dai

soldati del Re in varj luoghi delF America vi ave-

vano cambiali ogni cosa. I popoli dimostravano a-

nimo poco stabile nella devozione del Re, e la vi-

cinanza deiresercito repubblicano intero , che po-

teva ad ogni ora di nuovo prorompere, grintimo-

riva. In questo mezzo tempo gì' Inglesi s^impadro-
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nirono con un'armatetta, e con genti venute da An.

Chàrlestown di Wihnington, città della Carolina di C.

settentrionale posta presso le foci del fiume del ca-

po Fear. Ivi si fortificarono, e predarono munizio-

ni, siccome pure alcuni legni si americani che fran-

cesi. Quest'impresa, la quale era stata ordinata da

Gornw^allis già prima , die si partisse da Winnes-

borough per seguitare Morgan, tentarono gì' Ingle-

si a fine di aprirsi la via dai contorni dìHillsboro-

ugh fino al mare per mezzo del fiume del capo Fear

cosa di somma importanza, perchè speravano in

tal modo poterne ricevere le provvisioni.

La ritirata di Greene nella Virginia
,
quantun-

que tutti quegli effetti non avesse partorito negli a-

nimi dei Garoliniani fedeli al Re,che Comv^allissi

era persuaso dovesse, operare, tuttavia aveva eccita-

to in alcuni fresche speranze, e desiderj di cose nuo-

ve. Il capitano inglese poi era intentissimo nell' in-

coraggiargli , ed esortargli al correre all'armi. Era

fama , che il distretto situato trai fiumìHaweDeep
abbondasse soprattutti di Leali ; e per fargli solle-

vare mandò Gornwallis Tarleton nel paese loro.

Non pochi vi alzarono le bandiere del Re. La fami-

glia dei Pili , molto principale , era fra tutte la piò^

àrdente, e la prima guidatrice dei loro consigli. Già

un colonnello di questa famiglia aveva raggranel-

lato una grossa banda de" suoi più arditi seguaci,

ed era in via per accostarci a Tarleton. Ma Greene,

il quale s'accorgeva benissimo, quanto il lasciar

cadere del lutto le cose della Carolina settentrionale

disgraziasse le armi del Congresso , e temendo che
i Leali non vi suscitassero qualche grave incendiò

aveva di nuovo mandato sulla A^sXr^ riva del Dan
il colonnello Lee coi cavalleggieri, a fine facesse

punta d'intimorir i Leali, di rinfrt^scari Libertini,
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Xn. e d'impedire, che il nemico non vagasse alla libe-

ri Cra pel paese. Inlendcva anche, tostochè ricevuto a-

' ^ %esse i rinlorzi, che giìk erano in via, di ripassare

egli stesso il fiume , e recarsi di nuovo sulle caro-

liniane terre : imperciocché aveva preso la ricupe-

razione delle Caroline a scesa di testa. Faceva Lee

egregiamente l'opera sua, la quale non pensò mol-

lo a riuscir fatale ai seguaci di Pilo. Stavano que-

sti, siccome quelli, che poco conoscevano gliscal-

trimenti della guerra, molto a mala guardia, si fat-

tamente, che credendosi per via d' incontrarsi nel-

lo squadrone di Tarleton, diedero dentro a quello

di Leve. L'Americano , accerchiatogli
,
gli assalì fe-

rocemente. Essi, che tuttavia credevano di avere a

fare con Tarleton, il quale scambiati gli avesse per

Libertini, sclamavano, guardasse bene quello che

sì facesse; perciocché essi erano Leali. Andavano gri-

dando a tutta possa, f^is^a il Re, mentre Lee infuria-

to gli affettava. E brevemente non si fé fine all'ucci-

sione, finché non furono tutti o morti o prigionieri.

Così questa gente inesperta fu condotta alla mazza

da un capitano temeriaro per avere fatto maggior

fondamento sul calor delle parti che sui buoni ordi-

ni militari. Dopo questo fatto, che fu piuttosto uno

inretamento ed uccisione di Regj, che battaglia, Tar-

leton , il quale si trovava vicino si metteva tra via

per andare ad incontrare Lee. Ma un comandamento

di Cornwallis lo arrestò e fé tornare^ Hillsborough.

La cagione di questa subita risoluzione del capitano

britanuicosifucheGreenequantunquenonavessean

cor ricevuto altro che una piccola parte dei rinforzi,

che aspettava, aveva animosamente ripassato il Dan,

e di nuovo minacciava di correre la Carolina; non

che intendesse di combattere una battaglia giudica-

ta, prima che avesse F esercito intiero, ma per mo-
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Strare intanto a Gornwallis ed ai Libertini della prò- ^j^

vincia, che egli era vivo ed abile allosteggiare. Podi C.

neva gli alloggiamenti sulla sinistra riva , e molto ^7 '

in su presso le fonti dell' Havy per evitar la necessi-

tà del combattere. Gornwallis, udito, che le armi di

Greene si facevano di nuovo sentire nella Garolina,

abbandonando Hillsborough , e passando l'Haw più

sotto, andò a porsi presso rAUemance-creek, facen*

do correre i cavalli di Tarleton fino al fiume Deep.

Così i due eserciti si trovavano molto vicini, e solo

separati dal fiume Haw. Seguivano spesse scaramuc-

ce , tra le quafi una ne avvenne di non poca impor-

tanza , nella quale Tarleton fé gran danno nella le-

gione di Lee, ai montanari ed alle milizie del ca-

pitano Preston. Si andarono per lo spazio di molti

di i due nemici capitani con molta maestria volteg-

giando, l'Americano per ischi varia battaglia, gl'In-

glesi per farla, nel che tanto fu avventurato od e-

sperto Greene, che ottenne Tintento suo. Infine a-

vendo egli verso la metà di marzo messo in assetto

nuove genti, massimamente stanziali e bande pae-

sane della Virginia condotte dal Generale Lawson^

ed alcune milizie caroliniane guidate dai Generali

Butler, e Eaton, fatto confidente, si determinò a non

voler più sfuggire rincontro, ma per lo contrario a

combattere coi nemici a bandiere spiegate in una

terminativa battaglia. Si spinse perciò innanzi cmi

tutte le genti , ed andò a piantar gli alloggiamenti

a Guilford-courthouse. Argomentava , che siccome

prevaleva di nu^nero di soldati , e principalmente

di cavalli, la sconfitta dei suoi non avrebbe potuto

essere totale, né irreparabile; e che il più pernizio-

so effetto, che avrebbe operato, stato sarebbe quello

d'indurre la necessità di ritirarsi un'altra volta nella

Virginia , dove avrebbe potuto agevolmente rifar Ve-
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^jj scrcito. Considerava ancora, che le milizie, le quali

^i C abbondavano nel campo, si disbanderebbero pron*
^'^^^ tamente, se non fossero usate tosto, e durante il pri-

mo calore degli animi loro. Da un' altra parte , se

gringlesi rimanevano perdenti, lontani dalle navi

loro, in mezzo ad un paese tanto avverso, impossi-

bilitati alla ritirata, ne sarebbe stato l'esercito lof»-

conculcato e disfatto. Certo nella vicina battaglia

mettevano più gran posta gl'Inglesi , che gli Ame-
ricani. Gornwallis dal canto suo si accorgeva otti-

mamente, che il rimaner più lungo tempo in que'

luoghi con un esercito nemico sì possonte da fron-

te, e coi popoli all'intorno o freddi, o titubanti, o

avversi non era più oltre cosa passibile ad eseguirsi.

La ritirata poi, oltreché sarebbe riuscita d'iuGnito

pregiudizio agl'interessi del Re , doveva riputarci

pericolosissima
,
per non dire del tutto impratica-

bile. I suoi soldati erano veterani valentissimi , usi

a tutte le arti, ed a tutti i pericoli della guerra , e

già nudriti in tante vittorie. Perilchè non lasciato

luogo a dubitazione alcuna , scegliendo fra tutti il

partito, se non il meno pericoloso, certo il più o-

norevol'? , avviò tosto il suo esercito alla volta di

Guilfurd con animo di por fine una volta a tanti

indugi , ed a tante giravolte con una giusta e deter-

minativa battaglia. Per essere più spedito , e per

precauzione in c«so di sconfitta , mando il Carreg-

gio colle bagaglie con una grossa scorta sino a Bells-

mills, luogo situato sul fiume Deep. Greene anch'

esso , indirizzate prima le salmerie a Iron-worcks

a dieci miglia distante alle spalle, aspettava la bat-

taglia. L' uno e T altro mandavano avanti gli stra-

corridori per pigliar lingua. S'incontrarono nello

spazio tra mezzo i due eserciti quei di Tarleton con

quei di Lee, e ne segui un feroce affronta mento.
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Dapprima la fortuna inclinava a favore di Lee
, pò- ^^-

scia cresciuti di numero gV Inglesi , superò Tarle-<i> C
ton. Lee si ritirava di nuovo al campo. In questo'^

mentre Tuno e l'altro esercito si apparecchiava a

far la giornata . Vi erano nell' Americano da sei-

mila uomini , la maggior parte milizie della Virgi-

nia , e della Carolina settentrionale, il rimanente

stanziali virginiani , marilandesi e delawariani. Gì'

Inglesi, inclusi anche gli Essiani , sommavano a un

dipresso a duemila quattrocento so!dati. Era la con-

trada tutto air intorno una boschereccia selvati-

chezza interrotta qua e là da campestri campi. U-
Da collina dolce e boscata s* attraversava , e molto

dair una parte e daìT altra si continuava della stra-

da maestra , che guida da Salisbury a Guilford.La

strada stessa passava per mezzo la selva. Da fronte,

e prima che si arrivasse a pie della collina, v'era

un campo largo seicento passi. Dietro la selva , tra

il suo cisale posteriore, e le case di Guilford sì di-

stendeva un alfro campo spedito , molto acconcia

a volteggiarvi dentro i soldati. Questa collina sel-

vosa , e questo campo aveva Greene empiu^to di geiv

li , e , fatta ivi il suo alloggiamento fermo , inten-

deva di combattere la vicina battaglia. Aveva egli

nel seguente modo assembrato i suoi soldati . Erano

partiti in tre schiere. La prima composta di bande

paesane della Carolina settentrionale guidata da

Butler e da Eaton si era fermata alle falde della

collina stì^ir anteriore orlo della selva ^ ed aveva a

petto mia folta siepe. Due bocche da fuoco guarda-

vanolastrada maestra. La seconda consistente in mi-

lizie virginiane , e governata da Stephens, e da La-

wson erasi attelata dietro, e parallela alla prima

dentro il bosco , forse ottocenta passi distante. Gii

T. FL 17 .
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, stanziali poi sotto il Generale Huger, ed il colon-

di C,nello Williams si erano fermali nel campo frappo-

'7^' sto tra la selva e Guilford , dove potevano adope-

rarsi e mostrare le loro virtù. Due altre bocche da

fuoco arringate sopra un poggio a lato loro erano

pronte a spazzar la strada. Il Colonnello Washin-

gton cogli uomini d arme, e con alcuni fanti leg-

gieri, ed i corridori di Linch assicurava il fianco

destro , il Colonnello Lee con altri fanti leggieri ,

ed i corridori di Campbell il sinistro. Ma Cornwal-

lis disponeva le sue genti di modo , che il Generale

Leslie con un reggimento inglese, ed il reggimen-

to essiano di Bose occupassero la diritta della sua

prima fila : ed il colonnello Webster con due co^

lonnelli di soldati inglesi la sinistra. Un battaglio-

ne delle guardie formava un poco di retroguarda

ai primi, ed il Generale 0-hara con un altro al se*

condo. L'artiglierie , e gli uomini d^ arme marcia-

vano stretti swlla calpestata. Tarleton colla sua le-

gione arrmgatosi sulla medesima tenne ordine di

non muoversi, se non in caso di estremo bisogno^

fino a che le fanterie, superato il bosco, spinte si

fossero nel campo posteriore , dove la cavalleria a-

vrebbe potuto a posta sua armeggiare. Incomincia-

va la battaglia cali' allumarsi da ambe le parti le

artiglierie , che non poco diradarono le file. Poscia

gl'Inglesi , lasciate indietro le artiglierìe, si spin-

sero avanti , traversando scoperti , ed esposti ai col-

pi del nemico , il campo anteriore. Le milizie ca^

roliniane senza far motto gli lasciarono approssi-

mare
,
poscia trassero. Gl'Inglesi, fatto una prima

scarica ^ si avvenlaron correndo colle baionette. Fe-

cero i Carolrniani cattivissima sperienza. Senza a-

spetlar r urto del nemico, nonostante la fortezza

del sito, loro , abbandonarono la zufìfa , e si misera
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vergognosaraente in fuga. I Capi gli confuitarono ^^^

invano per far loro riassuniere gli ordini , e per ran-<l' C.

nudargli. Cosi dette piega, ed andò in foga il pri- '

«10 stuolo americano. Stevens , veduta la rotta ir-

reparabile dei Garolìniani
,
perchè i suoi non ne

sbigottissero , die voce, che quelli tenevano ordine,

tosto fatti i primi spari , di ritirarsi. Apri quindi le

sue file per dar luogo ai fuggiaschi , le passassero
;

poi le rinchiuse. Sopraggiunsero gK Inglesi , e si at-

taccarono coi Virginiani. Ma questi sostennero fran-

camente la pugna , e vi fu che fare assai
,
prima che

volessero cedere il luogo. Finalmente piegarono , e

si ritirarono anch' essi , non senza qualche disordi-

ne nelle file, verso gli stanziali. Intanto tra per 1'

«fletto delia battaglia, e quello dell'inegualità del

terreno , e della spessezza del bosco si era la schie-

ra inglese anch^essa disordinata , ed aperta in vari

luoghi. Perilchè i capitani^ fatti venir avanti i due

dietroguardi , riempirono con questi gli spazj vuo-

ti. Tutta la schiera allora
,
passato il bosco, ed ar-

rivata nel campo posteriore si lanciava contro gli

stanziali. Ma questi asserrati sostennero \ impeto

nemico valorosamente. Ciascuno di loro dimostra-

va egregiamente la sua virtù, sicché stette per un

pezzo la vittoria dubbia , a quale delle parti dovesse

inclinare. Sulla sinistra loro Leslie trovò si feroce

incontro negli stanziali, che fu costretto a ritirarsi

dietro una fondura, e quivi star spettando le no-

velle di quello, she fosse accaduto in altre parti.

Ma nel mezzo vi era gran pressa , e si travagliava

aspramente. Il colonnello Steewart col secondo bat-

taglione delle guardie ^ ed una mano di granatieri

valorosissimamente combattendo aveva fatto volger

le spalle , e preso due cannoni ai Delawariani. Ma

i Marilandesi valentissimi vennero rattamente alla
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^Aif. riscossa, e non solo ristorarono la battaglia , ma
di C. fecel-o barcollar gl'Inglesi. Sopraggiungeva in que-
^7 sto mentre il colonnello Washington colla caval-

leria , ed urtati ferocemente i Regj
,
gli metteva in

manifesta fuga, gli tagliava a pezzi ^ ripigliava!

cannoni. Ne furono sperperati , e quasi morti tutti

i soldati di Steewart. Egli stesso ne rimase ucciso.

In questo punto l'evento della giornata pendeva

da un sol filo ; e se gli Americani avessero , seguen-

do la fortuna loro, tutto quello che dovevan fare

,

falto^ tutto r esercito inglese era spacciato. Se to-

sto rotto le guardie, e morto Steewart, occupato a-

vessero un poggio , che giace a lato la strada mae-

stra suir orlo posteriore del bosco , e munito d' ar-

tiglierie, avrebbero probabilmente rimosso ogni

diabbio della vittoria. Imperciocché in tale caso non

avrebbero potuto gì' Inglesi rinfrescarsi in quella

parte di nuove armi e di nuovi combattitori, ne

sarebbe stata separata V ala loro sinistra dalla mez-

zana e dalla diritta^ e le sbaragliate guardie non

avrebbero avuto comodità di riaversi e di riordi-

narsi. Ma gli Americani contenti a quello, che sin

là avevan fatto^ in luogo d'impadronirsi del pog-

gio y andarono a ripigliare i posti j che avevano pri-

ma che si scagliassero contro gì* Inglesi. Quindi

avvenne , che il tenente inglese Macleod , veduto

il bello\, si spinse avanti colle artiglierìe, e, collo-

catele in sul quel medesimo poggio, potè ferire

aspramente da fronte gli stanziali americani . I

granatieri, ed un altro colonnello inglese comparve-

ro sulla destra dentro il campo, e spintisi avanti per-

cossero anch'essi con grand'impetoin quelli. JNell'i-

stesso tempo spuntò sulla sinistra un'altra insegna

di stanziali inglesi, e Tarleton arrivò spazzando col-

la sua legione. Ohara intanto; avvengadiochè fosse
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/erito sconciamente, aveva riordinato le sbattute e^j^

ecunfìlte guardie. Tutte queste genti mandate ed ar- di C
rivate in fretta dalle due ali, e dal mezzo in aiuto, e ^7°^

per riparare alla rotta della mezzana, e prima schie-

ra^ produssero quegli effetti che se ne dovevano a-

spettare. Gli stanziali Americani , sopra i quali era

restato tutto il pondo del fatto, assaliti da tante parti»

cominciarono a rimettere del primo impeto , e ad

uscire dalla battaglia, quantunque ordinati, minac-

cevoli ed attestati. Lasciarono sul campo non solo i

due pezzi di artiglierie, che avevano di fresco ricon-

quistati, ma ancora due altri in poter del nemico.

Webster allora ricongiunse Tala sua a quella di mez-

zo, e, fatto nuovo impeto contro l'estrema ala drit-

ta di Greene, agevolmente la fugò. Cornwallissia-

stenne dal far seguitare dalla cavalleria di Tarleton

gli Americani , che si ritiravano ,
perchè di quella

gliene faceva mestiero in altra parte. Si erano attac-

cate lala dritta inglese colla stanca americana ; e

quantunque il reggimento essiano di Bose, condotto *

dal signor de Buy, il quale in quel di combattè con

molto valore, e le altre genti inglesi avessero il van-

taggio, tuttavia gli Americani facevano un aspra con-

tesa. E siccome il terreno era disuguale ed ingom-

bro di boscaglie, e che le milizie erano molto a,tte

al combattere alla leggiera, cosi non potevano i pri-

mi venirne a capo. Fugate ritornavano , cacciate si

rimpiattavano, rotte si rattesta vano. In mezzo a que-

sta battaglia sparsa , o per meglio dire moltitudine

di parziali abboccamenti sopraggiunse battendo Tar-

leton, il quale girato intorno alla punta dell'ala drit-

ta de'suoi, e nascosto in mezzo ai fumo delle armi
loro, imperciocché a questo fine avevano tratto tutti

ad una volta, urtò l'inimico contrastante, e rottolo

gli fece votar 1« stanze in ogni parte. Le milizie sin.
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^^ selvarono. Così furon liberati gli Essiani Ja quella

di C. lunga, e fin là inestricabile avvisaglia. In questa ma-

'7"'niera ftj posto fine airostinata e molto varia batta^

glia di Guilford, la quale si combattè addì quindici

di marzo. Vi perdettero gli Americani tra morti ,

feriti, prigionieri e smarriti meglio di tredici centi-

naia di soldati. Pochi furono i prigionieri. La più

parte,<|e^feriti si annoverarono tra gli stanziali : i dis-*

sipati per la fuga, e tornati alle loro case fra le mi-»

lizie. Huger e Stevens furono tra i feriti. La perdita

degl'Inglesi fu in proporzione del numero loro mag-

giore, sommando i morti, ed i feriti gravemente a

più di seicento ottimi soldati. Oltre Steewart soprad-

detto, mori con forte rammarico loro Webster. Ho-

ward e 0-bara, che tenevano i primi luoghi nell'e-

sercito regio, siccome pm'e Tarleton, rimasero fe-

riti. Dopo la battaglia ritirò Greene le sue genti die-

tro il Reedy fork, dove attese un pezzo a raccorre i

fuggiaschi, gli sciorinati ed i traviati. Poscia indie-^

treggiando vieppiiì, andò a por gli alloggiamenti ad

Iron-workssulle sponde del rivo Troublesome.Corn-

wallis rimase padrone del campo di battaglia. Ma
non solo non potè corre nissuno dei consueti frutti

cJella vittoria , ma ancora fu costretto di abbracciare

quei consigli , che sogliono usarsi dai vinti. La stan-

chezza de'suoi, la moltitudine dei feriti, la fortezza

dei nuovi alloggiamenti presi dal Generale ameri-

cano, ed il prevaler questi di soldati armati alia leg-

giera , massimamente di cavalli^ lo impedirono dal

seguitar la vittaria. Poscia la vivezza ed il numero

dei Libertini, la freddezza dei Leali, i quali non che

facessero le viste di voler romoreggiare dopo il fatto

di Guilford, se ne stavano quieti , nonostante che

Cornwallis con un nuovo bando gfi avesse invitati

a correre alle armi , ed a rivoltarsi all' obbedienza
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liei Re, soprattutto la carestia delle vettovaglie ope- ^^
rarono di modo , che ilcapitano britannico fu ne- di G*

cessitato a tirar le sue genti 'indietro sino a Bell's-
*7ot

niillssul fiume Deepj lasciando anche a New-Garden

molti de' suoi più sconciamente feriti in poter dei

Repubblicani . Rinfrescate le genti a Beirs-mills, e

raggranellate alcune poche vettovaglie, dirizzò Te-

sercito verso Cross-creek alla volta di Wilmington,

Lo seguitava spacciata mente Greene, e cwi un nu-

golo di stracorridori continuamente lo noiava alla

coda. Non fé TAinericano fine alla persecuzione, sa

non quando egli arrivò a Ramsay's-mills, dove es-

sendo la contrada sterile e sfruttata, e rottosi d agi"*

Inglesi il ponte sul Deep, gli lasciò andar al cammi-

no loro. Ma siccome quegli, che animoso era, e gran-

de intraprenditore , volendo giovarsi della congiun-*

tura , in cui i Regj si trovavano al disotto , ritorse

con novissimo ardore le sue genti per verso la Caro-

lina meridionale, la quale era stata spogliata della

più gran parte de' suoi difensori, e specialmente si

difilava a gran giornate contro Cambden. Cosi Gree-

ne rotto a Guilford era più polente in sui campì che

prima ; così i vincitori , come se vinti fossero, par-

tivano dal giuoco, ed i vinti, come se fossero vinci-

tori j incalzavano fieramente , e di nuovo più ardi-

ti, che prima , correvano alle offese. Cornwallisdo-

po gravi fatiche e stenti arrivò a Wilmington il gior-

no sette aprile. Quivi si appresentavano alla mente

ÈM3L due imprese da farsi, ambedue di grandissima

importanza. Una erA di muoversi in soccorso della

Carolina meridionale, l'altra di vobersi alla Virgi-

nia per congiungersi colle genti d' Arnold , e con

quelle, che di fresco vi aveva condotte Phillips. Fu-

*^rono molti i dispareri dei Capi dell'esercito intor-

no quest'oggetto , dalla decisione del quale poteva
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dipendere tutta la somma della guerra. Volavano

di C. alcuni ^ che sì conducesse tosto lesercito nella Vir-

"7^* ginia. Allegavano, esser la contrada tra il fìumedel

capaFear e Garabden povera^ bretta ed impedita da

frequenti fiumi e fiumane; che specialmente il ps-

sare il fiume Pedee con un nemico cosi grosso da

fronte era cosa troppo malagevole e pericolosa ; che

fittila strada per a Georgetown s'incontravano le me-

desime difficoltà ; che l'imbarcar le genti per a Ghar-

leslow^n era opera tediosa e lunga; che nulla v^era

da temersi per quest'ultima città; che l'assaltar eoa

esercito potente la ricca provincia della Virginia a--^

Vrebbe rivocato Greene dalla Garolina; che non si

sarebbe potuto arrivare in tempo per soccorrere lord

Rawdon, che allora si trovava dentro Gambden, e

che, se egli fosse stato rotto prima dell'arrivo deir

esercito soccorritore , si sarebbe questo trovato nel

"vicinissimo, e forse irreparabile pericolo di essere

tagliato a pezzi da forze a molti doppi superiori. Da
un altro canto quei , che mantenevano la contraria

opinione, instavano, che le strade alla volta della

Virgiaia erano non meno, e forse più difficili di quel-

le che menavano alla Garolina; che gl'indugi dell'

imbarcare provenivano massimamente dalla cavai*

leria ^ e che questa poteva sicuramente fare il viag-

gio per la via di terra ; il che i capitani suoi , e so-

prattutti Tarleton, si ofiierivano prontissimi ad ese-

guire; che ciò posto si poteva prestamente fare l'im-

barco, e se i venti fossero favorevoli, si sarebbe po-

tuto arrivare nel buon di in soccorso della Garolina,

che poiché non si era potuto conquistare la Virginia,

ai doveva almeno conservare le Garoline; che il re-

carsi contro la prima si era un porsi in dubbio di

conquistare una nuova provincia, e nella certezza di

perderne intieramente due, e forse tre delle allrcj^
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«he già erano in potestà del Re j che già i popoli in ^j,.

queste incuorali tlall'av vicinarsi di Greene, e dalla di C.

lontananza dell' esercito si sollevavano universal- *7

mente a cose nuove ; che già Marion e Sumpter cor-

revano la èampagua ; che ogni cosa vi si volgeva a

nuova ribellione ; che poiché nulla si aveva a temere

di Charlestown, si doveva anche star sicuri rispetto

a Gambden , città fortificata con un presidio gagliar-

do dentro , governato da un capitano esperto e for-

te ; che per altrettanto tempo, per quanto le città

di Charlestown, e di Gambden si reggessero a divo-

zione del Re, era sempre la Carolina da stimarsi in

balìa sua , e da potersi facilmente tutta ricuperare;

lamentavano finafciente, the la gita verso Gambdeii

non fosse stata intrapresa già fin quando, trovandosi

Tesercilo a Gross-creek , si ebbero le novelle ^ che

non sì poteva aprir la via alla navigazione del fiume

del capo Fear da quel luogo slesso di Gross-creek

sino a Wilmington, ma che quantunque pel fatto

soprastamento il prospero successo non fosse piìi del

pari certo , tuttavia era ancora probabile , e non si

doveva tralasciar la occasione. Prevalse la opinio-

ne dei primi , e Gornwallis indirizzò totalmenlo

r animo, dopo fatto una sufficiente fermata a Wil-

mington a fine di riposar le genti, e rammassar vet-

tovaglie^ a volgersi contro la Virginia. Dalla quale

deliberazione del capitano britannico ne nacque po-

co appresso quel fortunoso avvenimento , il quale

fu principal cagione del pronto fine della guerra,

e deir americana independenza.

FINE DEL LIBRO DUODECIMO E DEL TOBIO SESTO.
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TAVOLA
•* DELLE COSE CONTENUTE

NEL TOMO SESTO
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Soramario. — / francesi pigliano Visola Do-

menica ; gV Inglesi quella di Santa Lu-

cia, I Regj sbarcano nella Giorgia ,e s^ im-

padroniscono di Sai^anna. TentanoCharle-

stown di Carolina. Loro depredazioni ad

uso dei barbari, Varj successi di guerra.

Le Isole di S. Vincenzo _, e della Grenada

vengono in poter dei Francesi, Battaglia

navale tra D'Estainge Byron. D^Estaing

arriva nella Giorgia, Assalta Savanna.

Se ne torna in Europa. Rinvolture civili

in America. La Spagna entra nella lega

contro la Gran-Brettagna. Le armata m-

nite di Francia e di Spagna s' appresen-

tano sulle coste d' Inghilterra. Si ritira-

no, e perchè. Mali umori in Olanda con-

tro V Inghilterra. Lega del Nort. U In-

/ ghilterra manda aiuti a' suoi in America ,

rompe le flotte di Spagna , soccorre a

Gibilterrra. Magnanimità degV Inglesi.
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Sommario. — Guerra meridionale. GV In-

glesi assediamo * e pigliano Charlestojvn.

Tarleton rWipeiRepubblicania y^acsaw.

Soggezione della Carolina meridionale , e

bandi di Cornwallis per quietanti del tut-

to le cose. Nuova-iorck in pericolo. Nuo-

ve ladronaie degl'Inglesi. Washiiìgton rom-

pe i disegni a Clinton. Vicende dei bigliet-.

ti di credito. Nuovi rigogli de^ Repubbli-

cani nella Carolina. Mirabilefortezza del-

le donne caroliniane. Guerra marittima.

Battaglie tra Rodnej, e Guichen. Orribi-^.

le tempesta nelle Antille. GVInglesi arraf-

fano una conserva francese. Gli Spagnuo-

li arraffano una conserva inglese. Guer-

ra gibilterrana. Sette in Olanda. Tratta-

to secreto tra il Congresso ^ e la città d^

Amsterdam. La guerra si rompe traVIn-

ghilterra j e V Olanda. Nuovo calore de-

gli Americani^ e per quali cagioni.De La^

Fajette arriva di Francia in America

,

portatore di felici novelle. Banco di Fila-

delfia. Accademia di Massacciusset. Gli

aiuti francesi arrivano all'isola di Rodi

condotti dal conte di Rochambeau.La guer-
ra si riaccende in Carolina. Gates posto

al governo delV esercito caroliniano. Bat-

taglia di Camhden tra Gates e Cornwal-

lis. Supplizi nella Carolina. Congiura , e

tradimento . Morte compassionevole del

giovane Andre. Nuova guerra nelle Ca-

roline. Battaglia di K.ingsmQU7itain. Fat^

to d arme di Blackstocks. Greene scambia



Gates. Fatto d'arme di CoTTpens, Perse-

guitazlone degV Inglesi , e ritirata degli

Americani, Vuna , eV altra mirabili. Bai-

tagliaferoce di Guiljort tra Grecie e Corn-

wallis, Greene si \folge contro le Caroli^

ne^ Cornwallis contro la Virginia.
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